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Sudicione fi quii errabìt Tua, 

Et rapiet ad te quod crit commune omnium , 

Stulte nud abic animi caafctentiam , 

Ncque enim notare Gnguios mens eft mibi : 

Veruni ipfam vitam, & mores horoinum ottendere. 

Phidrus I. j.iafni. 



ittkùìtui vitia, non bominis; nec caftifiat errante* , 
kd emendai . C. Plt*. io. /. t. 



IL CICERONE- 

PA UT E PRIMA 
• TOMO IL 

" CANTO XVIII. 
i 

NAfcersi un dubbio in mezza a quelli Canti, 
Che verbi grazia qualchedun non dica, 
Eflèndo pieno ti mando d'ignorami, 
Che irregolare è quella mìa faticai 
E ch'io dovea tra tanti libri , e unti 
Sceglier per tema qualch' alte' opra antica. 
Che conteneflè d'un eroe le iodi, 
E non avefle in fe tanti episodi - 
* 

Che fempre fnl propofito primiero 
Steffe, come Ariftotìte preferifle , 
Che al nobile portico mefticro 
Regole inalterabili PMfiffe; 
Anzi ficcarne ter Virgilio, e Omero, 
Che l'ira d'Enea , l'altro d'Achille fcriffe: 
Ond'io l'imprefa mia quafi abbandono, 
Sapendo quanti crìtici vi tono. 

E Te uno di coftor comincia a dire, 
Cile da Virgilio, e Omero io midifeofto, 
Allora lo pollò andarmi a feppellire, 
O per lo meno, pollo fìat naicoflo; 
Perocché gli altri non vonan capire * 
Ch'io non mi fono in verità prepaft». 
Dì copiar fedelmente, ed appuntino 
Nè il Cantor gteco, nè'l CantOE latino. 
*-™,. Jì * In 
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Io tuttavia dirò, che chi voleffe 
Sindacate i due celebri Poeti , 
Vedtia , che non è ver , che l'uno (tene 
Saldo in parlai fol del rigtiuol di Teli, 
L'aliro d'Enea, giufla le lor promeflè, . 
Come han notaio i critici indilcreti : 
Vedrìa , che in più di mille verfi , e mille — 
L' un non parlò d' Enea , V altro d'Achille > 

Dunque lo fteflo potrò fare anch' io. 
Tenendo dietro a cori fida fc«ta , 
Il cui nome non teme eterno obblio: 
Qjiefta rifpofla è tal , che mi conforta ; 
Se parlo poco in quello libro mio 
Di Cicerone, ciò alla fio, che importa? 
Che importa, eh* io favelli ìn più d'un fegMCt 
Di qoeito,e quello, e faccia quel, ch'io ingioi 

Ch non farà , dkimmi un cicalone. 
Quella leggenda non farà un poema, 
Nè la vita farà di Cicerone, 
La qual prenderli , o galantuorn , p« tema > 
Io non gli do nè torto , nè ragione, 
Nè decider vogP io , quello problema: 
Qualche cola farà , faran paFole, 
Sarà un libro, farà quel, che Pio vuole. 
7 

Sarà un poema fcritto alla carlona. 
Dì cui non ebber forfè idea nè meno 
Arifìoiile , Orazio, o altra pedona, 
Perch'era ancor d'eternità nel fono: 
Bada a me, che Sa cofa bella, e buona, 
Anzi fono contento anche di meno: 
A me balla , che quando fi a itampato, 
Venga, letto il mio libro , o afoso comprato. 
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E quello è quel , che s' eri meno in tetta 
Virgilio , il quale volea fai danari: 
Ma perchè motte venne troppo pretta. 
Siccome luol fai fempre co' iuoi pati; 
Vedendo » che finita era la fetta, 
E che non poiea vender gli efemplari, 

-A'olea , che 1 libro ilio fi dette ai foco, 
Curando della gloria o nulla, o poco. 
9 

Ma noi foRcrfe Augnilo : e qui notate , 
Che allor fi dilettavano di verfi 
I grandi, il che non fanno in quefta erate. 
Anzi alle roufe fon centrar}, e avveifi; 
E confegnollo al bravo Mecenate, 
Che riveder lo fece da diveifi, 
Poi lo fece fiamparc in tanta fretta. 
Che rimale quel!' opera imperfetta. 

E vi reftaron motti verfi, e molti 
Incominciati , e r, od imiti mai. 
Su cui van disputando ancor gli ftolth 
* da «putto difetto io, mi guardai; 
K, ic fc i miei verfi fon volgari, incolti, 
E rozzi , e vili, almcn lì terminai, 
C(ie o bene, ornai, pei dritto, o per tiaverfo 
Ut Vo* finir , quando incomincio un verfo. 
ii 

Ondo provar potrei con (ìllogifmo, 
Che in quello ho fatto pib , che '1 Mantovano 
Ma mi ricordo di quell' afbrifrao. 
Che dice, che'l vantarfi è da uomo vano: 
E fe Virgilio ha qualche anacronìimo. 
Onde lo loda a ciel pììid'uti criiHanoj 
Di quefti , grazie a Dio , tra nuovi , e vecch 
N«l mio poema ce ne fon parecchi . 
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E fono tutti naturali , c andanti. 
Come veder potete all' occafione, 
E fervono a far rider gl'ignoranti, 
E non tolgon l'onore alle pedone. 
Siccome fece in nno de' luoi Canti 
Virgilio colla povera Didonc : 
E e' «gli non avelie altro peccato, 
Per quello fui dovrebbe efler dannato. 

Credo in oltre d'avere un gran vantaggio 
Sopra Virgilio , perchè quel cantore 
Dipinfe Enea per uora valente , e faggio ì 
Quando voglion, che folle un traditore: 
Guardimi il ciel, ch'io faccia al vero oltraggio; 
E nel lodare il mio chiaro Oratore 
Ri feti lo non v'è , ch'ecceda nelle fue 
Glorie, e duo più tolto meri, che pine* 

Se tutto ciò non balla In mìa difefa, 
Non fo che farci: ma ciò uon ottanta 
Io voglio frguitar la grande imprefa 
-Alienamente , e voglio andar avance* 
Ed oggi parlerovvi alla diftefa 
Di Tullio, e farò forfè un po' fcccante;. 
Durque Tullio fi fvegli , e torto baisi 
Giù ila! letto; e lo Velia Elvia, e lo calzi» 

Ed ecco in farti un pajo di calzette , 
Che delle mani fue fono fattura, 
1 Ivi :i gli calza , e un pajo di fcarpette, . 
Che fon fatte per lui giufto a mifuta; 
Ma prima d'ogni cofa Elvia gli mette 
Indr.ltò una camicia a dirittura, 
E fopra la camicia un giubbettìno. 
Ch'è di lana, o dì canape, a di lino. 
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Sopra quefto giubbone un' altra verta, 
Che dal collo gli giunge alle calcagna. 
Con bomflìmo garbo Elvìa gli affetta, 
E Ciceione pare in cappa magna: 
Coà i dì di lavoro , e i dì di fella 
Va velino io Arpjno, ed in campagna- 
Quella vede imbellita ha la balzana. 
E gh ferve di iaio , e di l'oltana. 

O per dir meglio, d'abito talare* 
Ab. to veramente lìgDorile, 
Che niente non ha d'irregolare, 
Abito nuovo, comodo, e gentile: 
Tra ? \i 3 i tt i pregi ft f chc BQa 

All' altrui villa cola ofeura , e vileV 
E a chi l'iila, fia picciolo, fia grande, 
Neceliarie non fon brache , o mutande 
_ r8 
Cesi vefliti , e Omero lo afilcura, 
•Anticamemc andavano gli eroi; 
Con queft' abito in qual lì fu premura. 
Ognuno può far predo i tatti iuoi . 
Queir abito è fecondo la natura, 
Vii* femplice di quel , che un'amo noi: 
E fino a certa età s'ufa anche adetìo 
Per comodo dall' uno , e l'altro fello . 
'P 

Ma quando è grandicella una ragazza, 
Vi caccia fotto nn certo irregolare 
Ordigno , che a vederlo è cola pazza, 
E una campana terminata pare: 
E due, o tre donne ingombrano una piazza 
tocche non v'e più (Ito da paflìre: 
E coprir ponno fotto quel bizzarro 
Novello arnefe un par di buoi col carro. 
Tomoli. A Se 
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Se avea Rachele queft' ordigno Grano, 
Bifogno non avea di llar feduta 
Per nafcondere gl'idoli a Labano, 
Che cola alcuna ci non avria veduta: 
Ma non eia il bel fello allor sì vano, 
E io quel tempo non era ancor venuta» 
Per coprir le magagne della pancia. 
La terminata macchina , di Francia. 
« 

Cicerone appuntato avea il bavaglio 

Innanzi al collo Tempre bianco, e netto;. 
Al deliro fianco in forma dì pendaglio 
Avea cucito un piccioi fazzoletto ; 
Era affibbiato con piti d'un fermaglio, 
OcpuL- con una Aringa innanzi '1 petto: 
Ed altri voglion dir , che in novo metro, 
Tullio folle llringato per di dietro. 

E vogliono, che quello Elvia fàcefle. 
Acciocché egli da le non fi slacciato : 
Chi dice, eh' et portava le brachette, 
E chi follien , che ancor non le portafle : 
Giova poco il faper come la fteflè, 
E tai ricerche inver fon troppo balle: 
E non piace ad alcun di quefta fchiera 
Mirar si balla colla mente altera,. 

Chi vuol , che a velli; al collo la cravatta , 
Chi vuol, eh' ci non aveffe un tale impaccio : 
A me non piace troppo una si fatta 
Muda, che pa r, che uno abbia proprio un laccio: 
Su la robiceia Elvia gentil gli adatta, 
Acciocch' egli non rompali il moftaccio, 
Gli adatta , dico fuile fpalle certe 
Lille- di panno alla gonnella inferi e. 
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Se vedendolo in limile equipaggio, 
Taluno , che con effe- (ì tcaftnUa, 
Gli dio.' in ifcherzevole linguaggio: 
O che leggiadra , oh che geniil fanciulla ! 
Ei fe l'ha per affronto , e per oltraggio, 
E quel nome non vuol ièntir per nulla: 
E inoltra quanto a lui l'aria pefato, 
Se tal per (uà djfgrazia ci folle nato. 

Sempre la Iella avea ben pettinata : 
Avea le mani, e 1* una . e l'altra guancia 
Morbide, e bianche, come una giuncata: 
Cinta d'un fazzoletto avea la pancia: 
Portava la camicia abbottonata, 
E parea nato, ed allevato in Francia : 
Co' legacci le calie aveva ttrette , 
E cor d«e coreggiuoti le fcatpettc . 
art 

Ma parmi udire un, che mi dica: il bullo, 
Che '1 corpo tien mirabilmente in fello , 
E che fuol far cob'i leggiadro imbuito, 
Hai tu Ufciato, o moccicon, nei teito? 
Qneflo tal m"ha toccato giufto giulto 
Dove mi duole t e gli tifponéo prelto. 
Che Tullio il cielo ebbe cesi benigno, ] 
Che non conobbe quel fatale ordigno. 
27 

Quell'ordigno fatai , ch'è Tempre ftato, 
E fia Tempre tenuto in riverenza 
Dalle donne di baffo , e d'alto (iato, 
Che aroan meglio il morir, che 'I viver lenza: 
Quel duro ordigno , che or di giunchi armato. 
Or di ferro, ond'egli ba più conditenza, 
Ora imbottito d'offa di balena, 
Lor comprime Io ftomaco , e la fchìena . 
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E le altre membra io degna mente ammacca 
Quefto importuno micidiale arnefe, 
E fa mali ben altro, che da biacca, 
E tanti , e (ante il Tanno a loro ipde : 
Quello i polmoni fpeffe volte intacca, 
E reftano da luì le cofte offefe, 
E '1 fegato, e la milza ; e puzzolente 
Rende il fiato , c perlifero alla gente. 

Fu men dannofo il vaio di Pandora , 
Di cui tanto nel mondo è flato detto: 
Dal butto i flati nafeono talora, 
E nafte l'alma , ed Ogni mal di peno: 
E v'è chi aferive a quefto ordigno ancora» 
A quefl' ordigno, quando è troppo ftretto» 
Delle convulsioni il brutto male , 
Che or nelle donne è quali generale. 

Quel mal, che non fu noto ad Ippocraflò. 
Nè alle matrone greche, nè latine. 
Che nelle donne or fa tanto fr acallo, 
Rendendo molte miftre , e tapine: 
E t una mai non mandane a patraHb ; 
Onde fu detto opprobrimn medicina: 
Quefto , e mille altri mali , a penfar giuria, 
A penfar bene, nafeono dal bullo. 
|i 

A quante fa venir Io sfinimento? 
A quante ingroflà il fangue nelle vene? 
E che ha vero il mio ragionamento, 
Quando una donna verbi grazia fviene, 
Bada allentarle il bullo, e in un momento, 
L'agonizzante femmina rinviene j 
Segno, che quel deliquio, o fia vertigine. 
Dal bullo troppo (irato aveva orìgine. 

E quaa- 
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E quante volte una ragazza io miro, 

Che non può in moda alcun piegarla fchiena, 

E non può avere libero il reipìro, 

E movere fi può talvolta appena. 

Con queft' ordigno rio fernpre m' adito» 

Clic fa foffrir si dolorofa pena 

Alle povere donne, e quali quafi 

Mi fan compilinone in certi cali. 

Ma volentieri quefti parimenti 

Quelli martiri foffre il feffo imbelle: 
E foffririano anche maggior tormenri 
Le donne vane, per parer pia belle: 
Troppo lor cari fon quegli frumenti. 
Che le puon render più leggiadre, e fnclle 
E colla vita meglio compafTata, 
Sull* ordine moderno architettata. 

J4 

Qual tortura non foffre oggi una donna. 
Per rilevare 1* incavato petto. 
Per parer dritta, come una colonna, 
E per coprir, fe lo ha, qualche difetto? 
Alla cintura fi tinge ben la gonna, 
Nè T bùfto è mai baftantem'ente ftretto, 
E la fantefea tira ad ambe braccia, 
Per l'enorme fatica accefa in faccia. 

Pur fe per porre ìn gialla architettura 
Le (palle, i fianchi, e 'I ventre troppo pieno, 
Ufafier ouenV arnefe per ventura 
Le Donne fol, non parlerei nè meno: 
Ma che abbian da foflrire ugual tortura 
I fanciulli , e da aver lo fteflò freno 
Al corpo lor, per renderlo gentile, 
E mal iano, mi fa venir la bile. 
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10 non pollo patir, cbc l'uom, eh' è Dito. 
Agli itenti, al travaglio, a dure imprefe* 
E di fortezza fu perciò dotato 

Dalla natura, anzi dal eie! cortefe, 
S'abbia a render à molle, e delicato, 
E a cinger s' abbia di don neico arnefe : 
E quando alcuni giovinetti io miro, 
Mi par quali vedere Achille in Scirot 

11 qual veftiro già. di rozzi panni, 
E nutricalo un tempo dì midolle 
Di Leoni, pafsò i fuoi primi anni 
Pien di valor: ma poiché Teti volle 
Che andane, per feltrarlo a' certi danni, 
Veftito in Scìro da fanciulla molte. 
Dimentico del fuo primo valore 

Optò cofe, che a lui fer poco onore. 

Tornando al bullo, un giovane anche forte» 
E ben formato, quella ftrana indegna 
Mole lo Itorpia, e lo conduce a morte» 
O dì cattive qualità lo impregna: 
Non s'ufa quella macchina nel None, 
Dove la robuftezza oggidì regna: 
E non l'ularnn già gli antichi eroi, 
Ch' eran piti fani, e vegeti di noi. 
19 

A Cicerone fuo non fidamente 
Elvia non fece mai portar il bullo, 
Ma non gli ftrinfe i panni per niente» 
Come fcrive un Monco vetutlo, 
Cbe imeomodano, e Horpiano la gente, 
Se fono tiretti un poco più del giufto: 
E troppo corte mai, nè troppo fttettc 
Non portò Cicerone le fearpette. 
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E: di rado portò guanti alle mani 

Tullio, fe non fe forte in di di fefta; 
E da fanciullo anchene' [empi itranì 
Non portò quali mai cappello in tetta: 
Così i Fanciulli crefeono più fani, 
E più robulii: e Cicerone io quella 
Guifa avvrzzofif alla indiferezìone, 
£ alla varietà della (ragione. 

4* 

Era bello il veder, come Un foldaro, 
il giovinetto eroe franco, ed ardirò, 
Beni' aver mai lo flomaco ammaccato, 
E tenza aver nemmeno un callo a un diro, 
E feti za ìnfin, che gli pittiiTe il fiato: 
Or ch'egli è ben calzato, e ben veftito. 
Stiamo attenti a veder, come compaiC 
ìnduikiofamente i primi paflì. 

4* 

ÌPer lui s'è apparecchiato un novo ordigno, 
Con quattro piedi, o fia quattro girelle; 
Ciucila è una certa macchina di legno. 
Di vimini cornetta, e d'aflìcelle, 
Fatta d'una campana in fui difegno, 
E carrucolo mi fembra, che s* appelle 
Nella Tofcana, e ferve ad avvezzare 
I teneri fanciulli a camminare. 

41 

Tullio non fu giammai così giulivo, 
Come or, eh' è dentro a quella maraviglia, 
E camminando in atto ammirativo 
Fa per le valle camere più miglia: 
E par che addoflo abbia l'argento vivo. 
Or va innanzi, or dà indietro, or fi configli» 
Tacito con fe fieno, or ciancia, or ride: 
Così Iacea fanciullo il gran Pelide . 

A 4 Con 
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Con quello Urano fe movente arnefe 
Tullio con ineffabile piacere, 
A camminar felicemente apprefe. 
Senza inciampar giammai, lenza cadere: 
Or eh' elfi eferuuto per un mefe 
In quello nuovo, ed utile rneftiere, 
II ciel Io guardi da qualche fcapuccio, 
Che comincia ad andar lenza carruedo. 
4J 

Or, eh' egli è fuor di quella bizzarria. 
Si trova un po' imbrogliato Cicerone: 
Vorrebbe camminar, ina non vorria 
Dare in tetra un folenne llramazzone: 
Ma buon per lui, che già la madre pia. 
Ha trovato una nuova invenzione; 
Gli ha mello in iella un morbido frontale. 
Acciò cadendo ci non fi faccia male. 
4* 

Per le falde, che penden dalle fpal'e. 
La madre Io folìien, che di lui pavé, 
E dritto 'I regge per lo incerto calle* 
Come nocchier la combattuta nave : 
Tullio iludìa la via, cerne Anniballc 
Nel panar l'Alpi, e va con pafTb grave: 
Se di cader accenna, Elvia il fortiene 
Con pronta mano, e in equilibrio il tiene. 
' 47 
Volgendo ora a man delira, or a man manca 
Tullio cammina, e crefee in lui la lena; 
Elvia d'accompagnarlo non fi fianca, 



Pure il materno affetto la rinfranca, 
E d'una in altra camera Io mena: 
E quando fianco, e trafelato il vede. 
Lo prende in braccio, oppux eoa luififiede. 




Ma 
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Ma Tullio, et' ebbe un don particolare 
Dal ciel, come avean lotti i peifehi eroi. 
Si lente un bei defio di camminare 
Da fe l'alo, ficcarne f acciaio noi; 
Ed ecco, di' Elvia già lo lafcia andare. 
Ed ci move pian piano i palli fuoi. 
Ed or carpone, or eoo tremante palio , 
Seni' appoggio cammina or alio, or ballo. 

Mentre fui Aiolo orme^onorate ftatnpa. 
Con maraviglia della genitrice, 
Quando meo le l' afperta, eceoche inciampa 
Ecco, che bacia il Cuoi, figlio infelice! 
E t'eì piange, o fé d'ira in vifo avvampa. 
Con un dolce fòrrìfo Elvia gli dice.: 
Cadono le città, cadono i regni. 
Se tu caduto lei , piangi, e ti idegnil 

E Cicerone, che non è capocchio, 
Intende d" Elvia la canzonatura, 
E nel!' andar tien ben aperto l'occhio, 
E fe ricade per difa wentura , 
Sebben gli duo! talor braccio, o ginocchio. 
Si rileva da terra a dirittura; 
E per non fenrir d'EMa altra rampogna. 
Ride» o t'infinge, o tace per vergogna . m 

Qpefto coftume d' Elvia mi par tale. 
Che l' io noi lodo, almen non lo condanno: 
E eerto meglio d' Elvia in cafo eguale 
Oggidì quelle femmine non fanno. 
Che fe cade nn lor figlio, e fi fa male. 
In vece di conforto, fpellb danno 
Per giunta a quel fancinl certi ricordi, 
Che fi fanno fentir anche dai fordi. 

□in- 
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Danno coftoro a un povero figliuolo 
Di buone buffe per medicamento. 
Giungendo male a male, e duolo a duolot 
A me cerio non piace un tal unguento, 
E dicono effe, che ciò fanno foto, 
Per rimettergli il fangue in movimento» 
E perch* ei poi con piti cautela vada 
Memore del caftigo, e più non cada. 

Io vo'dar, che la loro intenzione 

Poflà eflfcr buona , ancorché non lo fia; 
Nè debbo criticar certe perfonc, 
Se di menar le mani han fantafiaì 
Dico bene , che quand' occafione , 
Avranno di punir la bizzarria 
De' figliuoli ortinati, allor diranno. 
Che giudizio ballante ancor non hanno. 

Cesi è, per un errore involontario 
Dalla madre un fanciullo fi punifee': , 
E quando impertinente, e temerario 
A' genitori fuoi non ubbidifee, 
Allor la madre, e '1 geoitor bonario 
Non ne tien conto, oppur lo compattfee» 
E ne fa l'uno, e l'altra il fuo trafiullo, 
E lo icufan col dir, eh' è ancor fanciullo. 

Parecchie madri, quando cade un figlio, 
Un attro bel rimedio hanno trovato: 
Per racchetarlo a un legno, dan di piglio; 
E battono quel luogo, ov' è cafeato, 
Infin eh' ci raflèreni il mefto ciglio, 
Credendoli abbaftanza vendicato: 
E ncn s' avvedon, che quell* atto getta 
Ne' figli lor gran lenii di vendetta . 
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E che animi faranno intolleranti, 
E facilmente U daran ne' lumi: 
Saranno biliofi, ed arrogami, 
Di feroci intrattabili coitimi! : 
E come fi fuol dir, faran briganti; 
La prenderan cogli uomini, e co' numi: 
Dove all' op pollo» quantunque pagano» 
Tullio fu tempre manfueto, e umano. 

Fu ferapre accompagnato Cicerone 
Da una bontà per certo invidiabile: 
Si refe a tutte quante le perfone 
Col tratto fuo, co' fuoi coltomi amabile: 
Agli altrui inali avea compartitine 
Con tutti era gentil, difereto, affabile, 
Pereti' Elvia gì' ifpirò da pargoletto 
Dolci penfier d'umanità nel petto. 

Elvìa, come vedrem forfè a fuo loco, 
Al'pin vile, ed inutile animale 
Non conienti, eh' egli per ira , o gioco, 
O per vendetta mai faceto male; 
Non l'offri, che a una mofcaunpel,ch'è poco» 
Tullio torcefte, o le tarpane l'ale ; 
Le beftie, Elvia dicea, fon, figlio mio. 
Opre della satura, anzi di Dio. 

19 

Chi fu, che fece quelle belle cofe? 
Un uomo forfè, come fiamo noi? 
Chi fu, che '1 mondo cos'i ben dilpofe, 
Se non un nome co' configli Tuoi? 
Un Dio creò le fpine, e in un le rofe. 
La gatta, e il topo, ed il villano, e i buoi: 
E tutto quel, che in terra, e io ciel fi vede. 
Dell' infinito fuo poter fa fede. 
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60 

Nelle opre lue, quali elle fìen, colui, * 
Che le fe, riipcttar tempre fi deve: 
Quel, che non vuoi per (e, non lare alimi, 
Chi la mal , mal afpetta, e mal riceve : 
Elvia con quelli, e alni bei detti fui 
Di tal manfuetudine lo imbeve, 
Che Tullio in vita ita, uè ad aom, né a beflij 
Non recò mai la minima uioleitia. 
61 

A un paflèrotto ci non avrebbe mica 
Schiacciato "l capo, e non avrebbe dato 
Cicerone il malanno a una formica, 
Peniate voi, le un uomo avria ammazzata: 
Eia 1' umanità Tua grande amica; 
Di quella pafta egli parea formato. 
Colla quale fi fanno ì marzapani, 
E con nettano non menò le mani . 
6% 

fi perdonar le ingiurie ricevute, 
Tullio lo aveva come a bere un uovo, 
E in eflò molti eiempi di virtute, 
E di manfuetudine ritrovo: 
Ad Elvia (lava a core la fallire 
Del figliuolo , e batteva fpefTo il chiovo; 
Con aiti di dolcezza, e con parole 
Seppe rnanfuefar V amata prole. 

Afolte madri ali' oppofto in quello tempo 
Lafcian, che i figli facciano fovente 
Morite innanzi a lor per piflìtempo 
Un animale, il qual non fa niente: 
Non reprimon la collera per tempo 
Ne' loro figli, e l'ira troppo ardente; 
Orde quando fon grandi, alla gagliarda 
Menan le mani, e poi ti dicon: guarda. 
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E la loro barbane , il lor furore 
Al pianeta , da cui fon dominati, 
Imputano coi toro , e fanno autore 
II cicl dell' ira lor, de' lor peccati o 
Si può lèntir tra noi cofa peggiore? 
Non è la ftella , fotto cui fon nati, 
Che li faccia crudeli, e bcftiali; 
Ma voi voi, madri, li rendefte tali. 

Voi , madri , troppo tenere di parta , 
Col non frenare i loto primi fdegnf , 
E coli' efempio, ch'ogni cofa guaita , 
Difumanì rendefte ì loro ingegni." 
E per tempo, quai figlj di Giocarla, 
Ad atti s'avvexzaro iniqui, e indegni: 
Ma ritorniamo a Cicerone nottro. 
Per cui fon pronto a fpargec molto inchioftro. 
66 

Palio fotto filiti] zio le capate, 

Che, fenza lamentarti, ei diè nel muro 
Nel dolce tempo della prima etate. 
Che ben gli valle avere il capo duro : 
E taccio le cadute replicate, 
Che dirle tutte io già non m'aflecQioi 
E taccio, come Tullio era foggetto 
Talor fognando , anche a cader dal letto. 
67 

E taccio, come appena era caduto, 
Tofto fallava In piedi , come un gatto, 
E come medicava collo fputo 
II male , che cadendo ei s'era fatto: 
E taccio come non fu mai veduto 
Piangere d'indi ia poi Tullio nell'atto 
Del cader , nè dar mai minimo fegno 
Di vendetta, di eollora, o di fdegno. 

Ma 
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Afa fen tendo i miei verfi io m'indovino, 
Che dirai) le mal pratiche pcrfonc i 
Quelli è dunque il famofo eroe d'Arpino, 
Qjjeili è l'impareggiabil Cicerone? 
Ch che iiìorìco onagro , o che Tarpino, 
Oh che fcrittor melenlb, a che minchione i 
Ma que\ che cosi parlano non l'anno, 
Che bifogna tagliar lecondo il panno. 
6 9 

Dì Tullio, è ver , ne' verii miei ragiono, 
E veramente aliiflìmo è il foggetto: 
Ma appena appena al cominciar io fono. 
Però finor gran cofe io non ho detto ; 
Giunto, che lì.i, come Cuoi dirli , al buono» 
Di farvi udire allora io vi prometto: 
Cofe degne di me, degne di lui. 
Degne del noltro autor, degne dì vui. 
70 

Neffiin lì maravigli , fe finora 
Detto non ho del noltro eroe gioconda 
Gran cofe , perch' egli è fanciullo ancora, , 
E fopra le fue inezie io mi diffondo; 
Qua od' egli fi a piìt grandicello , allora 
Cofe dirò da sbalordire il mondo: 
Per or, m' adatto alla fua poca etate, 
E la tonaca fo fecondo il frate, 
7< 

E fe vi pare , che di palo io fratta 
Vada fatando , e di proposto elea, 
I cinque ioidi cavami di tafea, 
Acciocché '1 vario dir non vi rincrefea : 
E non temete , che alcun mal ne naffea ; 
Io vo' , che Tallio a fuo beli* agio crefea : 
Peto do tempo al tempo , e cerco intanto 
Di variate in dolci modi il canto . 

Molto 
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■ Mo'to diletta , e dà maggior piacere 
Qu:l pittore, che adopra più colori; 
E quel poeta, il qual fappia Cenere 
Con più racconti attenti gli uditori ; 
E fimilinente fa più bel vedere 
Qu;l prato, che di vaghi ameni fiori 
Appare adorno di color divertì, 
Bianchi, gialli, iànguigni, oleari , e perii. 
Ti 

Quelli fior mi ricordano il giardino 
D'Elvia, però a propofito mi pare, 
Che vi conduci il vago tao bambino, 
Dacché comincia anch' egli a camminare : 
Pian pcr«, che nel far qualche gradino. 
Le fcale egli non venga a mifurare: 
Ma già la madre in braccio le l'ha prefo, 
1 E giù lei porca nel giardin di pelo. 
74 

Giunto net bel giardin Tullio cammina 
Soavemente fulla molle erbetta j 
Ad un vago rofaio egli avvicina 
La incauta man, ma la ritira in fretta, 
Perchè trapunto da villana fpina , 
Sparge dagli occhi qualche lagrimetta, 
Ed alla madre il dito inoltra , e porge, 
E macchiato di fangue Elvia lo fcoigc. 
71 

Però il dito comprime in modo enfilo , 
Poi fuccia il fangue , e forridendo , al figlio 
Fatti coraggio, dice, che di quello 
Male tu non morrai, non c' è periglio: 
E quel - po' di dolor panerà predo : 
Cosi dicendo gli rafciuga il ciglio, 
E gli dà un bacìo : ed egli allor s'accheta, 
Ed ha la fronte già ferena , e lieta . 
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La Madre allora entrando se! morate 
Gli dice: figlio mio , come ogni roti 
Ha le fue fpine, così al bene il male 
D'ordinario è congiunto io ogni con ; 
E quella vita mifera mortale 
Non è tempre, qua! par» lieta , e giojofa : 
Ha le fue fpine , e quelle fpine poi 
Fan piaghe fpeffo aliai protonde in noi. 
77 

Ha le fue fpine , o figlio , la bellezza , 
Le lue fpine ha un bel volto, e un biondo crine: 
Le lue fpine ha la rigida vecchiezza, 
La giovani! etate ha le fue fpine, 
E quello, che cotanto il volgo apprezza, 
L'oro , gli onori , ed ogni cola io fine, 
Tranne la virili fola, in quelh terra 
Ha le lue fpine, e chi noi crede, egli erra. 
78 

Ma Copra tutto poi per fua natura 

Di fpine, o figlio, ogni diletto è pieno: 
E quefte fpine piti d'una puntura 
Fan Dell'animo altrui , nell'altrui fenos 
Ha non folo il piacer , che poco dura. 
Le fue fpine , ma in oltre ha il ino veleno; 
E per quanti una donna, o un uom ne goda, 
Trova tempre il veleno nella cada. 
79 

Da certe cofe, o figlio, ila lontano, 
E non t'alletti, quando fit creiamo. 
Una vjna apparenza, un piacer vano. 
Un diletto, che palla in un minuto: 
Lo fludio, che promette, e non invàno, 
Un piacer, che da pochi è cooofeiuto, 
Ama , o figliuolo, e lafcia dir gli f cioccai , 
1 quali han le travvcgolc negli occhi . 

Ma 
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80 

Ma qui mi par, che vi le and al e zziate 
Di Elvia,,la qual vedo, che vi difpiace, 
Clie al figlio iuo facefle lai patiate, 
Non effondo ei d'intenderle capace: 
Ma dovete laper, che in qucll' etate 
I fanciulli nafeean, con volita pace, 
Ben con ahro cervello, ed altra tefta, 
E con maggior capacità, che in quella. 
81 

Ed io fpeflo l' udii con quefli orecchi ; 
E vfglion dir, che la natura fianca 
A poco a poco peggiorando invecchi . 
Siccome il campo, a! quale il vigor manca, 
Produce fol lappole, e cardi, e Hecchi, 
Onde il bifolco poi fi batte l'acca: 
E fe rendea cento per uno, e piue, 
Al fin poi rende cinque, o quattro, o due. 
81 

E fe veggiam per colpa del terreno 
Arido , e magro qualche volta il grano 
Diventar loglio , o imbaitardire almeso 
Con maraviglia, e duolo del villano; 
Da una madre, la qual non fa nè meno 
Quante dita ella s'abbia in una mano, 
Nè quanti mefi pallino in uu anno, 
Fenfate voi quai figli calceranno? 

Anzi non fan le femmine tampoco 

Computare i lor anni; e han tempre il vizio. 
Perchè fallano i conti, e non di poco, 
Di credere con lor gran pregiudizio 
D'averne una dozzina, per dir poco, 
Di meno , ond' è , che tanto a far giudizio 
Stentati le donne , o non lo fanno mai : 
Elvia da quelle era diverta affai. 
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Era da lor diverrà Elvia talmente, 
Che un atto ci volea di fede umana , 
A creder, eli' ella foflè veramente 
Donna; e fi fa, febbea la cola è ftrana, 
Che contavi i fuoi anni fedelmente, 
Nè gli fccmava d' una fettimana : 
II eh' è una prova certa, anzi un effetto 
In una donna, d' un giudizio retto. 

E ■ un buon giudizio avendo accompagnato 
Un lungo Itudio, è cofa naturale. 
Che un gran cervello avrà comunicato 
i A Tullio, onde non e' è tutto quel male, 
Che forfè alcun di voi s' è figurato, 
S'Elvia con lui parlava di morale 
A rutto pafto, oppur d'altra materia 
Per un fanciul troppo alta, c troppo, feria. 

E giacché ognun , che ieri ve in verfì, e in profa , 
11 probabile ha femper per ifeopo , 
Io potrei far al tetto un po' di c titola, 
Come fanno molti aliti, quando è d'uopo; 
E render più credìbile la cofa 
Col dir, che ciò feguì qualche anno dopo: 
Ma Giambartolommeo non abbifogna. 
D'un tal ajnto, o d* una tal vergogna. 
87 

Non affermo pero con giuramento. 
Ne fon mallevador, che Cicerone 
D' Elvia intendeflè agni deviamento; 
Quello mi par contrario alla ragione: 
Bench' egli avelie un buon intendimento. 
Ciò non oftantc io ibn d'opinione, 
Che indarno ipeflo avrà U madre fparte 
Le fue parole, o almen la- maggior parte. 
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Ma non per quello il fuo parlar condanno. 
Nè peccava ella già contro il decoro: 
Elvia facca ciò, che le madri fanne 
Comune metile co' figliuoli loro: 
Appena appena partorito efie hanno, 
Trovan ne' figli )or dolce riftoro : 
Ridon con lor, p.irìan con loro, c intanto 
Scordan le madri il mal pallaio, e il piamo. 
80 

Sebben tengon con Ì3t difcoifi vani , 



Difcorfi infuffiftenti, inìulfi, Urani, 
Con tutto quello in pace io li fop porto: 
E cost dtbbon far gli altri criftiani, 
E chi per ab va lo collera , s' ha il torto: 
£ fi inoltra indilcreto, e temerario, 
E alle femmine un po' troppo contrario. 
00 

Certo io non porlo fopportar in pace, 
Che fi conculchi alcuno , e fi deprima : 
Perchè il bel ieflo è forfè un po' loquace 
Per ciò di lui non s' ha da avere ftima? 
Perchè parla a fpropofiro, vi fpiace? 
Efamint ciatcun fe iteflo, prima 
DÌ condanna r le donne , e vedrà forfi , 
Che non fon Tempre fani i luci difcorfi.. 
9> 

Se Virgilio , ed Omero a' lor guerrieri 
Fan fare fpeflb lunghe chiaccherate 
Or colla fpada loro, or co' deitrieri, 
E con molte altre cofe innaniinatej 
Alle donne, che parla» volentieri, 
E che fon quafi fempre feioperate, 
Chi vieterà, che co' lor figli cento 
Pazzie non poffan dire a lor talento? 



E 




d' ora io me ne fono accorto. 
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Al più fu quello fi potrebbe dire, 
Ghe fi a cofa ridicola il parlale 
Con chi tu fai, che non ti può espire, 
Q'.iuta una fpezie di pazzia mi pare: 
Ma le femmine foB da compatire, 
E Defluii le ne dee formalizzare, 
Perchè le poverelle , rutti finno. 
Che troppo l'ano il celabro non hanno. 
9Ì 

PiEi-rofto in lor mi fpiace quel difetto. 
Di cui non va nelltina madre elente; 
Quando d'un loro feiocco pargoletto 
Cominciano a parlare infra la gente» 
Non hanno piò le donne alcun rtfpetto, 
Nè veruna pietà per chi le lènte: 
E giunte fono ad iftancar parecchie 
Le mie, per altro pazienti, orecchie. 

In ciò fon veramente esorbitanti 
Colle loro flucchevoli novelle: 

. Le cofe pili feipite , e (rravaganti 

Raccontan per prodezze altere, e belici 

E tanti lor ciealamenti, e tanti 

Van pofeia a terminare in bagattelle: 

E raccontano cofq, qualche volta, 

Le quai flomaco fanno a chi le afcolli. 

Con tutto ciò fi moflra ^ioco accorto 
Chi quello difetto zzo in lor condanna: 
Ad una madre io non fc dare il torto. 
Se qualche volra il troppo amor la inganna: 
Cile amore occhio ben fan fa veder torto, 
E un dite fa parer lungo una fpanna: 
E virtù fa parer fino i difetti 
Alle madri de" loro pargoletti. 



£%ili;ed by Gogjjej 



DECIMOOTTAVO. aj 

Vedete, donne mie, le qua od' io poffo. 
Le voftre pani volentieri io prendo: 
E fe in vece di farvi 1' uomo addotto, 
Ne' verfi miei vi feufo, e vi difendo: 
E febben io talor divento rodò, 
Per die vcftre ragioni, io non pretendo 
N'alia da voi, nè vo', che mi reftiate 
Della ditela mia punto obbligate. 

97 

Tullio ot le voci della madre afcolta. 
Or degli uccelli il canto, i quali ei lente, 
Come panni aver detto un' altra volta, 
Cantar fu per le piante dolcemente: 
E benché ancor non abbia affatto fciolta 
La lingua, pur s'ingegna, e facilmente 
Ad Kl via intender fa , eh' egli vorria 
Averne un, fe potette, in fua balia. 
98 

Appena Elvia capi la fua propofìa, 
Chinò foavemente un po' la te-ita : 
Serve quel!' atto tu vece di ri 1 poilà, 
E vuol dir, che la fua domanda oneila. * 
Ad appagare ella è bella e difpolta: 
Il figlio la ringrazia, e ne fa fetta: 
La importante prometta Elvia gli atte te? 
E una garrula patterà un dì prefe . 

E a Cicerone fubìto la^Siede, 
E fu, dirò così, la ben venuta: 
Legolle un lungo filo al manco piede, 
E eoa gran cura era da lui tenuta : 
E mentre in alto ella volar lì crede, 
E ricovrar la libertà perduta ; 
Impedita dal filo a mezzo il volo. 
Toma dclufa a ricader fui fuole. 

* B ì Elvia , 
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Elvia, che coglie Tempre ogni occafione, 
D* infirmar in lui fenli morali, 
A Tullio dice alIor:;,quante perfone. 
Cai, per volare, il cielo avea dato ali, 
Non fanno alzarli all'alta regione, 
Traltenute da ben caduchi, e frali! 
Quanti per cofe vili, e da niente 
Pcrdon la libertà inferamente! 

101 

Oh felice colui, che i beni fprczzx» 
Che gli fono a volar d'impedimento! 
Oh felice colui , che per bellezza 
La libertà non perde, o per argento! 
Mentr' Elvia coji parla, il filo ipezzi 
Il pafièrotto, e fc ne va contento 
Tra fuoi compagni: all' ìmpenfato cifo 
Tullio reltò con un palmo di nafo. 

Anzi proruppe io un dirotto pianto 

Per qucll' uccello, eh' era it fuo traftullo: 
E non fu tanto fofpirato, e pianto 
Il paflèredi Lesbia da Catullo, 
Se pure gli era nn pjflèrotto, quanto 
Fu qnenValr.ro da Tullio ancor fanciullo: 
Elvia lo racconfola , e un altro uccello 
Gli promette del primo ancor più bello. 
ioj 

Dall' angellin, che co' garriti fui 
Or ch v èfuggito, fi rallrgra, impara 
A coofervar la libertà, di cui 
Cofa non v' ha quaggiù più. dolce , e cara : 
La vita fteflà, Elvia diceva, altrui 
S^-nza la libertà diventa amara: 
Li liberiate è un don del cielo, e quello 
Doio conferva, o figlio, e vada il ietto. 

Così 

0 
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Così dille Elvia , c non lo dille a un lordo, 
Che forfè forfè a Cicerone fisde 
Io mente ancor un sì utile ricotdo: 
Ma che fi parli d'alno il tempo chiede: 
E perchè poi talvolta io me le (cordo 
Le cote, or vi dirò, di' Elvia gli diede 
Varie cofucce proporzionate 
Alla peraneo puerile etate. 

105 

: Gli diede un pezzo di criftal di rocca, 
Che pirea proprio fatto con difegno: 
E un bel corallo da tenere in bocca, 
E gli die Umilmente un ceri' ordegno, 
Che forma un dolce fuon , quand' ci lo tocca, 
E un fantoccio gli die fatto di legno, 
Oppor di fìracci : e quella tal figura 
Per buona forte avea la tefta dura. 
106 

Nè rifehio v'è, che male alcun fi faccia, 
Quantunque dia di pazzi iìramazzoni: 
Quel fanioccino d'uomo avea la faccia , 
E avea per confeguenza anche i calzóni : 
E Gi amba rtolo m meo , benché ne taccia 
La cagion , vuole, che così a tentoni 
Altri capifea, fenza ch'ei lo dica, 
Quanto Elvia in certe cofe era pudica. 

Anzi era forfè un poco fcrupotofa , 
Maflime in ciò, che riguardava il figlio. 
Ai qual giammai non diede alcuna cofa 
Donoefca, ed io non me ne maraviglio: 
Che fo , che del fuo ben dcfiderola , 
Il peccato non ibi, ma anche il perìglio 
"Da lui cercava di tener difeofto, 
E molte madri or fan tutto l'oppoflo. < 

B 4 Ora 
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Ora la cura debita non hanno, 

Oc' loro lìgi], c quello è un grave errore, 
E qualche volta rn.il efempio danno 
A" medefirai, e quello è un mal maggiore: 
Ora infegnano lor quel , che non fanno. 
Di malizia ra' intendo, e n'ho roflote; 
E per inavvenenza fpefle volte 
Guadano i figlj lor le madri Itolte. 

109 

Tullio, ch'era d'un' ottima natura. 
Alla madre talor facea carezze. 
Per alma femminil forte tortura, 
E lo fan quelle , che vi fono avvezze: 
Elvia da lui , che aveva la figura 
Del genitore in volto, e le fattezze, 
Non fapea qtiafi mai torcere il ciglio, 
E contemplava il genitor nel figlio, 
ito 

E mille volte piena di diletto, 
Del buon marito in vece , ella lì ftrinfc 
Soavemente il caro figlio al petto, 
E mille volte di rollar fi linfe: 
E deftandofi in lei l'antico afferro 
Pianfe , e fvenne talvolta , oppur s' infinfe , 
Per la dolce memoria del marito. 
Ch'erra fott' altro ciel, in altro lito. 
in 

Tullio un pano da lei non fi diparte, 

E feria' Elvia non fa quei , che fi faccia : 
E s' ella vuol andare in altra parte , 
Se le avviticchia intorno colle braccia : 
Poi quando torna, e baci a lui coraparte. 
Le dà dei pugni gentilmenre in faccia: 
Ed Elvia dice, raddoppiando i baci: 
Cara femplicità quanto mi piaci [ 
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Ma fc ufar vuol la ftefl'i confidenza 
Qualch' altra donna , ci noi ibpporta in paoc» 
E cerca farle quella renitenza 
Della quale è l'inferma età capace: 
E gli fcappa ralor la pazienza , 
E inoltra , che qucll' atto a lui difpìace, 
E mailìme con quelle, che han la barba, 
Che a lui coiai galanteria non garba, 
ii] 

Allora andavan quai natura felle 

Le donne , e non poneaoo allora in ufo 
Certi finimenti da radiar la pelle* 
Ond'è , che molte avean lanuto il mufo: 
E però, fe va in collera con quelle. 
Che fon barbute, il noftro eroe , lo feufo: 
Perchè ha forfè timor, che quella lunga, 
Ed incgual lanuggine noi punga. 

114 

Ben han trovalo a così fatta ingiurìa 
Le Donne d'oggi un buon provvedimento; 
Mentre di vetri effe non han penuria, 
Nè di ferri, e di qualche altro finimento. 
Con cui cercati la mal nata peluria 
Diradicare dall' ir luto mento, 
E tagliano oggidì con falce acerba, 
Perchè non crefea, la ria me (Te in erba. 
11 « 

Ma mentre vo facendo da barbiere , 
Non vorrei mi venirle una rannata 
Sul capo, che ci avrei poco piacere, 
Benché me la fia forfè meritata : 
Perchè alle donne il dir le cofe vere » 
E' peggio, che dar loro una faffaia: 
Per tanto ftimo ben di poemi in falvo. 
Prima che 1 ranno altrui mi faccia calvo. 

Vi 
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VI fon del padri si caritativi, 
Che dicono , che battere non lece 
I figli, ancorché difroli , e cattivi. 
Finché non hanno otto, o nove anui , o dìece : 
Se fon gololt , ovver vendicativi, 
lnvidioli, ed iracondi , in vece 
Di caligare i teneri ragazzi, 
Lot fan carezze i genitotì pazzi. 
% 

Se un figlio dice una brutta parola. 
Se non ha nè rispetto , nè timore, 
Se leggere non vuol , nè andare a fcuola, 
£ fe diventa di d'i in dì peggiore, 
Se è manderò , o fe mente per la gola, 
Se ftrapazza la fante , o il fervitorc; 
La madre, e'1 padie , che Io vede, e l'ode» 
Sen compiace, gli applaude, e gli dà lode. 

O Io feufan col dir , che non ha ancori 
Lo intendimento , e l'ufo di ragione: 
Che quando fia più grandicello , allora 
Fatan con lui la loro obbligazione- 
Che finch' egli è fanciullo , con lui fora 
Ogni cartigo fuori di fissione : 
Che a tempo , e luogo fapran ben punirlo, 
E che per or biibena compatirlo. 
4 

L'ufato ftil de' genitori è qucfto, 

Che non vogliono far le cole a tempo. 
Il cafiigo non è mai troppo pretto, 
Quando altri fe Io merita per tempo: 
Io veggio, e a tutti è chiaro, e roanifefto, 
Che i fanciulli fon furbi innanzi tempo: 
Or piti non nsfee femplicc , e innocente, 
Come negli altri fecali , la gente. 
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Piene di furberia, piene di froda 
Nalcono le perfone a' giorni noitri, 
E fanno dove 11 diavolo ha la codi, 
Domandatene pure a' figli voftri , 
Tullio, bifogia dargli quella loda. 
Quantunque di roffbre il vifo innoftri. 
Non aveva malizia; e quando nacque. 
Era fcmplice, e puro, come le acque. 

Qui porrebbe parere, eh* io mi folli 

Contraddetto, perchè in altra occorrenza 
Dilli, eh' egti ebbe un gran cerve l, ma puoul 
Facilmente lai va r queft* apparenza, 
Pfichè fol dell' ingegno allor p.irloifi, 
Della malizia, qui fi parla, e lenza 
Dubbioalrroè avere uni gran mente, cdaltro 
Eller maltziofo, e trillo, e fcaltro. 

Dite lo ftdTo Tempre che vi pare, 
Che Giambartolommeo lì contraddica* 
Ed imparate, che fi può falvare 
La contraddittori fenza fatica: 
E voi, crìtici, prima d'imputare. 
Laiciste pur, che a buona cera il dica, 
A un valente fcrtttoc certi difetti, 
Andate adagio, e fiate circofpetti. 
8 

Potrei dare anche una miglior rifpofta. 
Ed è, che pollo, che in qualche maniera 
Una temenza all'altra folle oppofla, 
O l' una, o l'altra farà fempre vera: 
E '1 lettor potrà fcegliere a fua polla 
Qua) più. gli pare, e piace con intera» 
E piena libertà: ma diamo laidi 
In favellar de' bamboli ribaldi. 

Moia 
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9 

Molti non hanno gli occhi ancor rafciutti, 
£ lor fi legge in fronte la malìzia: 
Sono maligni, c raffinati i putti, 
Fin dalla prima loro puerizia : 
£ danno legni tutti, o quali lutti. 
D fino accorgimento, e di triliizia: 
E di lor fi può dir con ventate» 
Che la malizia l'opera l'etare. 

io 

E quel loro volere , e diivolere , 

E quel" andar in coltora, e frizzarli, 
Qudndouna cofa vogliono ottenere, 
Il ridere, il vagire, il racchetarti, 
I loro fguardi danno a divedere, 
Che in fc hanno i Temidi malizia) fparfii 
f quali, dice ano icrittor moderno, 
LÌ portan fuori del ventre materno. 
ii 

perchè le donne or fono ben provviffe 
Se dir la verira. mi fi permette. 
Di malizia, febben fan poi le vifte 
D'fflère innocentini- , e femplicette: 
E dalle madri accorte, e furbe, e trifte 
Bifogna per la reggia del fette. 
Che furbi , e fcaltti ancor nafeano i figli» 
Cile la volpe non genera coniglj . 

11 

orrunati pertanto i genitori, 

Che fopra i figli lor vegliano attenti t 

Correggendo per tempo i primi errori, 

O vogliam dire, i loro mancamenti! 

E fe eflì fanno pefeia i begli umori, 

Se agli avvilì paterni renitenti 

Si mofirsno, con lor f.inno certi atti. 

Con cui lì caccìan di cucina i gatti . 
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Mìferl que'» che fan tutto l'oppofito, 
E che dare un buffetto a un lor figliuolo 
Stimano un folenniflìmo fpropofito, 
E torcergli non fanno un pelo foloj 
Lode al cielo però , che in tal propofito. 
Quando tipenfo ad Elvia io mi confalo, 
La quale il figlio fuo fece arar dritto. 
Fin da' piimì anni fuoi , come fla ferino. 
*4 

Cicerone era anch' ei di carne 1 , e d'ofla, 
Era buono, ma poi non era un finto: 
Era , come fon gli altri , in quella fotta, * 
O in quella valle milera di pianto: 
Ed io non ho la mente cosi grolla , 
Che creda , che per via di qualche incanto, 
Di qualunque difetto aadaffe efente, 
E fofìfe fingolar tea l'altra gente. 

Troppo è per fua natura infermo , c frale 
Dopo il primo peccato il germe umano: 
E tutti quanti fiam portati ai male 
Da foni paffioni in modo Urano: 
E Cicerone , effondo anch' ei mortale, 
Ed effendo di più nato pagano. 
Naturalmente avrà fentiro anch' egli 
Alla virtii gli fpiriti rubegli . 

Arra fentito anch' eflò ì primi moti, 
Contrari alla ragion, che fenton tutti 
D'Adamo, e d'Eva i miferi nepoti, 
E fon del primo fallo amari frutti; 
Però dobbiamo a guifa di piloti. 
Vegliare attentamente eontro i flutti, 
E contro le procelle , onde la guaita 
Natura ci conbatte, e ci contraila . 

Ani 



54 CANTO 

Avea fonico on' ìndole vivace 
Tullio , congiunta a un raro acuto ingegno, 
Edi qualunque coli era capace. 
Se non avelie avuto un buon ritegno; 
Se noi facea U faggi) Elvia fagacc, 
Fino da' tuoi primi anni , Hate a legno. 
Dando a' fuoi falli le dovute pene, 
Forfè arria fatto a0ai p.ii mal, che bene. 

■a 

Poteva riufeire un Catilina, 
UnClodio.un Verre, un irtflo, edunfutfame: 

0 pei lo meno , fenza disciplina, 
Tullio farebbe flato un ignorante; 
Ma per fortuna , o volontà divina 
Con efattezza tal , effendo infante» 
E con tal cura ei venne rilevato , 
Che tiufci quel chiaro letterata! 

»9 

E quel buon vota , ch'è noto al mondo tutto 
Mercè l'attenzìon de* genitori, 
Da' quali fu Si fattamente iftrutro 
Nella religion de' fuoi maggiori, 
E negli atti morali con tal frutto, 
Che poi fervi d' efempio anche ai migliori; 
E un certo Autor moderno fu d'avvifo, 
Ch'ei pofla cflcre andato in patadifo. 
io 

Ala non lo credo , perchè Dante, il quale 
V" andò in perfona , non trovò laflùfo 
Quel letterato, come è naturale, 
Ma in ofeura prigion lo tiovò chimo, 
Cod Lino , Cvfeo, e Seneca morale, 
E con mille altri eroi mifto , e confufo: 

1 quai , per dire , come Dante , anch'io» 
Non adorar debitamente Dio. 
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E grave duol confeffa , che lo prefe, 

E che gli nacque gran pietà nel l'ore. 
Quando dal dotto condottiere intefe, 
Che eran pedone di l'omino valore 
la quel!" ofcuro carcere foipefe 
Per poca fede , e non per altro errore: 
Ma gii arcani di Dio ibno infcrurabili, 
E i giufti fuoi giudizi impenetrabili. 
ti 

A voi non ha da rendere ragione 
Ei , che il tutto con legge ha riabilito; 
Chinate il capo , o mifere pedone, 
Troppo profontuofo , e troppo ardito : 
Dio ringraziate con devozione , 
Se v'ha trailo dal numero infinito, 
Per Cua mifericordia , di coloro, 
Che nafeon fuor del forno concistoro. 

Se per grazia di Dio Cete Criftiani , 
Mostratevi nelle opere ancor tali: 
Sradicate dal cor gli affetti infanì» 
Che fon cagione cf infiniti mali : 
Siate dabbene , manfueti , umani. 
Ripieni dì virtù fante , e inorali: 
Ci potremmo cacciare in una fogna, 
Se un pagano ci avefle a far vergogna. 

Pur quanto male oggi tra noi fuccede ? 
Quanti il Vangelo pongono in obblio ì 
Anzi quanti non ha» legge, nè fede, 
Ne cofeienza , ne timor di Dìo ì 
Quanti, e quanti criitiani il mondo vede,_ 
Voglia il ciel , che non fla tra quelli anch'io, 
Che de' pagani fono piti pervertì, 
0 pei lo anno fou poco diverti. 
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Quanti vi fono pieni d'alterigia? 
Quanti h n colla vinate inimicizia? 
Quanti banno pieno il eoe di cupidigia, 
D'invidi i , dì livore , e d'avarizia ? 
E quanii varcan la palude ft già 
Gravi, dirò cesi , d'ogni triitizia? 
E ciò fuccede , perchè Tono flati 
Nella lor prima età mal allevati. 

16 

Li falciarono andar colla cavezza 
Sul cello i -enitor troppo indulgenti: 
Per non curanza , oppur per debolezza, 
Non punirono i lor vizj creicenti: 
Ebber per efli troppa tenerezza, 
Troppo facili fur , troppo indolenti, 
O troppo tardi almeno aperfer gli occhi 
Sopra i lor tìgli i genitori (ciocchi. 
27 

Non afpettò, che forte grande, e groifò, 
Elvia a tener fui figlio l'occhi» aperto. 
Ma gli itrinfc per tempo i panni adduffo, 
E fempre lo trattò fecondo il merlo: 
Talvolta lo facea diventar tuffo. 
Non gliene perdonava una per certo: 
Lo feozzonò nel!' età fua primiera, 
E lo maneggiò pei , come la cera . 
»8 

E' fimile un fanciullo a un arbofcello, 
11 quale , finché è tenero di feorza, 
E di rami, cioè finch* è novello, 
Facilmente fi piega a poggia, e ad orza : m 
E un padre ha da imitare il villanelle, 
Il quale adopra tutta la fua forza, 
Per far , che dritta al ciel crefeendo s'erga 
La non ben ferma ancor tenera verga. 

Un - 
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Un dritto palo a lei congiunge , e lega 
Con vimini, e ritorte, e in quella foggia 
Con quel follegno una cattiva piega 
Non prende quella pianta, e in alto poggia: 
O fe per accìcknre ella lì piega. 
Pei grandine, per vento, oppur per pioggia. 
Tenera ancora all' altrui mano cede, 
£ raddrizzata il buon Cultot la vede . 
1° 

Ma fe a drizzar !a pianta aliar s'afpetta. 
Quando i nodolì rami intorno .fende, 
Quando profonde le radici getta, 
E quando i flutti il villane! ne attende, 
Vana riefce allora ogni ricetta. 
Che alla pierofa man più non s'arrende: 
E riman torta, infin che a terra cade 
Per fulmine, per vento, o per etade. 

Coù finché fon teneri di parta, 



Da genitori i fanciulUni, e balta, 
Per (frizzarli, un rimbrotto, o due parole: 
Se la natura poi corrotta, e guaita 
Strafcma al male la crefcente prole, 
Bifogna allora a fe tirare il freno, 
E opporre al male il fuo contravveleno. 

Ed il contravveìen , fe non l'ho detto, 
Dirollo adello, ha da efière la dolce 
Mano del genitor, che il pargoletto, 
Ch' è folito a cader, folleva, e folce: 
■ E perchè pofla faie un buon effetto» 
Bifogna, dice Ludovico Dolce, 
Che applicar fappia il genitor manefeo 
Il vero unguento, mentre il male è ftefeo . 



Si 




come fi vuole. 



Tomo a. 



c 



Pro- 



/ 



38 CANTO 

Procraftìnare non bìfogna:/w-o 
Medicina parafar, dice Ovidio: 
Quando il mal già fa noi prefo ha l'impero,, 
Alloca il medicare egli è un falcidio ; 
Benché il Chirurgo fappia il foo mriliero. 
Fa. in vece d'una cara, un omicidio, 
Quando la piaga non è piii trattabile, 
E quando il male è già refo. incurabile. 
14 

E quando per correggere io un figlio, 
Già folto adulto, alcun difetto umano, 
Ad una sferza il padre dà di piglio, 
E di tardo rigore armi la mano, 

■ In fimil cafo io non mi maraviglio, 
Se ogni attentato ftio riefee vano: 
Simile è i! padre allora ad un, che fpcri 
Di raddrizzare il becco agli fparvieri . 

E quel caftigo , che a tìagion migliore 
A un tenero fanciullo avria giovato. 
Più. non ha in effo il minimo vigore, 
Quand' egli è già nel male abitualo: 
Serve anzi forie a renderlo peggioic. 
Come vediamo fpeflb a un ammalato 
Nuocer la fera quella medicina, 
Che avria giovato prefa la mattina . 

I figli miei, forfè dirà taluno» 
Non han Infogno d'eflér caftigati,. 
Che non alligna in lor difetto alcuno , 
E fon la Dio mercè, ben inclinati: 
Signori, io non vo' dir mal di nettano, 
Ma molti forfè vivono ingannati : 
Che i figli loro tengono per fanti, 
E fon talvolta feccia dì birbanti . 

Crede 
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Crede d'aver piEi d'un^noppo bonario 
Per figli angeli in carne, c in quefta fede 
Eì vive, e fe talun dice il contrario, 
Selrecaaingiuria, e a' detti altrui non crede: 
Ma viene il tempo poi per l'ordinario, 
Che il genitore iganna, e allor s'avvede. 
Che i fanciulli oggi ion tutti d'un pelo, 
E che gli angeli , e i fanti Hanno in cieio . 
38 

Da' genitori rei noi fiamo nati, 
E nafeerà da noi gente peggiore j 
E da lei più pervertì, e icapcltrati 
Figliuoli verran poi , dine un autore: 
Mille , c fettecento anni ion paflati 
E più, dacché ci fe s'i beli" onore: 
Or penti dunque quali nafcer denno 
I fanciulli oggidì, chi ha fiordi fenno . 

Senza vizj non nafee alcun mortale, 
Ed ottimo è colui, che gli ba leggieri : 
Cosi differ già Orazio: e Giovenale, 
E i detti loro fono più che verii 
E mi contenterei per manco male, 
D' averli lievi anch' io ben volentieri; 
Maglihopefanti.egroffi, e qtiel,ch'èpeg(>io. 
Benché graffi, e pefanti, io .non li veggio. 
40 

Il che non fol amente a me fnceede, 
Ma fuccede fors' anche a tutti vui -■ 
Che Giove due valigc all' uomo diede; 
Quella, eh' è piena de' difetti fui, 
Gli ila dietro le fpalle, e non U vede, 
Ma vede ben quella de' vizj altrui. 
Perchè quella gli pende innaoit al petto, 
E in lei vede degli altri ogni difetto. - 

C % Quin- 
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Quindi vico 1 che ci fon tanti cenfori. 
Tanti fuperbi,e tanti fariieit 
Io del profumo mio vedo gli errori, 
E vedon gli altri i mancamenti miei: 
Vede il padrone que' de' Servitori , 1 
I iervidor que* del padrone , c quei 
Del marito la moglie , ed il marito 
Que' della moglie , e cosi in infinito. 
4* 

Un' altra cote inabili ci rende. 
Siccome d'aver letto mi i'ovviene, 
A vedete non fol le coltre mende, 
Ma quelle ancor di quei , cui voglialo bene, 
Perchè la vifta amor colle lue bende 
Mirabilmente ad ingombrar ci viene-: 
E ciò fuecede in voi più. facilmente , 
Donne; che amor è in voi troppo potente. 
41 

Certi occhiali vi mette amor fui nato, 
Con cui quel , che non è , vi fa vedere; 
E quel , eh' è veramente , non c'è caio. 
Che veder voi vogliate , e le lince re 
Effer potelìe, io fono perfuafo, 
Che dirette , che amor vi fa parere 
■ Verdi , dìrcicoà, le cofe roflè, 
Grandi le lievi, e picciole le groflc. 

Un , cne racconta mille inflitte fole, 
A voi pare un uora lepido, e vivace r 
Uno, che non fa dir quattro parole, 
Da voi fi chiama un uom , che penta, e taco: 
Uom cortefe da voi chiamar fi fuole 
Un vile adulator , perchè vi piace : 
Uno, che laflureggia a tutto paltò. 
Amor vel fa parere un uomo catto. ( 
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Quanti perdigiornate , e quanti fciocctii 
Pajon più dotti a voi de) Dottrinale : 
E quello avvien , perchè per que' capocchi, 
E' giiajìa in voi la virtù vifuale: 
Quei la t^enda levatevi dagli occhi, 
Che avete per quel tale , o per la tale : 
Quegli occhiali levatevi , e quel panno, 
E allor coaofcercte il vóftro inganno. 
40* 

E fc alcune di voi giammai fur cotte 

Per un , che ad effe andava molto. a vetfo, 

Se con lui pofeia vennero alle rotte. 

Sarà paruto lor così dìverfo. 

Come diverfo è il giorno dalla notte; 

Ed è vero , veriffìmo quel verfo , 

Che dice , che non v'è giudizio veto. 

Giudizio .fa no , ove Amor tìen l'impero* 

1 E ficcorae 4' amor disordinato 

Amano molte madri i pargoletti. 
Quindi è , che non ponno effere in iftato 
Di giudicar de' vsrj lot difetti: ■ . 

E tal tìglio lor par ben allevato, 
E par maravigliofo in fatti , e in detti, 
Ripieno di virtù, che d'ordinario 
E' pìcn di quel , eh' è alla virtù contrario. 
48 

Bendi' Elvia aveflè un dolce core in petto, 
E amaCe il figlio filo teneramente, 
Pur da fama ragion veniva retto 
Queir amor naturale , ed innocente: 
Amava il fangue fuo , ma quel!' afferro 
Non le ofhribava gli occhi della mente: 
E non faceva ad Elvia faggi a, e fcaltra 
Aldi vedere una cofa per un'altra. 

C j Elvia 
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Elvia non ebbe mai de' fatti fuoi 
Troppo alta Alma , il che di raro avviene: 
Non era mica , come fumo noi, 
Che ci (limiamo più, che non conviene: 
Da quello primo mancamento poi 
Un maggiore fpropofito ne viene: 
Ed è, che tutto quello , che procede 
Da noi , cola mirabile fi crede. 

jo 

Oltre l' aver di fe , per dir il vero , 
Elvia un concetto inolio limitato* 
Guardava ii figlio con occhio lincerò, 
Cioè con occhio difintereffato: 
E , fe feorgea coli' occhio fuo cerviero 
Nel tenero fanciul qualche peccato, 
Immediate andavane al riparo, _ 
E Giambartolommeo lo dice chiaro. 
Ji 

Anzi fopra il fao figlio aveva fatto, 
Come di fare il medico fi sforza 
Sopra un infermo , un lungo fludio efatto , 
Ed avea penetrato oltre la Icona: 
Notar folea di Cicerone ogni atto. 
Ogni parola, ogni lua voglia, e a forza 
Dt iìar fempre con lui mattina , e fera, 
Elvia lo conofeca per quel , eh' egli era. 
J* 

Que' feokehi genitori , che ben rare 
Volle un figliuolo vedono in un anno, 
Che non lo fenton quali mai parlare, 
Che di quai tempre fia , punto non fanno-. 
Che non proccuran mai d'eiaminare 1 
11 di luì genio, come mai potranno 
Guarir, dirò cosi, le piaghe fue. 
Se non fan dì -che pie zoppica il bue f 
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: II medico, che ha in cura un ammalato, 
Oppreflo da una lebbre ardente, (liana, 
Se, poiché l'ha una volta vilitato, 
Noi vede più per una leniniana, 
Del fuo male non può eflVre informato, 
E un miracolo egli è, fe lo rilana: 
Bifogna fpeflò vietarlo, e vuoili 
Toccar fovente all' ammalato i polfi. 

Bifogna, che gli ofiervi attentamente 

La lingua e gli occhi, e che lo guardi infaceta, 

E che intenda da lui , come li lente, 

E che varie domande egli gli faccia: 

Bifogna , per guarirlo finalmente, 

Dell' origin del mal eh* ei vada in traccia; 

E conofeiuto il mal, che in opra metta 

'Quella, che pace a lui miglior ricetta. 

Bifogna, che ricorra agH argomenti, 
E cavi fangue a quel febbricitante, 
Ohe 'cerchi con purganti, od aftringenti 
Dì correggere in lui l'umor peccante: 
Tutto quello, che i medici prudenti 
Fan cogl' infermi, coli' amato infante 
Elv'ia faceva, ami, fe dire io deggio 
■La verità, faceva ancor di peggio. 
- 5* 

Or, che opportunamente abbiam premeffo, 
Che in quello mondo di mìferie pieno, 
Tutti nafclam co' noflri vizj , e fpefio 
Colili ne ha più, che crede averne meno, 
Strano non vi parrà, fe diròadeffo, 
Che Tullio-, benché favio^ nondimeno . 
Aveva anch' egli i difettuzzi fuoi. 
Perdi' era un uomo, come forno noi. / 

c 4 'o, 
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O, ronfi tu, che hai >< buona memoria * 
Che le cote preterite hai prefentì, 
E ne potreftì reflère un'iiWia, 
Senta bifogno di note, o conienti. 
Dimmi per mia notizia, e per tua gloria, 
Qjiai fur di Tullio i primi mancamenti, 
£ dimmi quai cartìgli*! furori dati 
A lui fanciullo ancor pe' iuoi peccati.: ; 

5» / 

Benché avene una faccia a Rai modella 
Tullio, e pareffe quali un cappuccino, 
Come Cornelio Tacito ne attefta, 
Se pure intendo bene il fuo latino, 
Aveva anch' egli i liioi capricci in tetta» 
E i Tuoi grilli, quand' era ancor bambino, 
E talor, quando egli avea fi'lò il chiodo* 
Cicerone volea fare a fuo modo. 

59 

Forfè fapea , che in oollro buon linguaggio, 
V* è un proverbiò, il qual dice, che colui , 
Che fa a fuo modo, campa davvantaggio 
Di color, che fan tempre a modo altrui,' 
E però Tullio cflendo un uomo faggio » 
Volea provar, fe »' avverava in lui 
Un tal proverbio: e a quello fine anch'io 
Soglio far, quando pollo, a modo mio. 

Ma a dir la cofa , come Ha , ben rade 
Volte quella fortuna, e quello eafo. 
Di poter fare a modo mio, m'accade, 
Che mi lafcio menar tempre pel nafo i 
E in fare a modo altrui la feorfa «ade 
Ho fpefo, e fono quali perfuafo, > ■ 
Che in egual modo fpenderò anche il r«lo: 
ì'erò temo d'avere a morir pretto. 

Tullio 
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Tallio talvolta non voleva ftarc 
Colle man giunte in caìefa, o ginocchioni; 
Si facea dar la còrda a recitare 
Le coniu:. te brevi orazioni; 
Non voleva lafciarfi pcnirure 
Oppnr lafciarfi mettere i calzoni: 
Si cacciava talora un cito nelle 
Narici, e tea cento altre bagattelle. 
6t 

Tal or mettea la lingua alla fineitra. 
Cioè fuori di bocca, oppur talora, 
Pria di mangiar la zuppa, o la mine/Ira, 
Si faceva pregar un quarto d'ora: Sl ig . 
Il cucchiaio teuea colla finefira, .. ■ 
Non portava talvolta i piedi in fuora , 
Facea greppo per nulla, e mettea fpeflè 
Volte le mani, ore non vanno meile. 
Ci 

Quando ina cofa a qualchedgn vedea, 
Sporgea la man , quali voltile dire > 
Ch' e' la voleva, e fpeflò la chiedea 
Colle lagrime fue, col fao vagire: 
Atti d'impazienza egli facea. 
Era pronto alla rabbia, e pronto alle tre: 
E come «'ola in Napoli, fovente 
Altrui dava del tu liberamente. 

«4 

Spetto teneva il noAro Cicerone 

Le dita in bocca, e il vizio avea nelT offe- 

Di dar piacevolmente alle perfone 

O pugni, o calci, o fpmar loro addoflò; 

Solca ralor per cafa andar carpone, 

O {trillava talvolta a più non pollo i 

Aveva in oltre il nobile difetto 

Tullio talvolta di pifciare a letto. 
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Senza dir con licenza, o darne avvifo 
Alla madre, la quale tentato in grembo, 
Ovvero in braccio, Tullio all' improvvida 
Della gonna bagnava altro, che il lembo ; 
E feioglieva dal labbro un dolce tifo, 
Mentre feendeva l'amorofo nembo: 
Talor con fanti libertà romana 
Qualche cola facci forfè piti itrana, 
66 

A far fantà, a ar la reverenza, 
A»ea Tullio la voglia un po' reftia ; 
Faceva ipcHo qualche impertinenza. 
Ed una volta dille una bugia: 
Faceva il fotdo in pio d'un occorrenza, 
Quand'Elvia lo chiamava, andava via. 
Quando foffiato aveva»* il nafmo, 
Volea fempre guardar nel moccichino. 

*r ■ 

Dieta qualche parola difonefta, 
Talor gettava in terra il calamaio: 
Ad ambe man grattava!] la tefta. 
Come fe avefle in capo un formicaio: 
E qualche volta alzavafi la velia, 
Tirava altrui le maniche del faio: 
E ad Elvia dhTe un dì Tullio con tutta 
Franchezza: Mamma mia, come fe' brutta. 
68 

Pertanto Tullio mio non lamentarti, 
Se la madre talvolta ti minaccia. 
Se alza la mano, e par, che voglia farti 
Qualche ftrana carezza in lulla faccia: 
•Serve quel cotal atto ad avvitarti, 
Ch'Eìvia fané, erobufte ha ancor le braccia 
Se P avvifo non bafta, Elvia di fatto 
Falla talor dalla potenza all' ano . 
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69 

Paflà Elvia all'atto pratico m'intendo; 
E non a verri a male, Elvia onorata, 
Non arrcfitrti , Elvia gentil , fe rendo 
Note le tue prodezze alla brigata : 
Io non per quello la tua fama offendo. 
Anzi tu ne (arai vie pifi lodata: r 
Ogni perfona almen diicreta , e dotta, 
Io fo , che approverà la tua condotta. 
70 

Tu la parola fempre mantenefli 
A tutti, ma in ifpezie a Cicerone: 
Se una ciliegia a lui tu promettiti, 
O un par di (chiarii , ovvero un moftaccìone, 
A tempo, e luogo Tempre glieli delti, 
E cosi fi dee far colle peritine, -, 
Maffime co' fanciulli, le tu vuoi. 
Che dieuo inteca fede a' detti tuoi. 
7 1 

Diverfamente , fe una volta , o due . , 
Un fanciullo lì trova etreondurto, 
Ei piìi non crede alle paiole tue. 
Che oflervano ì ragazzi , e notati tutto: 
E ti fo dir , gentil lettor , che piue 
In elfi non faranno alcnn buon frutto 
O promette di premj , oppur minaccia , 
D'alcun cailigo, c rideranti in taccia. / 
7* 

Minacciò ipeiTò il figlio con un dito c 
Elvia, c cliccagli : quello non mi piace: 
Ma poi, fe quando avevalo avvertito». 
Egli era renitente , e contumace, 
Prendea la madre allora altro partito, 
E gli tirò ralor con tutta pace 
Le orecchie ad ambe mani , oppure le chiome , 
Ogi'impreHè fui volto un datura Roma. 
S Toccò 
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Toccò più d'una volta a Cicerone 
Di ttar per penitenza un quarto d' ora 
Sul duro pavimento gìnocchione. 
Ed il callo ai ginocchi ha forfè ancorai 
Toccogli ftar lenza colezione; 
Penitenza , la qual s' tifava allora 
Per troppa economia cogli fcolari » 
lo alcuni Collegi , e Seminari. 

74 

L'ufamno con me per mio dettino» 
E folo ii ricordarlo ancor mi cuoce' 
Fifi d'una volta l'Or mot d'Arpino 
Per caftigo tenea le mani in croce: 
£ la madre, quand'era ancor tantino» 
Con lui talvolta ausava no po' la voce: 
Facea muiorno , ed aggrottava il ciglio» 
£ puniva con l'amato figlio. 

n 

Qiieita per Cicerone era una pena. 
Un cafligo per lui poco gradito : 
Quando vedea turbarli la ferena 
Fronte d' Elvia , reftava sbigottito : 
Tremava tutto, e non ardiva a pena 
Alzar la tetta , anzi rtè meno un dito; 
E pace non avea , finché fui vifo 
D' Elvia non' ritornava il gaudio» H rifo. , 
7* ' . , 

Quando tornava ih lei l'ufata calma. 
Allora Tullio dava piti d' un fegno 
Di contentezza, e bar rea palma a palma* 
Come fe aveflè guadagnato un regno: 
E ìmpreffìon maggior fscea nell* alma 
I Di Cicerone d'Elvia un finto fdegno, 
Che fe gli avdle, fenza alcun riguardi»; 
Detto, ch'egli era un afino, un battardo. y 
Spedò y 
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'speflb fimili titoli voi date» 

O madri , a' figli voliti , c nel bollore 

Della collera à gli ftrapazi.ite. 

Ch'io, che non c'entro, ne ho per voi roflòre; 

Certi (frani vocaboli adoprare. 

Che ne ad efli nè a voi fan Troppo onore ; 

Anzi vi fan taìar molta vergogna, 

E fan penfare a quel , che non hifogna.jf 

78 ' 
Come una donna fe per altro onefta, 
La quale , me p re lem e , al buon marito 
Die del becco cornuto per la tefta, 
Perchè le aveva latto male a un dito: 
Ed altre efpreffion limili a queita 
Da voi pili volte, donne care, ho udito 
Ufar co'figli , un poco troppo ardite, 
Senza badare , io credo , a quei, che dite. 

79 

E fate uno fpropofito beftìafe, 

Quando imprecate, il ciel ve la perdoni, 
A' figli voihi un qualche, grave male, 
O li colmate di maledizioni; 
Andate adagio , o madri, e fe vi cale 
Del loro bene , adoprate altri fproni: 
Non fieno ì figli mai da' voliti detti 
Strapazzati, fchernitì,o maledetti. 
80 

Beneditegli in vece ogni manina, 
E cercate d' attrar fopra di loro 
La benedizion fanta, e divina, 
Che quello è '1 vero, e l'unico tefbro: 
E fe ollentar voleffi gran dottrina , 
Siccome verbi grazia fan coloro, 
Che ne' loro fermoni fpaccio fanno, 
O bene, ornai, di tutto quel, che fanno. f 
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lo vi potrei inoltrar , che in tutti i tempi 

I figli maledétti da' parenti, 

Fut maledetti, come trilli, ed empì, 
Dal cielo , e furon favola alle genti: 
Ma laiciando per ora ilar gli efcmpi, 
I Parliam di rjiiille femmine imprudenti , 
Che rinfacciano a' figli que' difetti, 
In cui colpa non hanno i poveretti. | 
8z 

i Se un figlio per dìfgrazia è guercio, o zoppo. 
Se uno è feiancato, o s'egli è gobbo , t«4ì 
Difetti a lor non rinfacciate : troppa 
I poverelli ne ban de' loro mali ; 
E rifponder vi ponno di rintoppo : 
Signora madre, noi fìam tali, e quali 
Ci avHe partoriti , e veramente 
Stanivi obbligati di sì bel prefente. 
, , 8J 
Se vi dicefier: de' voftri peccati 
Noi miieri facciam la penitenza, 
Vói ci avete nel ventre icaiSnati, . 
Forfè anche colla vollra incontinenza; 
O fiarao tali , perchè appena nati. 
Ci convenne da voi prender licenza. 
Se dicefier così, voi, madri , a quelle 
Alpre rampogne che riipondeteite ? 
84 

Voi darelre di piglio ad un battone * 
E loro colt crebbe il parlar caro, 
E pur voi non avrefte in ciò ragione, 
Sebben quello non è poi caio raro: 
E approvo quali anch' io l'opinione 
D'Accio Sincero , o fia del Sannazaro, 

II qual ebbe già a dire , e men difpiace, 
Ch' è-di ragion la femmina incapace. 
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E' vero , eh' egli è poi tanto dabbene, ,'J 
Che dice , che le donne altro difetto, 
Non ti a n , che quello ; onde fi vede bene, 
Ch' et non parla per odio o per difpetto: 
Pure a dir molto in due parole ei viene, 
E fa un gran panegirico in lift retto. 
Al qnaL, ceno mi par , che non vi fi» 
Da aggiungere niente , o da. tor via. '"> 
85 

£ fe vi timbra , ch'abbia dei fatirico, 
E che non taccia mica troppo onore 
Alle femmine un fimil panegirico, 

10 fpiegherò la, mente dell' autore s 
E vi dirò, che quel poeta lirico, 

11 qual era per altro di buon cuore , 
Delle donne parlò de* tempi fui ; 
Coà vengo a talvar le donne * e luì . 

O fe non altro, falvo almen me fteflò, 
E quello è quello, che m'importa molto; 
Ch' io non vorrei giammai , che '1 vago fedo 
Mi guardane con bieco, irato volto: 
E pia non fono, e ve lo dico adeflb 
Pei 'empre , cosi ardita , e cosi itolro, 
Ch' io voglia, o donne, eoa un po' d' inchiostro 
Perder la buona grazia , e l'amor voilro. 
88 

£lvia non dille mai parole feonce 
Al fuo figliuolo, come abbiamo villo, 
Non dine mai, ch'ei fofle d'undici once: 
Nè mai gli diflè : il ciel ti faccia rrifto: 
Sapea punirlo con maniere acconce, 
Se in lui vedeva a' varj pregi mirto 
Qualche difetto , e fenza ftrapazzarlo, 
Trovava il modo di mollificarlo. ....■!) 
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Un cafltgo aflai grave era per lui. 
Quando la madre al figlio minacciava 
Di non volergli per ua giorno, o dui 
Face fcuola ; allor si, ch'egli moiirava 
Al metto vilò il fuo dolore altrui , 
Allor piangeva , a.lor fi lamentava : 
E rac.-a tanto, che la madre o tolto, 
O tardi, ei rimovea dal fier propofto. , 
po 1 

Se fi ufaffe di dar tal pentenza _ 
In vece delle bulle agli «udenti, 
Eflì I* avrebbon per na' indulgenza , 
E miti ne farebbero contenti* 
Farebbono ogni di qualche indolenza» 
Per guadagnarti co' lor mancamenti 
Una pena si dolce, e cosi flrana 
Cinque, o fei volte almen per lettimana. 
91 

I La faggia Elvia , benché l'aniaffe molto. 
Puniva a tempo, e luogo, il caro pegno; 
E alla collera Ipeflb il fren difciolto, 
Armoflì di rigor , ma non a legno, 
Che non- fe le leggefle impreffo in volto 
L'amor materno in mezao al gmfto fdegno s 
Che benché fgridi , o batta il caro iniantc 
Una madre , fi fa, eh' è fera— «•»" - 



5* 

' Sempre amante è una madre anche nell'irat' 
E anche allora, che par tutta rigore, 
E tutta crudeltà , da lei trafpira 
Qualche fcintilla del materno amore: 
E fe il figlinolo piange, e fe foipira. 
Ella fi fente trapaflare il core, 
Che per ferza non è madre men pia? 
Con a ragion dicea la madre mia. 
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Tullio* che fin da picciolo capiva, 
Che tutto per luo bene Elviafacea, 
Baciava quella man, che lo puniva, 
E grazie io dolce modo a lei rendea: 
La cara madre allor s'inteneriva: 
Perdonami , figliuolo , a Ini dicea , 
Ma la troppa bontà fovenie guaita 
1 figli, ancotchè fien dì buona pafta. 
94 

L'ufar eoo lor 'rigore e cantate. 

Benché non la conofeano i bambini ; 
L'ufar troppa indulgenza è crudeltà te, 
E anche quella ha d.i avere i fuoi confini: 
Più giovano a' fanciulli le picchiate. 
Che le carezze, i vezzi, i zuccherini; 
Elvia coù diceva, e avea ragione, 
E anch'io fon della fteffa opinione. 
SS 

Sebben vuole un autor troppo bonario, 
Che contro i figli di rigor non s' armi 
La man paterna, io fono a lui contrario, 
E credo in quello di non ingannarmi: 
Quando il cailigo fembri necefiario, 
Non voglio in conto alcun, che fi rifparmi: 
Un caftigo, ma dato con giudizio, 
A' figli non può far, fe non fcivizio. 

Fa d'uopo in primis di faperlo dare 

A tempo proprio, e non all' impazzata» 
E bi fogna faperlo anche adattare 
Alla diverfità delie peccata: 
Certi fallì fi poflbu caftigare 
Col digiuno, o con una intemerata: 
In certi cafi , alla feconda , o terza. 
Volta bi fogna adoperar la sferza. 
Toma II. D Allor 
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Allor bifogna metterli in contegno, 
E non bifogna fcherzar per niente: 
Non bifogna inoltrar minimo fegno 
Di debolezza, o d'animo impotente : 
Chi con onore vuol ufeir d'impegno. 
Finché '1 battuto non s'emenda, e pente,, 
O feguiti l'ìmprefa, o non comince , 
Che fi fuol dir: chi la dura, la vince* 

9 a 

E fe la vince il figlio, alloi ba fritto., 
II genitor pietofo, e gli predico. 
Che il figlio di di in di farà tragitto 
Di male in mal, legando l'ufo antico* 
E in avvenir non trarrà più profitto 
Dalle minacce , o dai caitighi : e dico 
Ch'era sffiiì meglio, non il iofle accinto. 
All' opera, che poi darvi per vinto. 
99- 

Non pretendo però,, che voi dobbiate 
Sempre pattar dalle parole ai fatti: 
Quella farebbe poca «.citate, 
E le buffe rincrefeono anche a' matti: 
Sebbene elle hanno certa qualitate. 
Dì farli rifpettar per fin da' gatti, 
Con tutto ciò da' padri io non efigo 
Un troppo fpeflo, e rigido caftigo. 
ioc. 

Che fe fi rende infin familare. 
La lunga efperienza ne aflìcura , 
Che utile alcun non fe ne può fperare. 
Che l'altrui pelle fpeflo vi s' indura: 
E fa come il velen,cb© a lungo andare 
Perde la forza* che ha di fua natura, 
Come d' un certo Re ferino fi trova » 
E chi noi «ede, facciane la provi. 
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Se tira troppo il freno il cavaliero. 
Sbocca il cavallo, e poi ch'egli è sboccato. 
Va dove vuole il fervido deftriero, 
E pia non fenteril morfo iti quello flato: 
Cosi un padre, che fia troppo leverò, 
Con un rigor foverchio, e fmoderato, 
Rende il figliuolo indomito fovente, 
Che avvilì p.ù, uè buffe più non fente, 
io* 

Però voglio, che fìa l'ultima prova, 

Quella di dar delle picchiate a un figlio, 
Finché un avvilo falutar vi giova , 
Finch' egli teme un aggrottar dì ciglio: 
Finché il gridare in lui loco ritrova. 
Le mani ad adoprar non vi configlio: 
E co* .fanciulli di parer non fono, 
Ch* abbia a preceder la tempera al tuono. 

IOJ 

£ quando quefta lata neceflària, 
Voglio che cada con diferezione: 
Voglio, che fe lì può, refti a mezz' aria, 
E fi difciolga in acqua il nuvolone: 
Se a' genitori il figlio non contraria, 
Se egli non pecca d'o&inazione, 
Se ad un baleno fol trema , e s' emenda , 
11 padre allor la grandine fofpenda. 
104 

Ballerà fpelTò un' utile rampogna 
Con poche, ma autorevoli parole: 
O ballerà talor fargli vergogna. 
Perchè altro fprone un cor gentil non vuole : 
Ma fe alle buflè infin paffir bifogaa, 
Sempre nel caftigar l'errante prole 
Da collera non già, nè da vendetta, 
Ma da ragion, da amor la man fia tetta. 
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Se (coprono i figliuoli un picco! fegno 
Nel vifo irato al genitor fevero 
Di tr diporto , o di mal celato sdegno, 
Tutto il diligo alior non vale un zero: 
Ed i fanciulli, che han un po' d'ingegno, 
Co noi con quelli legni di leggiero: 
E legger lan dai legni eden ori 
Quei, che afeondono in petto i genitori, 
ioti 

Tutto quello ho creduto neceflàrio 

Di dirlo, acciò non creda alcun, ch'io fi» 

Un altro Scr Barbetta fangninario, 

£ che piacere il male altrui mi dia: 

Quando è. Signori miei, tutto il centrarlo, 

E vi protetto falla fede mia, 

Ch' io lento un gran dolor, quando vi veggi a 

1 figli vo:tri battere alla peggio. 

Io l'ho, donne, con voi ptincipalmente» 
Che sì male a prof olito b-ttete, 
E maltrattate 1 figli per nknte, 
E non già quando occafion ne avete: 
Scaricate iu lor l'in iovente, 
Che fmaltir col marito non potete: 
Spello de'voilri, e degli altrui peccati 
Porta» la pena i figli iventurati. 
to8 

Quando qualche umotaccio avete in tefta, 
O quando avete un po' di grlcfia, 
Ma non già del marito; o a quella iella, 
Non potete ir colle altre in compagnia; 
E quando non potete alzar la creila, 
E comandare a voftra- fantafia , 
Allora fate un gran menar di mani» 
E trattate i figliuoli , come cani. 
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Ho fatto male a dire quel , che ho ietto, 
E giacché fono in tempo, io mi ritratto: 
E dico , che ila meglio un Cagnoletto 
Oggidì, che un figliuolo: e a queilo tratto 
Non cfagero punto, e non ci metto 
Nulla di pifi di quel, che quando io tratto 
Con voi, donne, vegg'io cogli occhi miei 
E fe non lo vedeili , io noi direi . 

no 

E quel, ch'io dico, vel potrei provare 
Adelfo , ed ogni volta , che volete : 
Ma quello non è tempo di parlare 
Di quel , che voi pe' cani far Colete: 
Se un altro di men fate ricordare , 
La voftra parte anche fu quello avrete : 
Per ora vo' ftar faldo fui proposto, 
Dì batter un fanciul cos'i a fpropofito. 
in 

E quando dar vi vedo certe bulle 
A' teneri figliuoli ingiù ftamente , 
Certo che allor, fe lecito mi fufle , 

10 ve le cambierei puntualmente: 
A dir quello fpropofito m' indurle 

11 delìderio , che ho , che malamente 
Voi non ciediate mal", ch'io vi cooligli, 
O donne , a incrudelir co' voftri figli . 

ut 

Or che l'opinione alquanto trilla, 
Spero d'avervi roiro dalla tefta, 
Che di me v'era nata a prima villa. 
Cioè, ch'io rolli una pedona agitila, 
O per riempio un qualche rigiriita, 
Alti» da fare, o donne, non mi retta, 
Se non fe di por fi -e a qu-ffa mia 
Scccagginoia , inlulfa dicerìa. 

D j L'Ub- . 
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I 'Ubbidienza è una vinti si bella , 
j Che ri 1 pie ride fra le altre, come fuole 
Splender nel ciel la mattutina licita , 
Anzi come fra gli altri fplende il fole: 
Tutte le altre virtù fono fenz'ella. 
Come farebbe a dir , rofe , e viole, 
Cofe cioè dì poca confeguenza 
Per chi non ha. la fama ubbidienza. 
\ % 

Non balla verbi grazia all'uom , che iìa 
Limofìniero, o che la difciplina 
Faccia ogni di , fe'l mifero travia 
Un pano dalla legge alta divina : 
Non balla ad una donna Felice pia, 
Lo ftare in chi t Ci tutta la mattina, 
Non eflerc fuperba , ne proterva. 
Se poi qualche precetto non oliava. 

L'ubbidienza fola in fé' racchiude 
Tutte le altre virtuti unite infierite : 
Peiò San Paolo da par fuo conchiurle» 
Che chi può averla fino all'ore eftreme, 
Chi può aver dico una si gran virtode. 
Della feconda morte egli non teme. 
Certo d'andar , ficcarne fpero anch'io, 
Là , dove eterna vita è '1 veder Dio. 
4 

E colui , che potrà nella gran valle 
Di Giofa Fatte dir , Signore, a'rui 
Santi precetti io non voltai le fpalle, 
E ubbidiente alla tu 1 legge io fui: 
Io camminai pel dritto , angufto calle, 
Che tu fegnaiìi co' tuoi pié , colui 
Potrà dir anche : or tu , Signor , mi dona 
L'eterna iramarcefcibile corona. 

Però 
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fcerò que*, che lì chiudono ne'Chioftri, 
E non badati del mondo al]' apparenza, 
E i Filolofi lon de' tempi noftri, 
■Voro folcirne fan d' ubbidienza : 
E quella più che '1 dir de' paternoftri, 
Pih che l'andare fcaìzi, e l'attinenza, 
Piii che f aver pallido, c fmntito il vilo, 
Agevola la entrata in pa radilo. 

X.a quale i troppo creduli Parenti 
Chiufero a noi , lor figli fveo turati, 
QliaDdo fi reier di fubbi dieuri 
A chi tanto gli ayea beneficali: 
Ma lafciando per or quelli lamenti, 
E tornando al propofito de* Frati , 
Dico, che da elfi polliamo imparare, 
Ad ubbidire a chi può comandare. 

Signori miei , Voi già capite bene, 
Per oitufD, che abbiate l'intelletto, 
Che ubbidir fopra tutti ci conviene 
A Dio , m' intendo ad ogni fuo precetto t 
Ei tra i padroni il primo luogo tiene, 
A cui ciafeun deve eflère foggetto; 
E dobbiamo ubbidire agli altri poi, 
Che han qualche autorità fopra di noi, 
8 

E fopra tutte quante le petfone 

Son da ubbidirli que', che fono autori 
Dell' efler noftro ; e però Dio c'impone 
Di rifpettare i noftri genitori: 
E fogghmge egli fleflb: io guiderdone 
Lungo tempo vivrai, fe tu gli onori: 
Cioè fe ubbidirne a' lor comandi, 
O nobili , e plebei , p ccioli , e grandi . 
H D 4 Pen- 
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Penfando a quello io non mi maraviglio « 
Se del vivere or fon sì corte l'ore, 
£ fe rana fu noi fende l'artiglio 

. Morte, e tronca de^li anni il piìi bel Sorci 
Perocché ornai non li ritrova un figlio. 
Che i genitor debitamente onore: 
Halli al padre , e alla madre oggi di rado 
Il rifpetto dovuto al loco grado. 

io 

E molti al più coufilterc Io fanno 

In cerimonie, e in vani complimenti: 
Ma nell' eflènziale elfi non hanno 
La reverenza debita a' parenti: 
A' lor ricordi per lo piti non danno 
Tropp' orecchio , nè a' lor comandamenti, . 
E fon talor da' figli difeortefi 
Dcriii i genitori, e vilipefi.. 

il 

Origli feonofeenti, o figli ingrati, 

E' quello il meno, che da voi -fi rende 
A chi v'ha partoriti, e generati ì 
Così il volito dover da voi s'intende? 
Chi v'ha con tanto incomodo allevati. 
Si lira pazza da voi , fi vilipende: 
E non fapete,. che colui vi vede, 
Che a' buoni, e a' rei dai à giulta mercede? 
11 

Quel ■ che fate or co' genitori , io deggio— 
Farvi a faper, che un dì faran con voi i 
I figli volici, anzi faran di peggio. 
Che '1 mal crefeendo va fempre fra nW 
In quello mondo ì veltri dì pceveggio, . 
Che faran brevi , e dopo morte poi 
Facete i conti con Domeneddio, , »., i c . 
Figli perverfi, e pagherete U fio, . ..' ^ C 
Ma 
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Ila due parole ini feifogna dire . v .. 
Anche a voi, trattura» genitori: / 
Quando era tempo di farvi ubbidir* > 
Da' figli t e caftigarc i primi cruori ,-, ■ 
Voi vi lafciaile troppo intenerire; ■ ■ . : ■ ■ 
Troppo deboli furo i voltricori, y ■< 
Voi non fapefte ailor. inoltrare i denti; 

0 fotte per lo men. troppo indolenti* a J . 

»4 

Se non fapefte comandar le fette, ■ & o-'-ùi 
Se i falli. lor lafciaftc andar inulti, 1 r.iì/i 
Qual maraviglia poi , fc non potelte 
Tenere i .figli in fren , già fatti adulti? : 
Se non taglia il vilUn con «ano agrei» . , 

1 ren erniàri inutHi wirguttl,;^ <. ; Lga ri 
Non filamenti poi, fc-,nop raccoglie. ,;i 
Dalla negletta pianga ^Uf© * «te, rogiti ;'i 

15 

Ma già parlato «bbtafr /«ri? £9>KI 
Della irafcocatezza, pnoeftie , che 4iaaiu> ; 

I genitori, e abbiamo dejio quanto , 0 " tl ,• ,# 
Su quello può baftar,.»*» 0011 r^' inganno, i 
Però Ufcjasdo ftare ornai da canto 

Quel, chx altri in gaettone nere non ianna. 
Noi brevemente parlerenjo in «ce f 
DÌ. quel» Che col figliuolo Elria già tece. ^ 

A far con Gicerone 11 Ino dovere- a . Jdu Lp e-l 
Elvia nop .afpettò già troppo tardi : a - 
A lui téppe per teiijpo rivedere : „ v . ,. . : 

II pelo , fe gli autor, non. fon bugiardi: .... , 
Fin da'primUnni.feppe ElfU reaere,. 3 ;,, 
Or colla voce ,. eiotfl cogli. fguacdi,. :.. . 
Il trnecd hnciullova.fi! ioggeuo,. ^ 

E fi fece da.lui prtfiar nfpctto. , .. ■ - r i 
.cn<I 1M 
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In allevare Elvia l'amato figlio 
Impiegò torti i cinque fem unenti : 
Da lui non lorfe mai la Madre il ciglio. 
Sempre a lui tenne i Tuoi penfteri intenti); 
Più volte al dì chiamavagli a configtio» 
Per dare a Tullio buoni documenti i 
Che fenza quelli il battere non vale 
Un fanciullo, cred' io^ quando fa male. 

Iddio dotato ha l'uotn del raro bene 
Della rag ; one , o fia dell' intelletto : 
Quello appagare , e movere conviene 
Anche in un balbuziente pargoletto 1 : 
£ per quello motivo Elvia dabbene ' >'■■ aJ 
In ogni Tuo comando , kl ogni detto, 
Cerca d'appagar fempre la ragion»; u ■ ■ 
Alla meglio che può, di Cicerone. ! 
<9 

Elvia fapeva l'obbligo," che corre- ■ 'T - ■ *■ ; 
Ad una madre ^ che non ila melenfa, 
Verfo de' fuoi figliuoli! e non occorre 
Bifpeofarit, òhe rn< ciò non c'è difpenfai 
E fin quando col figlio ella diicorre, 
A quello, che ha da dir, penfa , e ripenfa. 
Prima d'aprir la'bocca , accnVron 'l'elea '■ 
Qualche paróla , la 'qualpoi le inctèfcaV'- 

Io qui non prendo mica a Far paróle' - * 
'Di Tante inezie; e ■ altre ■ gal anìeriév^ i 'H 
Di tante vanità , di note fole; ^T- ; 1 A 
O per dir meglio* di unte bugici i ;| - q :J 
Di cui per l'ordinario ornar ìi fiibìe • ■ ;: - 
Ogni volìró difeorfo, è'donne mie! ■ 
Perchè aprite la boccafvctbi grazia-, 
E lafciate , che parli la fflfgrasw- — * : * 
Pren- 
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Prendermi quello impaccio a me non tocca , 
Perocché poco c'è da guadagnare: 
Ed io non ho da regolar la bocca 
Delle donne , che vogliono parlare: 
E già pifi d'una contro me tarocca, 
Sapendo, che s'io voglola obbligare 
A parlar bene , e ragionevolmente. 
Vengo a obbligarla a non dir mai niente, 
ti 

Ma non è quello, eh' io da voi pretendo. 
Io, donne mie , voglio, che voi parliate; 
Che di farvi tacer già non intendo. 
Voglio io! , che a parlar prima impariate. 
Come è dover , maflimaniente effendo, ■ i 
In caio d' aver figli , acciò polliate 
Infegnar lor non folo a viver bene, 
Ma a parlar anche , come fi conviene. 

Elvia difeorre ferBpre , come deve, 

E paria meglio , che la Dea Minerva*.' - }, 
Dì mailì me onorate il figlio imbeve, 
Acciocché io mente facciane conferva: 
Perchè fa , che l'odor , che in fe riceve 
Un fiat co nnovo , lungo tempo il ferva: 
E feminando va dì mano in mano 
Nell'animo di Tullio ottimo grano. 

E col fudor , che a lei dal volto gronda. 
Siccome fi fuoi far colte novelle 
Piante , del figlio il buon terreno inondai 
E le lappole , id eft i vizj, f velie: 
Siccome il campo il villane! rimonda 
Della gramigna , e delle altre erbe fello 
E pel ino figlio fino dalla enna 
Elvia non riiparmiò fatica, alcuna. 
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£tvia foleva con buona maniera 
Infirmare nell' amato figlio 
Fra le altre quella msffima primieri, 
Che Giove a un loto Tuo girar di ciglio 
li mondo regge, e ad ogni cofa impera, 
Che fenza ifìuo comando il fiero artiglio 
Morte non apre : e ad dio ubbidienti 
Sono la terra , il cielo , il mare , i venti» 

40 

A quello Giove, Elv'a loleva dire» 
Ubbidire dobbhmo tutti quanti : 
Indi faceva a Tullio Tuo capire, 
Con faggi detti , e poco men che fanti, 
Che quello Dio comanda, che ubbidire 
A' genitori debbano gL' infanti, 
E che feveramente egli punifee, 
Chi non gli onora , c non li riverite. , 

E in poco tempo refe il fuo figlinolo 
Cosi pronto a far tutti i fuor voleri. 
Che ballava, che aitarle un dito folo, 
Perthè ubbidifle pretto, e volentieri: 
Egli intcndea, per cos'i dire, a volo 
Della madre i comandi, ed i penfieri. 
Come un buon fervo per discrezione 
I defìderj intende del padrone. 

Parea, che non avefTe altro diletto 
Cicerone, che quel -dell' ubbidirei 
La fleffa cofa il ftoftro Tullietto. ■> 
Due vo'te mai non fe la fece direi 
Della madre cercava coli' effetto .. - 

I comandi falor di prevenire 
Riguardandole agli occhi, ed alle mani, 
Siccome fan col lor padrone i cani. 
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Quelli cani mi fanno ricordare, 

Che fui fine del Canto antecedente, 

10 vi promìfi di voler parlare 

Delle pazzie, che or fan generalmente 

Le femmine per effi ; onde mi pare 

Di poterne difeorrere al preferite, 

Ma con patio, che voi fenza molellia 

Udì diate orecchio, e non andiate in beftia, 

Quali ogni donna oggi vuole il fuo cane, 
E lo vuol di Parigi, o di Bologna, 
O di Malta, o d'altre ifole lontane , 
] E molte n'han tre, o quattro, fe bifogna: 
E taluna di lor, che non ha pane, 
Non ha pan da mangiar, non lì vergogna 
Di far patir la fame a' figliuolinì, 
Per mantenere il cane a bil'cottini. , 

Quelle poi, che non hanno, careftia 
De' beni dì fortuna, un poverello 
Potrebber mantenere, e fai mi iìa» 
Comodamente, ed anche due, con quello, 
Che Spendono ne" cani; e in fede mia, 
E' cola da far perdere il cervello 

11 veder tanti ignudi, e mal pafciuii, 
E tanti cani cotì ben tenuti . 

J* 

Farefte meglio a fpendere pe' voftri 

Figli, o in qualch' altra cofa pih importante 
Quel, che fpendere, o donne, a' giorni noffrì 
In beftie, epe in fin d'anno è un bel contante: 
Farefte meglio fenza eh* io vcl moliti, 
A rifparmiar, fe il eie! vi faccia fante, 
Quel, che gettate via lenza giudizio, 
Ch* un giorno. forfè vi fati fcrvizio: 
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Potrei dir qualche cola anche di peggio 
Delle altre fpefe, che iòlete fare; 
Ma io limile materia entrar non deggio, 
Anzi non vogno per prudenza entrare , 
Perchè 'I mio parlar libero m'avveggio, 
Che vi potrebbe forfè djfguftare, 
Edio febben tratto de' cani , fpero 
Di non pattar per Cinico fevero . 

H 

Io non fono Diogene, di cui 
Dicono, che fu Cinico chiamato 
Perchè intaccar folea la pelle altrui, 
A guifa d'un mattiti, quand' è arrabbiato: 
E non conferita il ciel, che alcun di nut 
Venga giammai da un cane moriìcato; 
Che" vi fodir , che per le membra umane 
Non v' è moilò peggior di quel d' un cane . 

E ma (lì me d'un cane, che ha la rabbia, 
La quale in noi comunicar fi fuole: 
Vedete, donne ale, fé ragione abbia 
Contro i cani di dir quattro parole. 
Che poffono attaccare altro che fcabbia 
A voi non meno, eh' alla voftra prole; 
E vi puon far morir da difperate, 
Il che, a penfarvi fol, mi fa pie tate. 

E voi, che per altrui fiele pictofe, 
Siatelo per voi fteflè; e giacché fiele 
Piti del trifòglio timide , e paurofe, 
De' cani i morfi rraditor temete : 
O giacché fiete tanto fpiritofe, 
In buona parte almen, donne, prendere 
Quello, che il defiderio del vantaggio 
Volito, c degli altri a dir mi fa colaggio. 
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Se talora voi fate oraziane, ■ - * ' 

Avete in braccio i( voifcro cagnolino, 
II quai V rompe 1 3 divozione, 
£ la rompe fovea te anche al vicino: 
Se afcoltate una meffa, od un Arnione, 
Badar folete al cane ogni tantino, 
E dIJàttcotc fcorgovi alle note , 
Arroffifco per voi, del facerdote. 

Non v' ofate nè meno inginocchiare , 
Quando l'avemmaria voi recitate: 
E talvolta per non incomodare 
II can , che ruua , voi non vi legnate : 
E fate cofe tali, che mi pare» 
Che col Petrarca dir voi pur polliate: 
Quello in' ha fatto men amare Iddio, 
Ch." io non doveva, e me porre, ia obblio. 
39 

Sarebbe troppo, fe un così gran male 
Per difgrazia a voi , femmine, accadefle ; 
Sarebbe, troppo, fe un vile animale 
Mancarvi al volito debito faceff; : 
Se ciò accada io no) fo; fo ben, che un tale 
Amor, che ha un non fo chèdi titano, ipeffè 
Volte a far dubitar più. d.' uno è giunto. 
Che antepongala te un cane ad un congiunto, 
40 

Piovonvi amare lagrime dal volto, 
Donne, e vi veggio colle guance fmorte, 
Le voflre fmanie, e le querele afcolto, 
E del cid vi dolete, c della morte: 
Ah forfè un figlio , o il genitor v' ha tolto? 
O forfè v* ha rapito il buon conforte ì 
Io mi vergogno a dire la cagione 
Di quefta volita deflazione; 
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lo mi vergogno a dir , perchè piangete, 
E liete qua)! dal dolore inlanc ; 
Ma '1 dico pur, voi donne, vi dolete 
Per la morte d' un voltro amato cane: 
E pure il lume di ragione avete, 
Almen fuppongo, e fiele pur criiliane, 
E liete donne di qualche faviezza, 
Chi crederebbe in voi tal debolezza? 

Voi, che la morte di più d'un amico, 
E forte ferie di più d' un parerne 
Avete intera, ed io fo quel, che dico, 
O donne, ad occhi afciutti, o veramente 
Avete pianto no po' per ufo amico. 
Ma breve fn quel pianto, ed apparente, 
Or per un cane fate tante fmanie, 
Tanti lamenti, ed altre cofe Arante. 
4? 

Voi fenza il cane non fjpete (lare 
Un giorno ; e i mefì con allegra faccia 
State fenza il marito: e non mi pare, 
Che quella cofa troppo onor vi faccia : 
Ma tra marito, e moglie io non vo' entrate 
Che non è cofa, che mi fi confaccia: 
Nè voglio far 1* ufficio del demonio, 
Mettendo mal nel fanto matrimonio. 
44 

Voi deli' amato voltro cagnuolino 
V'accomodate ad ogni impertinenza, 
E difeacciate un povero bambino 
Senza cagion dalla volita prefenza: 
Volete il cane Tempre aver vicino, 
Co' figli non ci avete pazienza ; 
E lafciate di lor la cura altrui 
Fidandovi , Dio la , donne , di cui. 
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E mi fowiene appunto d' un bel detto 
D' Augurio ad una dama, che [enea 
Adagiato fui grembo un cagnoletto , 
Al qital vezzi , e carezze ella Iacea : 
Le cbiefe Augutto , fe alcun pargoletto, 
O alcuna figlia io cafa non avea ; 
£ ad una tal domanda inafpettata, 
Quella donna retto mortificata . 

Ben s'accorfe coftei, che con raodeftia 
Riprender la voleva quel Regnante* 
Perchè pia cura avea d' una vii belila , 
E più diletto, che d'un proprio infante 1 
Alle donne io non vo' dar piti moleltia , 
Ma dico ben , che vi fon tante , e tante 
Femmine in quello fecola corrotto, 
Cui patria tarli un Umile rimbrotto. 

Le quali fon talvolta difumane 
Col loro l'angue , o almen fono indolenti 3 
E per un cane » eh' è poi fempre un cane, 
S'anguftiano , e fi dan mille tormenti : 
Sì cavano per lui di bocca il pane, 
E caverianfi , fto per dire , i denti: 
Lo voglion feco fin nel letto , e fpeflb, 
Mangiali col cane ad un piattello licito . 

Elvia non fece mai tali pazzie; 
Amava Cicerone . ed a lui folo 
Avea volti i penfier la notte, e '1 die: 
Per lui feniiva ora piacere , or duolo : 
Etano tutte le altre compagnie , 
A paràgon di quella del figliuolo, 
A lei rnen care , e meno geniali , 
Maflime poi quelle degli, animali. 
Tomo II E Non 
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Non provava Elvia. quali altro diletto» 
Che quei di itar col figlio allegro , e gaios 
Gli dirozzava il tenero intelletto 
Colle parole fue» meglio, che- un- aiot 
Lo reggeva, e tenevalo a becchetto. 
Or coir alzar la mano, or eoa un. paia. - 
Di paroline , or eoa una girata 
D'occhi , or con. una. fempiice mufata.. 
JP- 

Se qualche- impertinenza egli face* 
O qualche lmojfu , con parole etrufche 
Che sì, che si, la madre, a lui dicea, 
Cbc qualche ichiaffo , o leigozzon li b uft. he? 
Ma. d'altra parte poi. non, lo. preudea 
Sempre colle cattive , e colle brufebe: 
Lo prendea colle buone » e colle dolci », 
■E quello, a ud cor gentile 4 quel , che. vuoici „. 
' $* . 

Tullio Eon era già qnet, vii ronzone*. 
Che fol fi move a iiiou dì betonate, 
Per la- Dio grazia, il prode Cicerone 
Bi fogno non avea di gran bravate:: 
Ed era quel deftrier , che lenza iprone». 
Cammina , e non ai'petta le sterzale : 
Il faio fiichio, o un: cenno fol gli balla ; 
E. chi lo, batte , olerei dir lo guaita. 
J* 

E fe palpar dall' altro» man. fi fente 

N , iuifce,.egode i epaF,eheingegiioeglrabbia fc 

Al primo invito corre- arditamente- 

Per l'aperta, campagna , e per. la labbia t 

Si molìra manfueto , e ubbidiente 

Al fuo. padron : ma. poi gli: vien la rabbia 

Se fuor; di tempo, quei , che gli fi* iopra > 

Ora lo- iprone , oc la bacchetta adopra . 

IV 
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Talot Elvia diceva ; oìno , vergogna * 
Figlio , non fai quelta , o quei t' a Ina cola t 
E già non allettava altra rampogna 
Tullio, (ìccome nota qui la chìoia: 
E d' altro iprone gii non abbisogna 
Un' anima gentile , e gene tota , 
Qnal fu quella , fin quando era bambino, 
Dell' Ocator à celebre d'Arpino. 

Benché picciolo ancor di membra eì foflè. 
Già grande era di lpirito, e di core: 
Se altri il lodava, ci fsa le guance roflc, 
E fegoo di modeftia era il rofiore : 
E fingeva. lai volta aver la toflè, 
Per ricoprir l'infoino colore, 
Come Tuoi far la vergine modella 
Quand'ode una parola diluneiìa. 

Tullio era amante della^ode , è vero, 
Ma bifoguava prender ben la mira. 
Che le tropp' alio il mal accorto ateiero 
Tirava , ajlora ci fi moveva ad ira , 
Siccome appunto un fervido delMero, 
Che a chi noi fa palpar , de' calci tira : 
Cicerone fervendo troppe lodi, 
Temea, ch'altri il piaggiale in dolci modi. 

Molti oggi quelli fettipoli non hanno, 
Non han quello timor, quelle ombre paniche 1 
Si affibbiano le lodi , e non iftanno 
A guardar , che lor fien larghe di maniche: 
Non guardano, che que' , che loro danno 
Quelle lodi tono anime meccaniche. 
Le quali non fan mica alt' occorrenza 
Tra il vizio , e la virtù gran differenza : 
E * Che 
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Che vivono dell' anno una gran parte - 
A fpefe de' baggd poco diverti 
Da loro , a' quali cercano con arte 
In ogni occaiiou d'andar a'verfi: ■ 
E come è flato ferino in mille carte, 
Gente non v' è tea gli uomini perverti, 
Maffime per color , che han poca tefta , 
Gente, dico, non V è peggior di quefta* 

Oh quanto mal produce in quelta terra 
Un vile adulator col fuo linguaggio , 
Che- alle beile opre per lo pili fa guerra, 
E a mal fare a più d'un fuol far coraggio» 
Non Ibi la via non inoltra a coivi, ch'erra** 
Ed inciampa nel fuo pellegrinaggio, 
Ma col parlar fallace, e luiìnghiero 
Molti fa traviar dai buon tennero . 
J9 

E oh quanto compatifeo i gran fignori^ 
Che non fentono mai la ventate , 
Le di cui colpe dagli adulatori - > 

Per pregi illuftri fono battezzate ! 
E fervi trilli , e configger peggiori* 
Che cercan fol la propria militate, 
E che fan comparire il nero bianco, 
Buono que1,cheècattivo, han tempre al fiancò, 
fio 

Ma pih di lor le donne io compatifeo , 

- Che fentono adularli tutto giorno, 
Da que', che han prefo ali amorofo vifeo, 
Anzi da quanti ftanno ad eflè intorno : 
E di molte dì lor non mi flupii'co , 
Se l'animo han mirabilmente adorno 
Di difetti notabili , che fpeffo 
Porta feco al ièpolct» il fragiJ 
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Perocch' efiendo avvezze di' primi anni v •■.'>.. 
Le poverelle ad eflere adulate, 
Non trovano chi poi le difinganni, -.e . .1 
Aozi hao diletto d'eflece ingannate : 
Ed io forfè, fe fofli ne' lor panni, ■ ■ ■ 
Avrei Tiftefla buona qualìtate, ■ ,' ; 
Che I" adulazione è un eerto male,. 
Che piace a que', che inzuccalo poco&le. 
6t 

Ansi è nn mal così dolce, che non poche 1 2 
Volte , fc 'I ver vogliamo confeflare, _i 
Piace ad nomini ancor, che non ion oche, • 
E per mollo, che contro l'adulare 
Si gridi, e varie lingue' fien già roche, ; > 
Non s' è giammai potuto fradicare: 
Però nsj volgo a Voi, Signori miei; 
Che con altrui gran frutto io non farei. 

Deh per quanto vi. cale il voftro onore,' 
Per quanto la voile' anima vi cale, ; > ' 
Guardatevi da un vite adulatore, 
Come da un inimico capitale: i . 1 - • 

Guardatevi da chi con fimo amore 
Non cecca «he 'I fuo bene , e 'l voftro malcs 
Guardatevi da chi talor v'applaude 
Ne' «oflri fieffi vizj, e vi dai laude. - > l. 
04. 

E tenete pio conto qualche verta 
Di chi coi dir fuo ruvido vi fpiace, - ; 
Che di colui, che colla lingua fciolta 
Sempre è pronto a lodar ciò, che vi piace; 
Vi giova il primo, fe da;voi s' afr ( g, 
11 fecondo di perdervi è canape: ■ 
Dio vi guardi, fe fletè anime oneft», **; r ". 
Dall' adttlsiioiie, e dalla peftc, lì. 
r>,'U E J Che 
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Che Te a eafo io non ioti tempre fincero, 
Quando a favor d' alcuno io parlo, e i'erivo, 
Di oon paflàr ciò non ottante fpero - > 
Mai per adulatot, Anch' io fon vivo: 
Talvolta eccedo nel lodare, è Vero, 
Ma in primo loco non ho un fin Cattivo» 
Dio me ne guardi; ed In fecondo loco 
Le cofe f vati accreteon Tempre un poco . 
<M 

E l'io mi contentali di loda» : ■■■ 

Le perfone oggidì giufto- a mifuta» 
Colla tara, che molti vorrien dare 
Alle già {carte lodi, ho gran paura* 
Che i miei verfi a piii d uirverrieno a fare 
Poco onor; però gioco «Ila (ìcura , 
Ed ingrandito le alfrui lodi fpefio» 
MaOìmamente quelle del bel iella. 
6> 

E con buon fine io fo tutta il centrano» 
Quando riprendo in lot qualche difetto: 
Perchè fo, che il lettor per l'ordinario 
Il male accrefee tempre in fuo concetto: 
Quello non era forte neccfTario, 
Ch' io lo diceflì, tuttavia l'ho Aett&p - : 
Perocché l'ombra fola, il foto none 
D' adulator mi fa arricciar le chiome. 
«8 

Se le donne io rifparmìo, o te pareflèr ■ ■■ 
Ch' io le lodarli troppo, al mio lcttOréS> 

10 certo non lo fo per intcreflè» ■ . lii - 

11 che è *bl proprio dell' adulatoret ' 
Alcuna \\ ra '0 Don pretendo da efièi-;.;. i 
Lodo le uónne, perchè no grande amore 
Ad t"" lo porto, e mamme alle buone; .: 

E amor iì la , che inganna le pedone . 

Elvia 
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Elvìa lodava anch' eflj > c 1 libro il dite, 
Il figHo fu©, perchè l'amava molto: 
Ma non era per quello adulai ri ce, 
fe chi la crede tal, è cieco, o .ftoiioi 
Perchè fi fa, che ad <tgn> genitrice 
Par Tempre bello, ancorché bruirò, il volto 
De' fuoi figliuoli -, e pajon'o alla Icimia 
I parti fuoi , d'una bellezaa efiniia. • ■ 
. ^° 

Ora peofate qual -dovei 'parére * V 

L'onorato fanciullo alla pia madre : 
Penfate quali in lui -dovea vedere 
Fm da primi anni ruoi doti leggiadre : 
: E quii arriot per lui doveva avere, 
M.iffim amenie non V eiTeildo il padre ^ i 
E Te, con lui di lodi è liberale, 
Alcun di voi non gliene voglia male. 

Il femplice fa ne ini il ri n gali uzza , 
Mentre foaVerocnre Elvia lo loda: 
Alle parole fue le crecchie aguzza, 
E moftt'a ben quanr' egli in fen ne goda: 
Pc* ringraziarla egli apre la boccuzza, 
■E alla meglio, che può, la lingua i n oda : 
Ma non fa dire ancora ilpoveribo 
rancai pan, gatto al gatto, e vini» at «ino» 

'Come color , che in mezzo a tin -alto fo^no 
Per favellar tutti gli sforzi fanno, 
E a me fueeede fpeffo , quando ai!onno e 
Ma poi la lingua fciogliere non fanno, 
E formare una fìllaba non ynno; 
Tal era Gcerotte "nel primo anno, 
E il non poter parlar jtf increfceS molro, 
£ '1 difpiaccr fc gli leggeva in volto. 

E 4 Mi*!e 
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Mille volte per dir le labbra aperfe. 
Poi rimala- la voce in mezzo al petto, 
E le parole andavano difperfe, 
Nè fi Tape?, quel, eh' egli avene detto: 
Ma lungj tempo Tullio eoo fefferfe 
Un tal impedimento, o fia difetto; 
Quali con una fpezie di miracolo , 
Felicemente fu però ogni oftacolo. 

74 

Mediani » materno raagiucro, a-i-. ■ 
E mediante il ino 1 ubi ime ingegno» .. . 
E ') defio di parlare ardente., e vero , 
Ch" «a in lui, Cicerone giunte a fegno, 
Clis in poco più, cred' io, d' un anno intero 
G'i fapea ; dire, ienia alcun ritegno, 
E dindi , e ciccia, e bombo, e mamma .e babbo, 
Che non è imprefa da pigliarli a gabbo. 
7S 

T Jll'o tenea Tempre le orrecchie tefe 

A bei di le orli della genitrice, , - ■ . 
Di cui nou era in tutto quel paeie 
La più leggiadra, e dotta parlairice ; 
E a parlar bene in poco tempo apprefe* 
IV ogni parola andando alla radice; 
E fii. di quel, che dice Elvia alla ferva, 
Tullio fa in mente una Cedei conferva* 
76 

E quando fente una parola nuova, • ... 

Di replicarla fnbtto s'ingegna, 
O almen ne fa, dirò co», la prova, 
Siccome Giarobartotommeo ne inlegna 5 
E nell- autor medefimo fi trova , 1 ,. 
Che quella si beli" anima, e è degna 
B^da. non lòlamente a quel che dice, 
Ma ancora a quel, che & la genitrice. , 
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Ed Elvia, donna faggi a , e circofpetra, 
Non facea mai di Tullio alla ptefciiza 
Cofa, la qiial non folle onefta , e celta, 
E non dicea nè puc per incidenza 
Una parola mai meo che ben delta , 
E non oii fo ftupor per confegueGEa, ... 
Se Tullio diventò queir uom dabbene, ; 
Che fe maravigliar Roma, ed Alene. 
78 

Ed eh voleflè il ciel, che a* n.oftrl tempi 
Si guardaùVro almeno i genitori 
Di darera' figli lor cattivi cfcmpj. 
Se corregger non Tanno i. propri errori 4 ^ , ■ 
Ch'io non vedrei tanti malvagi , ed empì, 
E gli nomini farebbero, migliori 
Di quel, che fon; ma ». eìofi bada poco,. 
£ più d' un prenderà miei detti a gioco. 
. 79 ' " 

Ma quelli tali a mio pater non fanno, . 

O non faper s'infingon malamente, , * 
Che mal eftstto i mali eleni oli fanno .-j 
N«* fanciulli, e por è cofa evidente^ 
Perocché un figlio fpeflo con fuo danno, t, ; 
Impara quel , che vede, e quel, che fenie .. 
Da* genitori, e i genitori fpeÉTo . ' ' - 
Dicono, e fan quel, che non è permeilo,. 
80 

O fe guardar & fan da gravi errori , :c ■ -rj o 
Non fan celare i piccioli difetti : ' . ' r ' j 
E noa fon mica foli ì genitori ", . ... y 
A nuocer coli* efempio a* pargoletti: /» 
Ma talvolta gli flelTÌ precettori 
Di tal pecca non fono affatto netti; 
E lafcian trafpirar a* loro allievi 
Ceni falli, che poi non fon si lievi. 
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'Si 

Qui potrei fate un lago di morale, 
Ma si buono noi lon, né si efemplare* 
Che fe oggi tanti, e tanti fanno male 
Co' loro tfcinpli, in gli abbia a findacart ; 
Chi vuol crgli altri tarla -da fittale^ 
Dee prima le medeimo efaminarc: 
Se fi ;*uova efente d'ogni menda, 
iGf. \ libertà le colpe altrui riprenda . 
** 

A noi lafciò già Cicerone erpreffo 
SI f- Jtare avvile, e neceff;rio: 
Co.- tutto quello oggi iuccede fpefl», 
P.r la nortra albagia tutto il contrari»* 
V- fenza «laminar prima fe H (lo, 
•^cgli altri ognun la fa da niilfitìnario'i * 
£ tal bìafìma altrui, che fe luedetimo 
Condanna in mezzo ancora al criftuntìfiin».. 
Si 

Quante volte una femmina declama 
Con zelo contro quella fua vicina. 
Perchè vuol far, dirò così, da dama-. 
Quando per altro è femplice pedinai 
Ed ella inaino ha poco buona fama, 
Peichi la fguazza coree una Regina; 
E per tacer degli altri Tuoi coflumi* 
Piena è di fmancerie, piena diiumu 
«4 . . ' . 
O quante volte il prodigo condanna 
La prodigalità d'un fuo parente-, - 
E non vede la fua, perchè gli appanna 
La paflioue gli occhi della mente] 
E ral, che notte, e dì s'aoge , e s'affanna^ 
Per far danari roiferabìlmente , 
A^cufa d'avarizia il fuo compagno, 
Effendo anch' egli nello fteitó gagao. 
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Là fuocera va in collera » e bisbiglia ■ ■ 
Contro la nuora troppo bea parata, 
Ed ella poi, eh' è madre di famiglia, 
Spende allo fpecchio mezza la giornata: 
È dalla madre fgridafi la figlia, 
Perchè d'Un giovinetto è innamorata, 
É chi 1 core potette a lei vedere, 
Vedria , che fon due ghiotti ad un tagliere. 

Anzi fenza vedere ad eiTi ìbcòré. 
Se con uno la povera figliuola , il'. 
Con cinque, o fri la madre fa. all' amotc 
E rare Volta fi ritrova foli: -v,.;.. 'a 
Quante jwilre più d' un predicatore, ; 
Per dire anche di lor qualche parola, 
A ventre pienb predicaJl dtgiuool 
E lode io fon di quel bel ri urne r' uno, . . 

C&tantì oggi biafman U còneupifeenza 

Negli altri, e tinti fon d'un' egual pece:.. 
Quanti Oggidì condannai] l'indolenza 
D' un marito, perchè non diflè, e fece ' 
Ma la figura nfiam di reticenza : 
E ritorniamo a Cicerone in vece,' * 
Il quale, fe non vede, c fé non ode; 
Che cole buone, ad Elvia ne dia lode. 
88- 

Vede la madre a lavorare Intenta, 
E ì ddmcftici far tutti lo fletto: 
E nettano di dir giammai s'attenta 
Un motto folo, che non tìa permetto: 
Alla virtù, che or quali quali è Ipenta, 
Ode dar molte laudi, e lente fpefla 
Nominar eoa tìfpetto, e reverenza 
Gli antichi letterati in tua prefenaa. 
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£!vta non peni a ad altro, che al profittò 
Di Tullio, come dice ti nottro autore* . '■• 
Dal qual pciò non fu a minuto lenito 
Tutto ciò , eh' Livia fece a fuo favore ; 
Perchè liimò, che foù*c un gran delitto 
lì .-ed ar troppo 1'. amico lettore. - ,, - -V 
E molte cole brtvitatit ergo ! . * 

Laici j fuori , le quali anch'io poftergo. 
po 

Pereti; parmi udir uà, che mi domande 
Se Cicerone mio viveva d'aria* : •■ 
Come il Camaleonte, oppur di ghiande. 
Co v.c s' ui'ava neil' età primaria 1 . 
A poco a poco egli diventa grande, 
E non lì parla mai di re cibaria: si... 
Pattano i dì, le felliniane, ed anco , 
I meli, e Tullio mai non alza il fianco. 
91 

Perdonate, Signori, eh' io crede a ^ 1 f^«o ■ e 0 
Che cnendo voi perfone sì diferete, a r . 
Cspir dovette, eh" egli pur bevea, iir.".'; 
Come voi fate, quando aveva .feteii : "> 
E che mangiava, quando fame avea; 
Ma le bramate per volerà quiete,: ,.< .1 
Cae fu ciò qualche cofa io debita dirvi, 1 
La dirò volentier, per uljbidkvi.-, a 1 ,-; \-> 
9*-- 

Ed anche voi m'udrete volentieri) r.I 
Che ognuno ha gatto di fentir parlare, j 
Di quelle ani, efercizj, o Ila meftkei, '.'{ 
Le quali , o i qa-Aì anch'elfo fappia few»,. 
E con diletto afcoltano i gucrrvriijj-Jv -V. 
Parlar della beil' arte-.mltitarei ; ; rc «,b 
E di carte, e di dadi i giocatori! '-■ 
E dì liti, e dì fpottole i Dottori, njj. : . 
i.*:y Ode 
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Ode parlar con gran piacer l'avaro . ~ ' 

Di guadagni, e di ichioppì, oppur di cani 
Il cacciator, di ferie Io fcolaro, 
E di ricolle i poveri villani! 
DÌ tettamene! , e rogiti il notaro, 
Le femmine di mode, e altri ufi vani: 
E voi parlar m'udrete con piacere 
Della bell'art; di mangiar, e bere. 

94 

Perchè, febben quella rairabil arte 

. Generalmente a tatti quanti piace; 
Sebbene ia ogni tempo, in ogni parte 
Del mondo ha avuto, edha più d'unleguace; 
Scbben, fenza voltar le auriche carie, 
D'impararla è ciafeun da fe capace; 
D' ottimi profeflori tuttavìa 
Il fondaco fi trova in Lombardia. i 

Qui queft' arte à nobile* e preclara 

Palla in erediti! di padre in figlio; - ',- 
Di conservarla tutti fanno a gira , i 
Nè c' è, che fi imarrilca, alcun periglio; 
Qui fenza tante regole s'impara. 
Perchè vai più l'efempio, che '1 configlio; 
O per' dir meglio, fa più buon effetto, . 
E giova piti l'efempio, che '1 precetto. - 
oó 

Di quella egregia orrevole milizia) 
Che alla fpilorceria dà -fracco matto, 
E. che all' infame, e fordida avarizia 
Gran colpi dà, le non l'atterra affatto, -, 
In Lombardia v' è tutta la perizia, 
E a tavola cogli altri anch' io combatto " : _ 
Con molta gloria, e anch'io fon diventato.,; 
Dacché fono in Milano, un buon faldato. 'I 
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E del profitto mio fa certa fede ■ 
11 falò, già si laigo, ola si itreilo, 
E credete lo può chi a me noi crede 
All' ampia pancia, e al mio cangia toafpettoj 
Che della mìa capacità fi vede 
E nell'uno e odi* altra un buon effetto, 
E a tutu quanti panno far patefe, 
Che io adattarmi all'ufo del paele. 
S3 

Se mai volerle farne etperimento 

Quella fera, io fon pronto, e non mi perito; 
Invitatemi a cena, e lenza (lento 
Moitrcrovvi, ch'io fon foldato emerito: 
li vi farò veder nel gran cimento, 
Tra i piatti^ tra i bicchicr,che ho inttoìl merito, 
Sebben nel gran Milano io non fon nato, 
Ceder fuo Cittadin matricolato, 

tu , come io vi dicea , lieti , e contenti i 
Sptegan le infegne lor Cerere, e Bacco) 
Q}iì fi menan le mani, ed anche i denti. 
Di fpoglie opime qui fi colma il faccoi 
Dieci Lombardi vagliono per venti 
D'un altra nazione in un attacco! 
E ognun grida in vedervi si gagliardi! 
Non Junt, nen fante pifets prò Lombardi, 

tea 

E quel buon nome, e quella fama antica, 
Ch'ereditata da' vediti avi avete, 
Sapete confervar fenza fatica, 
Anzi di giorno in giorno l'accrefcetc i 
A Ferraù non la cedete mica* 
E gli eroi pib magnanimi vincete ! 
Se veniffe Morgantc , o Carlo Magno» 
Farebbero con voi poco guadagno. 
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Gfti pCT antiche,, e per moderne prave 
E' conosciuta, e rifpettata inficine 
La voftra abilità per ogni dove, 
E a tavola piti, d'un v' ammira, e teme: 
E fe d'Infubria nfeite, e andate' altrove. 
Fate veder, che fise di buon feme, 
E gli Otti vi conofeono di botto 
Per famofi. lombardi al primo fcoito, 
«ot. 

Y»i non in librerie, nè in vani ftrrìl 
Ne i& fabbricar fuperbi, alù palazzi 
Spendete ogni anno tanti mila feudi, 
Non in pitture antiche, o in nuovi arazzi, 
Non in licei, non in pagar chi fui» 
In allevare i teneri ragazzi» 
Non in promovet le arti liberali 
erinteteffi fpcndete, e i, capitali. 
ioj 

la quelle cofe fiere alquanto avari ; 
Ma quando, poi fi tratta di mangiare, 
Allor da voi, non guardali a danari, 
E vi fate un. onpr particolare:; 
In far di roanofentti antichi,, e rari 
Incerta, o d'altre cofe ancor' più care, 
Voi non v> dilettate pili che tanto, 
E altrui lafgiate quello, inutit vanto, 
104 

Quella briga lafciate volentieri 
Al Franco audace, a* curiofi Itiglefi, 
I quali vanno poi fuperbi, e aiteri 
Pecchè ci fpoglian di à fatti arnefi: 
E fo , che non volgari foreflieri 
L'incomodo talvolta fi fon prefi 
Di dare in luce, come proprj parti, 
Ljbri portati dalle oolite parti. 
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Molte altre nazioni fpendon gli occhi 
In femmine Jcizftiadre, il che mi lpiacej. 
1 Lonhatdi però non fon si (ciocchi, 
E (Il Apportili pur le donne in pace, 
F',i Un tar delta tor palla gnocchi : 
. d il Boccaccio dine, che lor piace 
yiìr un buon porco, che una bella Tofa, 
Come fi legge Bell'ottava profa. 

106 

Z gii vi corre In bocca l'acquolina. 
Or che il porco, Signori, ho nominato, 
il qual , fecondo i refti di cucina , 
I*' buon frefeo, ed è buono anche fatato: 

è buono per far la gelatina, 
Carbonaia, p re tei Otto, e ibp predato; 
E fe De h falficcia, e falficiotio, 
E iati me, eh* è buono, e crudo, c cotto. 
107 

e molti altri, ferve a far letame 
■ elio animale, ond'io le carte fporco; 
In mille modi caccia via la fame; 
li in rime aitrufe vedo , eh' io m* inforco ; 
E (piaccio forfè a Cavalieri, e Dame, 
Mentre le lodi epilogo del porco: 
Per terminar con si bel nome in bocca* 
lo qui Umico quefta fìlafttocca . 

108 

Ma qui già non finifee, uè il rifpetto, 
Ciie ho per voi, nè l'amore, eh' io vi porto; 
Maflimamente poi, eh' uguale affetto 
Per me aodrite, ed io men fono accorto; 
Che fe un, che cerca darvi alcun diletto» 
Voi non amafte , certo avrefte il torto; 
Però conchiudo, che fe mi volete 
Bene , mi date quel che mi compete . 
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D'Una materia, fé ve ne ricorda, 
Io v'hn premetto di parlar, la q'jgle 
Mirabilmente io d<flì, che s'accorda, 
Signori miei, col voltro naturale: 
Onde, per non tenervi lolla lo, da, 
Senza far altro cerimoniale, 
De re cibaria a favellar io prendo, 
Eia parola datavi v'attendo. 

E mi lufingo, che per qnefta fera 

M'udrete volentier ienz' altro invito, 

E colla mia prefcnte tantafera 

Vi ftuzzichrrò forfè l'appetito: 

E perchè uf.ir non voglio di carriera» 

Vi parlerò de' cibi, onde nutrito 

Fu Cicerone: e fe non vi difpiace, 

Vcdrem ciò, che di fare egli è capace. 

Vedretn quel, che fa fare in quefto genere, 
Chefcbben non fu mai un Epulone, 
Nè troppo amico fu di Bacco, e Venere,; 
Di Cerere cioè, pur Cicerone 
Già comincia a mangiar materie tenere. 
Perocché, come il notìro autor fuppone , 
Non ha compiuta ancor la dentatura, 
E non può mafticar la roba dura. 
4 

E Tullio non ha già da vergognarti, _ 

Che fi fappia , che un tempo anch'ei mangiava « 
Che quetìo è un atto ntceflario a fard, 
E fin ne' primi fecoli s'ufava: 
Chi nafee, dee cercar d' alimentarti ; 
Mangiava Achille, e quei, che avea la clava: 
Mangiò Eritonnio trovator del carro, 
E gli altri Dei d'Omero, c quei di Varrò. 
Tom. II. F Quando 
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Quando vivean, mangiavano luche ì Santi 
Una, o due volte per efempio al giorno: 
E lode .1 Dio, mangiamo lutti quanti, 
Però chi più, chi meno anche oggigoroo; 
Mangiano i dotti, e raangian gl'ignoranti;. 
E ie Io avertè mangerebbe un corno. 
Per ui'.ir le parole dell'autore* 
Più d'un legiiìa; e chi non mangia muore. 

Mangia ognuno, che viene in emetto mondo, 
finché fila la Parca a lui lo ftame : 
Mangia il povero, il ricco, Unero, il biondo, 
Mangian le donne ignobili, e le dame: 
Mangiamo tutti, e mangia, ognun, fecondo 
Che ha meno roba, o più., meno, o più fame : 
Mangia ogni beftia, e il pefee girono mangia. 
Il piccolo, e collume mai. non cangia. 

Or dunque i chi farà quel fcimumio. 
Che Cicerone polla condannare, 
Che di mangiare avea jus acqui/ito, 
Perchè aveva nel foro a perorare, . . .. t 
Dove nafee un terribile- appetito,. 
E una voglia ftupcnda di mangiare ? 
Ma noi vediamo intanto per traforilo. 
Ciò, che Tullio mangiava ancor fanciullo. 
8 

Lafciata eh' ebbe Ciceron U poppa,. 
La madre cominciò fargli la, pappa; 
Ma la mia mula fui più buon s'intoppa, 
E quali a me la pazienza {cappa; ■ 
Ad ambe mani gtattomi la coppa, 
E non ne fo cavai mante! , uè cappa ; 
E quando pento levare il galoppo* 
La rima mi fa andar adagio, e zoppo. 

Sonerei 
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Sonerei le campane a quadro doppi, 
E pagherei da cinque, o fei filippi, 
Se far fapeflt ì veifi lenza intoppi, 
Come taceva verbi grazia il Lrppi: 
fMa i vcifi miei fono (tentati, e zoppi, 
Simili a que\ che cantan gli orbi, e i Bppii 
Perchè in vece dell'onda d'Aganippe, 
Bevo la lavatura delle trippe . 

IO 

Io proprio par, che vada fu pe* greppi, 
E alle funi del ciel par, che m'aggrappi: 
Quando correr vorrei, ibn come in ceppi, 
Che '1 diavol fa, che in rime aitruié incapa, 
Le qufli maneggiar io mai non feppi. 
Perchè non fono un Metailafìo, un ^appi, 
Un Rolli, un Bernì, ma fono un galuppo,. 
Che malamente inciampo, e m'avviluppo, 
ir 

Io fo gridar: pape, fatali , sleppe, 
E fo fuggir fin le nei Ione zoppe, 
Il che Anfiooe, e Orfeo far mai non feppe: 
Fo, che chi m'ode, ambe l'orecchie {loppe. 
Colle mie rime di durezza zeppe, 
Che accennano danari , e danno coppe : 
Ed io raedefmo per vergogna fcappo, 
E il raro crine per dolor mi ftrappo: 
t* 

E fovente non fo quel, che mi pefeo. 

Che il mio comporre ha un non fo che di fofeo, 
E non fi fa s'è ferio, oppur berniefeo: 
E pajo un uom nudrito in mezzo a un bofeo; 
Che ja rima mi fa parlar tedefco, ( 
Ojiand' io vorrei parlare in fermon tofeo ; 
Ed un certo lavor vergato ordifeo. 
Che uà men io talvolta lo capifeo» 
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Simil non Tono al Bembo, al Mauro, al Laica, 
Nè ad altri Autor citati dalla Critica , 
I quali par, chi: abbian le rime in talea , 
Quando coinpongon verfi io lingua etrufea: 
La rima par, che da fe fteffa nafea 

' Ne' lor vedi, e i penfìeri non oftufea: 
Ne' miei la rima ogni dolcezza attofea: 
E ognun di voi credo, che telconofca. 

La rima fa piti d'una volta eh' ì* efea 
Del feminato, il che aliai poi m'increfee: 
La rima, che dovrebbe efler fa me tea, 
Dì me s'indonna, e fpeffo le riefee 
Di comandarmi, e per lo più rr'adefca 
Co' tuoi vezzi, ch'io fono un auovo pefee; 
E fa, che in varie repliche poi cafeo, 
E centro lei, e contro me nTUaTco. 
ij 

Quand' anch' io penfo d'allacciarmi il lacco, 
E d'ufar rime ali rute io pur mi picco* 
Mi fa parer la rima un uom di ftucco, 
E mi difpererei , a' io folli ricco ; - 
Perocché un ricco, ancorché mammalucco» 
Crede poter far tutto: io non mi ficco 
Tal cofa ia tetta ; ma tra me tarocco. 
Che credendo imbroccare, io non imbrocco • 

10 

Spedo mi fa venir ia fpuma in bocca. 
Come dilli, mi fa pelar la zucca 
La rima, e Ho a veder, che un dì mi tocca 
Come a tanti altri di portar parrucca; 
Quante volte la rima me l'accocca, 
E in quello punto, che mi ftrazia , e ftucsa, 
Mi mordo l'ugne, ed il cervel mi becco, 
E come fi fuol dice, anfano a fecce». 
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lo cerco invano dall' umor di Bacco 
F.icii la rima , che il cerve! mi rtracca, 
La qua!, come diceva Orazio Fiacco, 
Se non è naturai, non vale un' acca: 
E per trovatla, ÌDvan tiro tabacco, 
- Del quale ho tempre adorna la cafacca: 
Invan mi cruccio, che la rima becca 
Sul più buono mi fa qualche cilecca . ; 
■8 

Invan le grido , che a venir fi fpacce, 
Ch'ella vien zoppicando Tulle grucce: 
Oppur fi ride delle mie minacce* 
E quafi mi fa dare alle bertucce: 
Sì fattamente m'ingarbuglia le acce, 
Che le talun mi rivedrà le bucce, 
Leggendo le mie rime boicherecce» 
Si caccerà le mani nelle trecce- 
'9 

Io, come andaffi fu per balze, e rocce. 
Mover non porlo, fenza che fcappucci, 
Due patii, ed ho rime ù dure , e chiocce, 
Che con Febo forza è, che mi corrucci, 
Il quale è fordo, e non vuol dar due gocce, 
Quantunque innanzi ad effo io mi {cappucci* 
Del fuo licore alle mie labbra arfìcce, 
Senza cui non v' è modo, ch'io mi {picce. 

iO 

Ala '1 cercar rime aftruie è un de' capricci 
Strani, taluno par, che mi rimprocci, 
E' uno degli fpropofiti malucci : 
Ed io, che a fpefe mie fo, che non bocci 
Grazia, è beo fatto, che me ne {capricci, 
Per non udire i giufti altrui rimprocci: 
E' bene , dico , ch'io non mei* allacci, 
E con fonili tiro? non m'impacci. 

F j Peti 
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Però lafciando quelle rimeftrane, 

Definente cerchiali) meno Itucchevolì , 
Le quali fieno un poco più eruttane, 
Voglio dir, meno aftrufe, e malagevoli: 
Le rime han da effer piane, piane piane, 
E come dice ìl Bembo, maneggevoli, 
Han da parer da fe medefme nate, 
Dirò cosi, ne' veifi, e non forzate. 
** 

Chi tifa rime diaboliche, fa male, 
Sebben talvolta i mal accorti abbaglia : 
Ha da enere la rima naturale, 
Pieghevole qu.il giunco, oppur qual paglia, 
Ha da correr, come acqua pel canale, 
E non tirata a forca dì tanaglia ; 
Ma prima, che riducali a quel legno, 
Ci vuol molta fatica, e molto, ingegno. 

E quando par che venga da fua polla 
Ad incaftrarfi, come gemma in oro, 
Nel fin del veri'o; allora è, che ti coita 
Piii flemma, più fudorc, e pih minoro, 
E prima, eh' ella fi. fi atfin difpolta 
A ftar con maeftà nel tuo lavoro, 
Rinnegherai la pazienza fpeflb. 
Siccome io fon quali per far adelTo. 

O quella rima ella è pur un tormento: 
A chi ne fu l'autor venga la rabbia: 
Qualche tiranno io fon ài fentimento, 
Che ritrovata in Siracufa 1' abbia , 
Per far morire un poveruom di (lento: 
A petto ad effa è un dolce mal la fcabbia, 
E dille ben chi ditte, che la prima 
Tra le pene è la fune, e poi la rima . 
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Anzi la rima pare a me , che Faccia 
In noi fovente anche peggior effetto: 
La fune fmove altrui falò le braccia, 
E la lima iconvolge l'Intelletto; , 
La fune fpeflò la menzogna Icaccia , 
E a' rei fa dire il vero a lor dilpetto: 
E vice verfa , quando men biiogna , 
A noi fa dir la cima la menzogna . 

Come potriao difenderli coloro. 
Che dicono -Vi gran minchionerie, 
Sì gran beftialità ne' verfi loro, 
E quei., eh* è peggio ancor, tante erefic? 
E che per gemme vendono, c per oro 
L'orpello, e il vetro, e akrc galanterie, 

. Se non forfè la rima , che li Calva , 
Sicché rpropofitar ponno a man lalwu 

E per dire anche quella, come mai 
Coloro, i quali dicon ne' lor verfi 
38 poche cofe, ma parole affai, 
E che fono da me poco divertì, 
E in tofcaao fi chìaman parolai, 
Come potrieuo in credito tenerfi , 
Se non aveller pronta a tale accufa 
La rima, che gli afTolve, o alraen gli feufa? 

Fa far la rima pia d'un adulterio, 
Cioè fa molte cofe adulterare; 
A tal , che pute già di cimmerio, 
Di dorma frefea il titolo fa dare : 
S"oppon.e fpeflo al noftro defideiio ; 
Quel, ch'ègià yìzw>, acerbo fa chiamate; 
E fa chiamar talor rubini, e perle, 
Cofe, che metton brivido a vederle. 

F 4 E 
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Non petmettetei mi?"?" '»«<> volto, 
*r dotto. cn "g,7 tT 
In timi «'«ccloiSffi. . (' ■ ' e «""o, 
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La rima, ritornando al mìo propolio , 
Oliando uno ha fretta, allora è piti ritrofaJ 
E non giova gridar, che veug-i tollo, 
Ch' ella fi fa afpetrar pili, chi una fpofa: 
Ed io Io fo per prova, e a mìo mal coito,. 
Che si «ftia la trovo, e fchizzifiolà, 
Che alla vernerà mi fa dare fpoflì», 
Scbben con rutti poi non fa lo ftcflb. 

Però lìmite panni ad un deltnere , 
Chc,fc s'accorge di tener fui dorfo 
Un pratico, e valente cavaliere, 
D'uopo non ha di fpronc, riè di morfo; 
Ma fe fi tute in man d'un poltroniere, - 
Come talvolta a me medelmo è.occorfo, 
S' impianta, non fi move , c tira calci, 
E lo fpronarlo, ed il gridar non vaici. , 

Così la rima in man d'un uomo dotto, j 
Ubbidiente , e facile diventa» 
E di galoppo vien, non che di trotto» 
Bada Ibi, che da lui chiamar li fenta: 
D'una in vece oe vengono fette, orto. 
Nove, diece, e talvolta venti , o trenta; 
Se la chiama un par mio, lo lafeia dire, 
O gli rifponde, che no» vuol venire, 

O vien talor, quand' io non la vorrei, . 
Qaando non fo, che farmene, iflofatto 
AUor viene a guaftare i fatti ratei, 
E mi fa quafi allor diventar matto: 
E fc mifotTe lecito, direi, 
Ch'è fimile alle donne affatto affatto, 
Che fpeffo fuggon chi per lor fi itrugge, 
E poi corrono dietro a chi le fugge- ^ 
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Ala che ha da far quello eie? la mento : 
Voi mi direte, che ti venga il morbo? 
Che ha da far tutto ciò con l' argomento} 
Par b*n , che innefti il nefpolo lui forbo : ' 
Ci ha da far tanto, che Guercin da Cento 
Pur Io vedrebbe, eCimabue, ch'età orbo» 
Io vi rìfpondo, non che voi, che avete , 
Dio mercè , gli occhi in teita , e ci vedete . 

Selve quefto epìfodio, per moflrare 
A chi non fe oc intende , che la rima 
E' più diffidi forfè, che non pare* 
Pih che dagl'ignoranti non fi ftima: 
Però diferezion mi debbe tifare " 
L'uditor, nè ha da farmi lima lima. 
Se in quelli Canti miei più d'una voi» 
O verfi duri , o xime Arane afcolta . 

E fe fovente efeo dalla'callaja, 
E m'allontano dalla fida feorta, 
QueAo proviene, checché a voi ne paja. 
Perchè la rima in fua balìa mi porta, 
La qua! mi fa menare il can per l' aja , 
E mi fa andar per vìa fallace, e torta, 
Non dov' io bramo , nè dov' io dovrei « 
Ma dove pare, e dove piace a lei* 
4° . 

In una cofa fola io fo a mio nodo; 
Quando trarmi de' gangheri vorria, 
E farmi dir mal d'altri, io mi Ito fodtj 
AI macchione , e per facile , che fia. 
Per quanto ella mi chiami, io mai non l'odo, 
Non le do retta, -ansi la caccio via: 
E non occorre, ch'ella m'infinocchi, 
E che mi getti polvere negli occhi . 
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E' ver, che la mia mula, eh' è d' umore 
Tetrico, faturnino, e melancolico, 
E che adoprar faprebbe con onore 
Forfè lo ili! fattrico, e diabolico. 
Si lente di dir mal gran pizzicore; 
Ma mi ricordo poi , eh' io fon cattolico, 
E la rima, e la mufa in fui più bello 
Del lor latireggiar manda ai bordello. 

E Apollo in man mi mette altro, che fpine. 
Perchè punga fui vivo le perfone, 
E mi promette applaufiyTnf fine. 
Se lavo il capo altrui lenta la pone; 
E le fatire greche, e le tarine, 
E le commedie antiche mi propone; 
E cpl dir mal , mi dice , fi fon refi 
Celebri a* Doftri dì molti Francefi , 

Mi dice, che la Patirà difereta 
Fa un buon effetto , e che , come il villano 
Qualche volta debbe effere il Poeta , 
Che la zizzania fcevera dal grano: 
Che di dir mal de' rei neflun ci vieta, 
Ed all' orecchio dicemi pian piano. 
Che di perfone un numero infinito 
Ha di fentir dir male un gran prurito. 
44 

Mi dice, che feoprir bifogna il vizio, 
E altrui cavar la mafehera dal vilo: 
E che fpeffo s'emenda, e fa giudizio 
Un malvagio , vedendoli derifo ; 
Che le fatire fpeflo fan fcrviiio, 
E ff non altro, dan cagion di rito; 
E che dee difpenfare un fagro ingegno 
Il biafimo.e la lode a chi a' è degno. 

Ma- 
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Ma rutto insano: c invano le frette 

Su 1' arco conico il profilino m' accocca : 
Invai) la rima, e Febo in van mi mette 
Divertì nomi in certi cali in bocca: 
Applatifo, c fama invano mi promette, 
E invan, dove mi duol, talor mi tocca ; 
Che fin , eh' io campo , non tìj mai , che s' oda , 
Nomar alcun da me , fé non con loda . 
40- 

Ne' micì veri! giammai non fn il ritratto 
D'alcuno , e attacco il vizio in generale: 
E fe a talun quadrale un qualche tratto, 
Non additerei mai l'originale: 
E fe diverfamente alcuni han fatto, 
Io dico, che que' tali han fatto male; 
Talvolta io tocco qualche lieve errore , 
Ma non nomino mai il peccatore. 

47 

Anzi quand' io qualche cattiva ufanza 
Riprendo, o qualche picciolo difetto, 

0 Ha icrupolo, ofìa mera ignoranza. 
Se in cor mi nafee il minimo fofpetto. 
Che fra dipinto, ed anche in lontananza 
Detcrminatamente alcun (oggetto, 
Quella pittura, ancorché non mi fpiaccia, 
Si lacera d;i me, da me fi iìraccia. 

48 

Straccerei quel, che ho fatto, o fon per fare, 
Felle ben cento volte ancor più vago, 
Che non è, s' io poreffi indovinare. 
Che contenefTe di qualcun l'imago: 
lo certo non mi voglio caricare 
Di legnc verdi: e me medefmo appago. 
Co! pénfar, che neffbno a ferir vanno 

1 darrlì miei , che gran vigor non hanno. 
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A quello fine d'ordinario abbondo 
Nel dir ben ; che la itrada pia ficura 
Quella mi par : cogli altri anch'io profondo 
Le lodi lenza regola, o milura: 
E quello è il mio difetto, io non l'afconao: 
■ Ma che farcì, s'io fon d'una natura, 
Che anche volendo non faprei dir male, 
Né meo d' un mio nemico capitale? 

Di quelle, e dì moke altre bagattelle, 
Io quali Ito per domandarvi feufa : 
Ma di perdere il tempo in lai novelle 
Oggi fra galantuomini non s'ula: 
E poi farebbe un dar nelle girelle, 
E ridona l'aria troppo dilTufa ; 
Poi mi lono un, che vìve all' ufo amico, 
E delle cerimonie io fon nemico . 

E Marco Tullio Cicerone anch' eflò, 
Sul quale Ilo facendo i miei conienti, 
Fu, quando vide , dell' umore fteffb, 
A tavpta facea ballare i denti ; 
Mangiava ciò, che innanzi gli era meflb, 
Senza far cerimonie, o complimenti: 
E diceva talor , che non bifogn.i 
Nè a tavola , nè a letto aver vergogna . 

Ma quaì faranno (tate le vivande " .« 

Che mangiò Tullio nella prima etate? 
Trattato Elvia l'avrà forfè alla grande, 1 
Dandogli cofe troppo delicate? 1 r. 

E quai faranno ih te le bevande? 
Vino bianco, e vermiglio ? oìbò, penfate: 
Finché compiuto un tuftro egli non ebbe. 
Non mangiò carne, e vino mai non bebbe. 

Queir-. 
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Qjsfto intender fi dee con diferezionc, 
La qii-.ls è i] condimento d'ogni cola; 
Intendere fi dee, che Cicerone 
Non mangiò carne , o bebbe vino a jofa: 
Ma fe mangiò talor qualche boccone 
Di mangana ben cotta , e non tigliofa ; 
E fe bevea talvolta un po' di vino, 
Non fece mica male il poverino. 

54 

lo non fon rigonfia , e non condanno 
Nè della carne , nè del vino l'ufo; 
Bialìmo que', che a'noftri dì ne fanno 
Un enorme eonfurno , anzi un abufa: 
Quelli fin male, e fuor di rig* vanno , 
£ a lòto fletti io la direi fui mulo: 
Mi per ora reniam Tullio di villa, 
Che mangiando, e bevendo onor s'acqutfta. 



Tofto, che Cicerone fu slattato. 
Con un cucchiaio picciolo d'argento, 
Dalla madre gentil venne imboccato; 
Ed eccomi tornato all' argomento: 
Qualche volta dì cibo malticato 
Venne pafeiuto , perchè a grande {lento 
Poteva macinare gli alimenti , 
Per eflèr quali ancora fenza denti, 
fa' 

Però di cibi teneri nutrito 

Fu dalla madre almeno per un mefe; 
Un pan grattato, ovvero un pan bollito, 
O un pò di rifo a lui facea le fpefe, 
O un certo intrìfo fpeflb mal condito, 
O vermicelli all'ulo genovefe, 
Cioè con poca palla , e molto brodo, 
Fd una mela cotta, c un uovo fodo. 




Non 
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Non penfate però, che in un boccone 
Se '1 tranguggiafle , come fate voi: ; 
Un quatto d'ora il noltro Cicerone 
Impiegava a mangiare un novo , o duoi» 
E li mangiava con egual porzione 
Sempre di pane : Ìndi beveva, eipoj . 
Col tovagliuolo , oppur co) moccichino 
Gentilmente neuavalì il bacchino, 

Il fretto latre d'una capra» oppure : , 
D'una vacca fpegneva a lui la fetfi: ; 
0 le acque di fontana frefchc» e pure 
Odicìlterna, come piti volete: 
Di rado egli mangiava confetture : 
Gli piacevano i cavoli , c le bjete : 1 
E gli fpinaci , e gli aliti. erbaggi tutti, 
E le noci * e le pefche , e gli altri frutti . 
S9 

Era Tullio di gufto, coà fino* : ■- 

Che la polenta ai tordi, ed ai fagiani 
Anteponeva , e l'acqua ktict alvino; ■ 
Gli piacevano i cibi grofiolani: 
Ptiroa però ben ben se) fuo mutino 
Gli macinava , e gli rendea più fani: . 
E Cicerone in queilo era dottore, 
Perche, prima digejìio fit in ore, , . ' 

Ma quella è una materia troppo fecca , 
In cui per voi c'è poco da imparare : 
E voi fapete già , che la mia pecca 
E' di farvi fovente sbadigliare:.. 
Lafciam emetto difeorfo , che vi lecca,. 
E piii rollo vediamo , fe vi. pare , . . 
Jl notahil divario , ch'io difeetno . 
Ffa l'antico mangiare, ed il moderno . 
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Giova il paragonai di quando in quando 
Le pritche colle nuove coltumanze: 
Cos'i ci i mano in man fi va imparando, 
Quai fien le fritte, e quai le buone ulanze ; 
Pertanto andate un po' paragonando 
De' fecoB -remoti le pietanze 
Colle poltre j evi fìa forfè cagione 
Dì qualche bene quello paragone. 

61 , 

Ami per rifparmiarvi la fatica, j 
Farò io ilcno quello paralello: 
Qjiel, che mangiamo noi, fenza che il dica, 
Lo fapeie. però non ne favello: 
Ma fcpra "i cibi della genie antica 
Djio .^ualcoii , che farà fugelto 
A ([licito lungo Canto : e incominciamo, 
Pcf far piii pretto , dal gran Padre Adamo. 

Trovoffi Adamo , quando gli occhi aperfe 
La prima volta'» in un giardino ameno. 
Che all' attoni'o tao guardo s'offerfe 
Di mille maraviglie adorno , e pieno: 
Fiori, erbe, piante, e cofe altre diverfe 
Non più vitte coprivano il terreno: 
Tutti i giardini dell' età prefenre 
Con quel giardin non han che far niente. 

Il giardin delle Efpéridi famofo, 

Gli orti pendii , e quei di Mecenate; 

Tutto quel , che di piti maravigliofo - 

Vantò Tebe , Argo , Alene in altra etarc , 

Le delizie del Libano odorofo, 

Degne non fon d'effer paragonate 

Col giardin , che pel primo uom fu formato, 

E dall' eterno Fabbro architettato. 
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Quefto giardin chiamoilì pa radilo 
Tcrrcitre , e ben gli flava un sì bel nome s 
Qui iorgea l'amaranto , e là il narcifo , 
V'erano i gigii , e le giunchiglie a fame: i 
Solo a peritai vi anch'io m' imparadifo, 
E fe porcili raccontarvi come ■ A 

Dolce canravan gli augelletti allora, 
lmparadifereì voi forte ancora. 

66 

Cantava 1' «figliuolo (òpra. un pero,. ì--. ; 
Dolce coò, ch'era proprio un incanto, » 
E fopra un'elee ombrala il capinero 
Del calderugio dipendeva al cantot "/ 
Dell' amena (ragion dolce foriero, , "? 
Cantava il merlo meglio, ch'io non canto» 
E al lor fattor rendeano in varj modi 
Grazie tutti gli uccegli , e davan lodi. 
«7 

Qui fi vedeva roflèggiar la rofa, 
Là fi vedeva l'odorofa favola; 
Qui la iuiina molle , e rugiadosa : 
E fi poteva , fitnza andar a tavola* 
Far pranzo , e cena : e vi dirò una cofa, 
Ch'è piìi che vera, e vi parrà uni favola; 
Ed è , che il fuolo allor lenta cultura 
Produceva ogni fotta di verzura. 

«58 

Alta gran madre non fendeano il dorlb 
Ancora i buoi, per dirlo alla Dante Ica: 
E Ipegneva la fete con nn Iorio 
Adamo allor d' acqua falubre , e frefea : 
Nafcea la pera, io già non ve Io iniorfo, 
Sènza inneito, e la nefpota, e la pelea: 
E lenza eflèr potate , dalle viti 
Si vedean pender grappoli infiniti, 
Tomo II G N< 
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Non era l' noni maninconofo , o ftalico 
Per la fatica ; e nafeere , c fiorire 
Il gran vedea, con cui fi fa '1 pan bianco: 
E Adamo, ed Era, molti voglion dire . 
Che forfè non Capettero per anco, 
A che ufo loro avene da fervire : 
E fu le piante, mentre maturava 
Un fruito , un altro Cubito (puntava. 
7° 

In quel giardino , in quella gran campagna. 
V'era fin la lattuga, ed il fagiuolo; 
V'erano fichi, come que'di fpagna, 
V era il popone , e v'era il citriuolo; 
Vera la zucca mia fédel compagna; 
V' era ogni fpezie in quel fecondo fuolo 
DI fior, d'erbe, di frutti: in l'omma v'era. 
L'autunno unito a bella primavera. 
7* 

Di tutto il padre Adamo era il padrone, 
E potea palleggiar per quel giardino 
In lungo , e In largo lenza iuggezione , 
E fenza efler veduto, dal vicino. : 
Quando volea mangiare un buon boccone, 
Non avea , che da (tendere un tantino. 
Il noftro- primo Padre i bracci fuoi, 
E non avea che diri bocca ,, che vuoi} 
7* 

Non avea, che da (tendere la mano», 
E coglier dal terreno a fuo caprìccio* 
Che no'l vietava il can dell' ortolano , 
Un frutto , ed accodarlo al labbro alliccio : 
Un fico fapea meglio , che un fagiano, 
Sapea meglio, un popone , che un, particelo . 
Va radicchio,, ua cocomero , una rapa , 
Per coti dire » era un boccon da Papa .. 
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lì 

Al lupo accatto' fi gia'cean gli agnelli» 
E ficure col can dormian le lepri : 
S.-nza timor di reti , o trabocchelli. 
Le pernici correan tra dnmi , e vepri i 
Lo fparvier non temevano gli uccelli ; 
Stavano i cervi all' ombra de' ginepri: 
Non temeva il deftrier briglia , ai morfo, 
E col leon s'efercitava al corfo. 

74 

E quefta fu la beli" età. dell'oro, 

Quell'effe fqriunata , e ù felice, ' . 

Che i Poeti adoaibrar ne' veifi loro, 
-E altro color le diero , altra vernice: 
I dolci frutti quelle ghiande foro, 
Delle quali nel mondo ancor fi dice ! 
Adamo, ed Eva furon quella gente, 
SÌ decantata in verfi, ed innocente . 

Felici lor, felice il mondo tutto, ■ 1 ■■ 
Se tali efli fapevan confervatfi, 
E fe lafciando ilare un folo frutto. 
Sapevano degli altri alimentarli, 
Che in quel giardin , che or dicoo eh' èdiftrurto, 
Noo erano nè infipidi, nè fcarfi; 
Verfato io eflb avrà colla man propria 
La provida abbondanza il cornucopia . 

Nafcevan le vivande per le fratte. 
Tutto era buono allor, tutto era ameno: 
Sudavan puro mei le qneree intatte , 
E non avean le vipere il veleno: 
E rufcelli icorreao d'olio, e di latte 
Al dir di gravi autori in quel terreno; 
L'uom mangiava , e beveva a fuo dilette*'. 
E un cefpuglio ferviva a lui di letto . 

G * Ma 
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Ma prefto terminò quella cuccagna 
D'alzare il fianco lenza faticare: 
Perchè .(cacciato Adamo, e la compagna, 
Magre cene in appreflb egli ha da fare, 
Se col fudore non fc ne guadagna: 
Ed in fatti fi diede a lavorare, 
E lafciò'quefta bella crediate 
'All' immenfa di lui pofteritate. 

78 

Pafsò il lavoro in pena del peccato, 
11 qual , cceì'ì Signore avea diJ porto, 
A tutti noi egli ha comunicato; 
Pafsò ne' Diìcendemi : or ciò fuppoilo , 
Io non fo , come un dì farà trattato* 
Chi credendo non eficr fottopofto 
A quella legge , paflà allegramente 
La notte, e il giorno, lenza far niente. 

Io non fo , come mat U paneranno 
A! tribunal del Giudice fevero 
Molte donne, le quali non lì danno 
Di lavorare U minimo penfìero: 
Paflàn<- in ozio tutto quanto l'anno, 
E non han altro impiego, altro meftìcro» 
Che il gioco ; e la lor vita in concilinone 
E' una continua convenzione . 

Sa. 

A quelle tali in tutta confidenza 
lo voglio dir , che fi ricordin bene 
D'Eva, la quale ave*a.altra prudenza» 
Aveva altro giudizio: anzi febbenc 
Era in Maio ancor dell' Innocenza, 
Pur lì lafciò* quando nut-ne fovwcne,. 
\Ja freddo orror nell' anima «liferpe, 
PCr fi laiciò ingannar; da ignobU fccpc . 
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E agli uomini darò quello ricordo * 

Che febbene nel n olirò Padre Adam» 1 ■ 
Erano i fenlì , e la ragion d'accordò. 
Singoiar grazia , che or noi non abbiamo , 
Pur , perchè a' detti d'Eva ei non fa lordo, 
Inferamente reliò prefo all'amo, ' 
E cangiò l'innocenza' per un pomo • 
In un mar dì miferie il poveruomo' ■ 1 
82 

In oltre noterò, che il lavorare ' , : ' 71 '"■ ' 
Non fol dato ci fu per penitenza ' J-'i I 
Del primo ertor, ma per freno al peccare» 
E fallo Adamo per efperienza: • ■■ 

E però chi delia di confervare, -, 1 '\ 
S'egli l'ha ancor, la fua bella innocenza, 
Colle fue mani a lavorar fi dia v " 
E fugga l'ozio» c la poltroneria. 

8j 

E chi perduta l'ha , come ho fatt'itì, ' 
A lavorar fi dia, perchè ha peccato: 
E in quella guifa dal Signor Iddio 
Il fallo fuo verragli perdonato : 
Se movere noi può l'efemplo mio, 
Movalo almen l'efempio del prefato 
Adamo: anzi il comando dell'eterno 
Legislatore, c Giudice fnperno". ■ 

Dledefi dunque Adamo ailafatìca. 
Per guadagnarfi col fudorè il vitto , 
E il fea fendendo alla gran? madre antica , 
Incominciò a imparare ad arar dritto: 
Senza cultura allor la terra aprica 
Frulti non producea, ficcome è ferino: 
Seminò varj erbaggi j e tarj frutti 
Dieffi a indettar , e non con occhi aiclutt' 
G 1 r'. 
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E con noci, e con mote, e fichi, e pece, , 
E con cailagne, e un pezzo di pan bianco 
Adamo,, ed Eva , ch'era fua mogliere. 
Ristoravano pofcla il corpo fianco: 

. Non mangiavano carne; e le, uve ocre, 

0 gialle non pigiavano per anco, • i 
E a un micelio Spegnevano la fete» 

E dormivano in pace , e con quiete , 
86 

Non men d'Adamo furono frugali 

1 Patriarchi antediluviani, 
E contenti di cibi naturali , 
Colti negli orti colle loro mani, 

Di noi , che a petto lor forno animali, 
pio robufti vivevano, e piìi fani: ■; 
Nè campavan già un fecolo , no due» 
Ma gli otto, e i nove fecoli, e anche pine. 
87 

Allora sì tornava a conto a nafeere, ,. "r 
E comperarli un campo, un orticello,,-: f : 
Tanto d'aver con che poterli pafeere. 
Tornava a conto avere anche un Ditello: : 
E l'uomo allor non fi poteva jrafeerc 
Contro la morte, che venia bri beilo: 
Tornava a conto, per dormir la notte, ' 
Aver, come Diogene , un* botte . . 
88 

Ma voi , che in qnefti tempi edificate . '>- \* 
Si foninoli, e fplendidi palazzi, . 
Voi, che tanti poderi comperate, (; \< \ 
lo fio per dif, che mi parete pazzi : 
Se appena, appena avete terminate , • • 
Le alte moli , v'è d'uopo alzare » mazzi, 
E abbandonare i voftrì campi fpefto. 
Prima di poter prenderne il pofleffo. 
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E pa2zì fon que* Prìncipi potenti , , :■ ■ f. *£ 
Che per delio di fendere i confini, -. v" 
Con pieteiti ideali, e infuiEftentt ' I 
Movono guerra 4' popoli vicini; 
E tante ipoie rendono dolenti , 
E tanti padri mi le ci, e 1 tapini ! 
Che piangano da' oBuda scerba motte ;o 
De' trucidati figli, e delegarle., a tVl f- 

Ite luperpì, e rotteri: «ffliani; - ■ ■■ %' 3 

D^fe id Petrarca V Pdeoci de' fnoi tempi ; 
Confumando Tun 1' altro in modi ftrani, ' 
£ non vi caglia fra si duri i'cenipi , 
Che,^i;fepoIcro di Crifto fc.in man de* caffi, 

- '-loSeft dhimn de* Turchi; in man degli empi: 
Qtónwqràégliii faria far ì' alto acquilo* ì 
£ tanto fangue fpargere per CriiM 

Voi, fagici Minifirij « 9 ,voi T 'che avetfe- ■ 
Di 'dignità, di cariche, dì onori :.. , : t. \'. 
Sì gran defio;« foroderata fete, r..,3 I . :i 
.-Chft jier effer Edili Senatori i ev v ,1 
fc^asità, la libertà perdete j r ' 7. 

, Ciicvi giovano infia tanti indori J' •> . 
Se giunti appena a' mal cercati pofii 
Jn bteve orna dovete eflèr jipofti ì . 

Pazzi fon qne* , che accordano i di' loro . 
Per guadagnar d' *ngnffa /fama un grido, 
Pazu gli avari, e pazzi fon- coloro, 
Che oiano abbandonare ì\ patrio lido; 
E per defio-d'acquiftar gemmeii od oro, 
ComnwtODmo la vita al «Baie infido, ; r 
Per arricchir ai eredi/»ciiii grazia, ' 
Che non ne fanno lor grado , nè grazia. 

G 4 Se 
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Se fi campane ancor nove cent anni; ^> .'i .. 
Forfè allot fi potria tela drizzare , s>J l'.t 
E allor direi, ebe giulti.iòn gli aifanni, 
Che per terra fi loffrono, e per maret. r" 
Pofiìam più, che mangiare , e vcftir panni? 
Che giova il faticar, per acquiiiare £l •. 
Roba, e danari ì-fe la noftra vita .-i-i ». 
Appena cominciata, è già finita-? t'ji ' ■ J 

E la morte fen vién con tanto ardirei s-'. "' M* 
Con ut preftezza , «he un corrier» chipotte 
Una buona novella, o per me' dire»>!JiticD 
Una novella rea scorre meri 'forte» n'.ii 
. Ed il pregar non giova , uè il fuggire i-ri^ 
Che lorda agli altrui prìeghi ora è 'la -morte; 
E dovunque Huorn fugga, cibi gli piombi* 
Addotto, qual tale ori lu la. colomba. i -1 
fi 

Ovunque I' nomo fugga, ella lo cintile, . i- - 
L'atpetta al varco, anzi lo prende al laccio: 
E tal crede d'andar da lei più luride.,- H 
Che le va incontro, anzi le corte in braccio: 
E quel, che mi fra ve oca , e che mi punge, 
Si è , che 1 morire è tempre un grande impaccio * 
E mamme il morire daddovero: in JÌ3 a3 
Ma noi torniamo al ragionar primiero . ■ ci 

Sazia, per dir «ni, larari ma gepre [• <kA ixi.tr i 
Di quel bene, cherDìo le aveva dato, »1 
E Manca di campar » lungamente, i .st.1 
Perchè il morire non avea provaio, j >- 
Nelle fozzttre s'imbrattò talmente!,^' 1'°, :< 
Ch' ebbe bilogno dì quel gran bucatov ■ 
Che lavò il rapnAo^utto. in' generale v<* u l I 
E chlimoffi diluvio univcrfale» sa «ttfl o.''J 
Allor 
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Allor trovò quel popolo perverta 
Quel, che cercando andò lontan le miglia 
Co' fallì Tuoi; poiché relrò fommerfo, 
Che l'acqua gli paftò fopra le ciglia: 
E da quelle acque ,ia' tutto l'univcrio 
Illcfa non relto, che dna famigline re" 

0 per dir meglio; non rimaler vive, ' 
Che otto pedone: eiB Geaefi 1» fcriye. 

E perchè le difgmie è catturaro:; 
Che non vaxian mai Tempre accompagnate, 

1 luperiiki al mondo s'annoiar» ' Zun ' ! 
Delle vivande fino allora ufate: ' . t- 
Alle uve il [angue amabile cavare, ' 
E nate»jr <bevaade prelibate ; -.<• • . r- 
E diederlì'ttomingiw capponi , e ftaroe^ ■ 
Buoi, pecore, galline, ed altra carne:' 

! 99 

Allora fa,. che fa priàit«da-iat>rie. .-.e/oij 
Affrettò i paffi petrignetra via ; 
Allora fit, ohe diventar ai lcotic i . . . . 
Le vite, eh' eran così lunghe in priaì 
Allora f*i, che 1" uom, ch'era sì fotte,. : l 
Debii divenne , e tale è tuttavia : ■■ 
Fianchi, ftomarìit, febbri, ed altri mail 
Saltato addogò a' raiferi morsali. ■ 
(ito 

Nè folo il Corpo attor diventò fiacco, . ' 
Ma fiacco diventò 'l'animo anch' rflqj . 
Perchè dal furibondo umor di Bacco," 
E dal pelante nuovo cibo opprefio,. 1 
Mal reggeva de* vizj al forte attacco. 
Come fuccede verbi grazia adeflòì e > •' 
E a poco a poco in quefta baffa valle 
L' uomo volgeva .alla Ragion le ipatla... 
. J Ben 
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Ben forfero fami uomini , e gridato 

Conica li ognor C re ice n te intemperanza , 

E di ridurre i popoli cercaro 

A' primi cibi, ed alla prima ufanza : 

Ma, come Fra Cipolla, predìcaco 

A' porri , e già perdeano ogni lpsranza , 

Quando nacque t ani' anni dopo Adamo 

Fictagora neU' iiola di Sarao. 

Pittagora fu un uom di grande ingegno, 
Il qnal, come lafciò fcritto il Petrarca» 
Filofofia chiamò con nome degno, .-.'.>■.. : 
E meritava d'ellere monarca: ; ,:■ .'.i 
Colrui concepì un giorno 11 gran difegno, 
Di far tornar la gente fobria, e parca, 7-.' 
Cercando di ritrarre accortamente ; ; : 
Dalla carnalità la guaita gente. . SA 

IO) 

Nè trovando al bifogno altra ricetta, 
Fu inventor d'una certa opinione, 
Nè fo, com* egli la paflàfiè netta, A \ 
E non andane all' ìnquifizìone : * A 

Fu, dico .l' inventor di quella fetta» ■■ •" \ 
La qual foftien la traftnigrazione ; ; - -T 
E le alme linfe quel volpone fcalno. 
Che d'un corpo paùaflèro in un altro. 
10^ 

Infognando, che gli uomini macchiati -y 
Di vizj , per divini alti fratini, ì L >- : 

Dopo morte venifler trasformati, . - 
Giulia il tenor delle lor colpe, in bruti: 
1 collerici in orli eran cangiati , 
In volpi i fraudolenti uomini aitati , 
In alini moltiffimì dottori 
Molti ammogliati in cervi , in capri , in tori . 

Con- 
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Convenianfì gli avari io lupi, o in botte. 
In vacche le fgualdrjnc, q meretrici: : " 

.. E' q,us' che fatto aveao, di.giorao D«teÌ'. 
In pipiftre.lli , ed. upupe .infelici ; " 
I dormigliofi in tamVed in marmotte: 
Io carvi, ed in c«i;nacchic i fiati amici r. 
I timidi cangiavanfi,in coniglj;,,. .', . '." 
I caufidici in falchi cogli artigli . \,.. t 

In gazzere venivanr^ogiate Qm m ,. 
Le femmina ci^r^re^edjin, pavoni 
Eran le donne-vane trajforjjngtjj-" . \.-- 
I prepot?nt,i in tigri, e£ jnjepiii: fo^ 
Ed in putte- le ■feroirii'ne ìffa^ciajj»'^ ~ 0 ] 'h. 
la mi^SL5eflaranp"c>ppo'niV;.;.;;:,'';,; .,,7 
In br. ; « V u trzsfonnavanfi le ,fpie a ^ <u 
1 ladn.fi caBgìayapo-,in;.ar,pic ? c . .„ ... j 

Mi per tornare L^ofeft qjjnJnrteBg^ 3 
Pittagora dall' ujo dglJa -,c jpie >, t a n V 
Molti ritraile, con 3 Hf\ fefc5?«il} a ,i -ni ...I 
Eran ficuti allor fagtapf, cillarnè; 
Vivean le beine tìnq all' ora eaceaia, r J 
Che -avean ribrezio gli uomini a mangiarle» 
Mangiar t,emcndo fono, finte fpogli*. .;, d 
Chi ia : rnadre, chi il padre, e chi.U nwgljc^ 
S9? 

Era Scuro allora il felvaggiume, tf -ir.-, s : -. . 
Senza cerear.ne' bpfchr altri re/ugi!,], I 
Non lafeiavao gii, uccelli aliar le piume, ■ 
Nel vifciiio, e non témevan gli archibugi;, 
E sllor non v'era il nobile coftume , 
D'andar co' bracchi a caccia, o co* fegugU 
Morivano la pecora, il capretto, ■; 
Il lepre, ed il cìgnal nel loro letto. 

Le 



Digirized by Google 



-ni CANTO ' 

«9 

Le botteghe tenevano ferrate 
I Beccai, nè temevano' del 'gatto ! 
Che il mangiar. carne era in quell'aureaetate 
Un peccato, uno Icandolu, un misfatto : 
E falò le perfpne frègolate 
Nè mangiavan qualche oncia dì fopptatto i 
Cosi gli uomini refe mcn carnali 
Pitagora a iùo tempo, e più frugali. 

"ÌIO 

E fece in fommo Credito tornare" 

I giardinieri; fi -buoni agricoltori i-"' 

Ed allora fi diedero a mangiare ■*> ' ' 
Erbaggi, è frutti fin gì' Iroperadori: 
Alloriu vffto predò il focolare 

II buon FabhriEÌò dagli Ambafciaderl 
D'un Re fàmofo difcaceiar la fame ■ 
Con quattro rapè cotte nel tegame. '"- 1 

irli 

E Pittagora a Noma' i\\à'i predine, " ,,,f I \ '•- 
Che Uria fiata la gente romana 
Invitta nelle guefrrc, e nelle riffe, ,\ 
Finché mangiaife roba groffolana : ' 
E Noma con Egèria, finché vide, 

* Beftie non mangiò mai, nè carne umana* 
E ritornare in 4om.mo pregio fece j. 

■ Il pilcllo, H fagianaia fava,» ecce. 

Allora dall' aratro furop tol.tl 1 ■ r ' x % l7i - 
I Serani,"i Cammilli, i Cincinnati* 
1 Lentub, i Pffoni, ed altri molti ■ f; 
Come farebbe, i Fabj, ed i Dcntatii 
E dopo aver popoli erranti, incolti 
Relpìnti dall' Italia, <y debellati, 
Ne' toro campi i non finiti folchl 
A compiere tornar que' buon bifolchi- 
ti Non 
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Non fol furono allor prodi guerrieri 
1 Romani, ma furono eccellenti , 
Fuori che nei mangiare, in pih meftìeri, 
E foron nelle lettere valenti : 
E ftudiavailo allora volentieri, 
Perchè non offulcavano le menti 
1 cibi delicati , e le bevande , 
Che fono allo ftudiar d'impaccio grande. 

Ed erano d'un buon temperamento 

Gli uomini allor, perchè mangiavan meno, 

0 perchè di que' cibi eran contenti, 
Che raccoglieva ognun net fuo terreno: 
E fe non fi campavano i trecento, 

1 dugent' anni allor, campava almeno 
L'uomo più l'ano, e vegeto d" aderto. 
Che nel mangiare ornai giunge ali' ecceuo. 

fi J 

Il campar fano è fempre un beli' innanzi ; 
E' meglio, affai, che 1' cfter ammalato, 
E chi noi crede, ne domandi al Tanzi, 
Ch' è quali fempre infermo, o al meri lo è flato j 
E fe le iltorìe lue non fon romanzi. 
Finché 'I ludo, ed il viver delicato ' 
Fu da Ronu sbandito, fu felice, 
E glorici j Roma , e vincitrice. 

ufi 

E chi di'cefle, che or gì' Italiani ..- 
Non fono più nè ìn Jeitcre, uè in armi 
Que' di prima , e non fon più cosi fani, 
Perchè cibi oggidì lènza niparmi 
Mangiamo troppo delicati, e Urani, 
I qnai torricn la forza a' bronzi, ea'raarnji; 
Se debbo dirvi fchietto il mio penderò, 
Non andrebbe coltui lootan dal vero . 
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In fari <5M mangiar <ìi lordi nato 
La telili fotz' è, che in noi fl flempre: : 
E 'hr.ortro corpo gracile, e ipcfftto 
Di/ 'M, e perde le fue prime tempre: 
F de' noftri nemici In queflo flato 
ì-'-i filmo fempre in mano, o quali fempre, 
In man cioè de' medici s'intende, 
! quali oggidì fan molte faccende. 

ii8 

E altre volte morivano di fame, 1 
Che guadagnavan poco, oyver niente: 
E fino i Cavalier, fino le Dame 
Campavano lenza elfi allegramente: " '-» 
Che non mangiando allor tanto carname, 
Siccome mangiar Dell' età prefente, 
Gran conto non facean dell' arte medica, -' 
Che nel mondo oggidì tanto fi predica ; • ; 

Si predica oggigiorno, e in molta (lima 
Si ha l'arte d'Efculapio: e in fepoltura 
Si va pili pretto affai di quel di prima, 
Come il libro de' morti ci aflicura: 
E fe guatifce fono quello clima 
Taltin , guarifce, io credo, per ventura , 
Non pei arte; che nella medicina 
Tengo faggio colui, che la indovina. 

Ma per ora non ho tempo d'entrare 
Ne' fatti altrui, che 1' aer fi fa bruno; 
Se non limili ornai di cicalare , 

10 vi riuscirei forfè importuno : 
Pertanto Aimo ben di terminare 

11 canto mio, per non tediar neffuno: 
E per moiìrarvi meglio il mio rifpetrò-» 
Levo la noja a tutti quanti: ho detto. 
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QUa,, Signori, quell'oggi io fon venuto, 
Per falutarvi, e prendere Commiato; 
une di fare un viaggio no rifoluto, 
E fon, per coà dir, già ftivalato: 
E perchè incanto, meglio che ho potuto, 
Un Canto bello, e nuovo ho terminato, 
Io caldo caldo, prima di partire, 
Se mi piegate, vel farà fentìrc. 

Per elTcr efauditi, gran preghiere 
Oggi con me voi non avete a fare: 
Io d' ubbidirvi avrò luna il piacere, 
Baila, che mi vogliate comandare: 
Anzi mi fon cambiato di parere, 
E feoza, che v'abbiate a incomodare, 

10 voglio mot» proprio quella fera 
Farvi udir U Tegnente tantafera. 

Già i Poeti lì fa, come fon fatti, 
Son tutti quanti feccattorì eterni: 
A* dotti, agi' ignoranti» a 1 favi, a' matti 
Voglion legger per forza i lor quaderni; 
Son molto compiacenti , e han certi tratti 
Troppo liberi, e roalTime ì moderni, 
E colle loro ciance, e le lor baje 
Seccherebbero il iondo alle pefcaje. 
4 

Sì cupide non fon le nttove fpofe 
Di far veder le lor bellezze ladre: 
Nè di ballar fim » dclìtieroii', 

11 che è un gran dir, le giovani leggiadre: 
E di moftrar le figlie fu? vezzofe. 

Non è si vaga l'amorofa madre, 
Come i Poeti vaghi fon di dire 
l loro veifi a chi li vuol featire . 
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Ed anche a chi fentir non lì vorrebbe; 
E quello vizio in loro fi diffufe, . 
O vogliam dire, in loro origin' ebbe, 
IJìcctiè i rraiiar fi dieder colle roufe : 
Che rifondo donne, credere fi debbe. 
Che come le altre a cicalar iicn ufc: 
E pollano leccare impunemente 
Colle lor cantafavole la gente. 

E perchè quando un parla, agli altri tocca 
Ufar filenzio, almen per quella volta 
Non mi rompete le paroic in bocca, ', 'ji 
Ma fate come chi ucendo alcol ta: 
Che or do principio a quella filaftrocea, 
E perchè adefio ho l'anima rivolta 
Ad un certo viaggio, che ho da fare» 
Dirò qualcosa l'opra il viaggiare. 

7 

11 viaggiar egli è proprio un piacere. 
Un piacer, fi può dir , del Mandino : 
Piìi d'un Signore. occorre di vedere, 
E più d'una Signora pel cammino: 
S'impara !a creanza dall' oftieie, 
E la flemma dal tardo vetturino: 
S> vedono palagi, e gallerie. 
Archi, e teatri, e altre minchionerie. 
8 

Se tino per fna difgraiia è innamorato, . 
Col viaggiare fi disinnamora ; 
Se uno e niente, ovver poco malato, 
Gustile e per la via, purché non muoraj 
E tal, eh' è già da' medici fpacciato. 
Credo, che polla rifanare ancora, 
Se il medico cacciando colla feopa, 
Si mette a fare il gito deli' Europa* 

PCF 
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Per chi è (oggetto, come fono io ftelTo, 
Alla triltezza, è un buon medicamento 
Il viaggiare , e fi guarifee fpeflo 
Col jare a Imen cinquanta miglia, o cento; 
Chi .è sfortunato, a viaggiar s' è meno, 

0 per terra, o per mare al primo vento; 
E andando per la polla, o per vettura, 
Spelò cangiando ciel, cangiò ventura. - 

Se una èiuperbd, mettafi in viaggitìt- 
E diverrà modero; e Caie è talpe,^ 
Che viaggiando fslfi accorto, e faggio, ■ 
E maffime la «adrla dell' Alpe: , 
Ed impara a tforpiar l' altrui linguaggio, 
Chi verbi grazia va da ©limpo aCalpe; 
E :#tfda avaria, terre , e vai] fiumi , ■>. 
Divarfità di baftie j e di cotìumi t ' ■■■ ■■■ + 
tt 

Quando poi fi fa ritorno al patrio albergo-' 
E' dolce cofa il dire : io vidi, io fui, . 
Dolce è '1 vedere dargli- innanzi , e a tergo 
La brigata, che afcolta i derti fui t 
E finalmente per- veniea all'erga,, sv-c.-'.i . 
Chi non può viiìtar i lidi altrui, ■ < 
Con fuo t'ornino diletto almeno intende 

1 van/tafi-iltr-ui, ie alttui vicende ■ , . T 

Ai 

Da molti *1fm , v«IeHtieriOmeróv : • > 
Perchè 4 viaggi egli cantò d' Ufiffey . " 
E Virgilio, perca* del pioGuerriero . ' - 
La vcowa- in: Italia egli deicriffe:-i • 
E piace l'Ariolto al mondo intero» . 
Perchè vari, viaggi in verfi fcriffèr i.„.s 
Piace Torquati Taflb , perchè canti 1 " t i 
V ai, Ama di Goftjedo m Terra, Sani*.: ri 
Tomo II. H E 
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E Dante neh' eflo e io forni»» reverenM» 
Perchè tre fuoi viaggi a fcriwt p«fe r 
E bench' egli ne sballi all' occorrenza 
Delle grotte, è- men male dfcr cortefe, 
E dargli fede , almen per compìaccnoi^ 
Piì» tWio che volerfi 4 proprio fpcfc 
Chiarii di quanto coti idee « vhre 
Nella primiera Cantica deferire . 

14 

Ecco it vantaggio, che fu gli altri autori. 
Oltre l'effer pregiati dalle genti. 
Hanno oggigiorno tutti gli tenitori. 
Che abbiano fatto, dieci miglia , o vento* 
Quelli rifponder poflbno. a' cenfori , : .. 
Che voleflero fare t rniferedenti» ir'* 
Puon rifppiMjcre \ ot ben v* tu, e le, Md* 
Le cole, q moccìcon, Te non le lcnh« v 
1» 

Voleffo il «lei, Che avelli &eltp anch' io 
Per argomento d' un eroe preclaro 
1 viaggi, che fora.il libro mio J r-U,-.! 
Piìi ricerca», e U venderei più oarc* 
Sebbene foero, e .«sodico eziandio., ...-.li . 
Ch' a quello mal ci polla efter riparo^; 
E eh* effer debba io pure annoverato uo ; 
Ttaquc', the. de' viaggi hanno trattata ! 

E' la vita deU* noni*, apponi» appBli». ^ ,1 
Un continuo viaggio, in iuila terra , l.. ;- r i 
Dove , finche- al Ino termine iìa giunto. 
Peregrinando in varie guìic egli erra» l 
E dì peregrinar ceflà in orsi punto, ; 3 
Che cado U corpo flaaco» ie. va, ffettrcu 1 X 
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Or 10 , che del famofo Cicerone 
La vita in verfi fedelmente ferivo, 
Mentre te fue venture or trifte , or buone , 
Ed i vai; di lui cali deferivo; 

10 vengo a fare la detenzione 

Del viaggio, eh' ci fe , quand'era vivo: 
E queft ifteria intirolar fi puorc 
U viaggio di Tullio colle note. 

18 

Per note intendo qge* lunghi epifodi, j 
Che vado intrapponendo ad ogni Canio 1 
Que' documenti inutili , ma fodL, 
Che alle perfone do di tanto in tanto: 
Que* difetti , che tocco in varj modi , 
Ma però fetnpre leggermente, intanto 
Che di Tallio uom valente , oneito , e faggio 
Deferiva in verfi il gran pellegrinaggio. ■ 
19 

Mettetevi ben bene , io ve ne priego, . 

11 fopraddetto frontifpizio in iella» 
E forfè con queft' ottimo ripiego 
L' Moria mia vi farà nien moietta: 
Sarà la ftefta, è vero , io non lo nìego) 
Ma tifguardara in queft' afpetto , in quella 
Nuov*aria vi darà maggior diletto; 

Se pure avete fano l'intelletto.. 

te* 

Ma forfè forfè Io già vi vengo a tedio, 
E mi direte, ed io roen fono accorto, 
Che con eterne chiacchiere v'aftedio. 
Ed io fu quello non vi fo dar torio : 
Or per porci , Signori , alcun rimedio, 
Sebben tanti anni fon , che Tullio è motto, 
Farollo in eerto mo' rifufeitare, 
E fatò, che fi metta a viaggiare. 

H * Nella 
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Nella vita mortili, che ogni uom delia , 
Ei non ha tatto ancor troppo cammino, 
E in certo modo fi può dir , che lìa 
Su quefta terra nuovo peregrino : 
Ma cosi franco egli fi è melìò in via , 
Che non la cede al celebre Orlandino : 
Benché fanciullo ancor, fegiato laflà 
D'orme onorate il fuol , ovunque partì. 

Però teniamgli dietro , fé v'aggrada, 
E oflerviamo i ìuoi palli attentamente : 
Vediam , fe al noftro viandante accada, 
Non previfto da lui, qualche accidente : 
Vediam , s'ei lien Tempre la buona Ararla , 
Vediam , Signori miei , primieramente, 
S' è provvido di quel, che d'ordinario 
Ad un viaggiatore è neceflàrìo. 

*1 

Qpe'i che voglion veder diverti liti, ■- 
Ed in ifpecie que' , che a piedi vanno , 
Debbono avere varj requifitf. 
Senza di cui troppo cannimi non fanno: 
Debbono in primis elTer ben forniti 
Di buone gambe, e fe cattive le hanno. 
Affai meglio è per lor , che al patrio alberga 
Non votgan le calcagna inferme, e 1 tergo. 
*4 

II noftro viandante ha buone gambe. 
Ed al corfo può far cofe leggiadre: 
Egli non le ha uè deboli , ne itrambe , 
Mercè la buona cura della madre: 
E' ben piantato , ben compierlo , ed ambe 
Le (palle egli ha ben rilevate, e quadre: 
Ha la perfona fana , e ben difpoita, 
E può i dirò cosi , correr la porta , 

Ma 
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Ma fapete perchè sì fano, e lefto 
E' Cicerone , e perchè va per via 
Sì ritoltilo, così franco, e piefto, 
E perchè ha in Te cotanta gagliarda ? 
Se noi fapete , io vel dirò con quello, 
Che il fuo contegno a voi d' d'empio fìa : 
Tullio è tal, perchè mangia roba fana, 
Roba femplice , e roba groflòlaua. 

E non fenza ragion da buon rettorìco 
V'ho parlato nel Canto antecedente 
Di Pitagora , mentre in un iftorico 
Leifi l' altrieri fortunatamente , 
Che Marco anch' ci fu mezzo Pitagorico ; 
E avea raccomandato caldamente 
Ad El via , che il lor figlio , gialla il rito 
Di Pitagora folle anch' ei nutrito. 

»7 

Oh vedete fe ho anch'io buona memoria; 
E fe ben ben di rado io me le fyrdo 
Le cofe , che appartengono all' iitoria 
Di Tullio, fegno, che non fon balordo; 
E certo io pollò darmi quefta gloria. 
Che tardi, o torto al fin me ne ricordo, 
Quando lafcio imperfetto un mio racconto, 
E a ripigliarlo poi fon fempre pronto. 

Dì varie fila è queft' iftoria ordita, 
Ed io tramo iecondo l' orditura s 
Prefente ho oguor di Ciceron la vira, 
E pongo ael tradurla ogni mia cura: 
E' vero , che talor fo qaalche ufeìta* 
Nè torno fempre a cafa a dirittura - 
Ma pofTp dir, fe anch' io io qualche volo: 
Non 4 caro agli Dei Pindaro foto . 

H } Quan- 
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a 9 

Quindo prendeva a rendere immortali 
Pindaro degli antichi illuftci giachi 
I gtoriolì vincitori , i quali 
In Alene veniali da vari lochi ; 
Non fapendo che dir d'uomini tali, 
Ch'erano per lo più facchini, o cuochi; 
Fea certi voli , che ftupiafi Apollo, 
Come talor non fi rompeflc il collo. 
1° 

E come dice Orazio , per quel giorno. 
Folti: fmemoratezza , o bizzarria, 
Pindaro a cafa non facea ritorno, 
E retta va a mezz' aria, ^ mezza via: 
Quanti, e Quanti vi fono anche oggigiorno, 
Da cui pindareggiare in po?fh 
Si tenta , o per dir meglio fi prelume, 
Ma non han poi di Pindaro le piume. 
1< 

La deprezza dì Pindaro non hanno, 
Non haajio la dì lui divina mente: 
Fanno per aria un gran rombazzo-, e vanno 
Poicia a cader precipitofamente: 
Voglion volare i miieri , e non fanno, 
Che chi vola fenz'ali fe ne pente; 
E che ai voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precipizi cflìr vicini. 

Si trovano in graviflìmi perìcoli, 
E così va chi fopra il ver s'eftima; 
O cadendo lì rendono ridicoli 
Alla brigata , che fa lima lima: 
Ma Lfciarn quelli vani diverticoli, 
£ ritorniamo , il che dovea far prima, 
A Cicerone , o per me* dir , torniamo 
Ai famofo Filofcfo di Santo. 

Quii 
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tifili cibi usò quel vatemuorao, io fteflò 
In altra occatìon già ve l'ho detto; 
E forfè forfè voi prima d' adcllò 
In an Ingtefe amor l'avrete letto: 
E '1 dotto Cocchi ne ha trattato anch'elfo 
E vorrei, che comprato un ftio libretto, 
Che fu una tal materia egli ha comporto 
ID buon torcano, ed è di poco coito. 

E non folo vorrei , che lo comprarle. 
Ma vorrei, che pKl volte lo leggerle, 
O padri di famiglia, e che imparate 
A far le voflre rutnfe prh moderte; 
E che per voitro ben V' accoftumafte 
Alle vivande naturali, e onefte, 
Che in quel libro il valente autor propone) 
Per viver lungamente, alle petfone . • 

Vorrei por, che teggcftt ttn bel trattato 
D un certo dotto, e -nobile Cornare, 
Che della vita fobria è intitolato, 
Ed è ua libro a' dì noftri alquanto raro: 
E l'Autore, da cui fu compilato, 
Sema medicamenti, come imparo 
Da Ini fteflo, robufto, e rubicondo 
Campò piti di ceni' an» in queflo mondo. 

e ** 

£ non usò, dice egli, altra ricetta, 
Da quella in fuor, che ael fuo libro addita: 
La qua! confitte in mangiar roba fchtetta, 
E naturale, s'io f ho ben capita; 
Ricetta sì mirabile, e perfetta 
Confiiie, dico, in menare una vita 
Regolata, e in bandir le leccornie 
I tornagufti, c le altre porcherie. 

H 4 Ed 



Digilized by Google 



ii4 CANTO 
17 

Ed un* che campa vegeto, c robufto 
Più di celi' anni; s'egli poi propone 
Qualche riccna, mi par troppo giufto, 
Che fede Te gli dia dalle pedóne : 
E fe campatici-, folca dire AugUllo , 
Cent' anni, e piti quei della proteflione, 
Vorrei quali dar lède alla lor arre. 
Lo lidio dico anh' io per la mia parte . 

Il male fi è, che i medici d'adeflb 
O campati poco, o non fon troppo Cani, 
E poi voglion guarir quelli, che fpeflb 
Sranno meglio di lor: medici intani! 
Quando ne libri fopraddettì efpreflò, 
Abbiamo il modo tutti noi criitiani 
Di campar molto, e campar fan! fenza. 
Medici colia i'emplice attinenza. 

• J? 

Io non premendo già, nè vi configlio 
A non tifate un qualche cond'mcnto, 
Nè voglio, che mangiate pan di miglio, 
Se potete mangiar pan di frumento: 
Non voglio pur, che diate al vino efiglio, 
Molto meno alla carnet io mi contento, 
Che non mangiate più tanto alterate 
Le vivande, .Signori, come -fate. 

4° 

Che lafciate l'untume, e quel gran lardo, 
Che guaita le pietanze, e la irincilra; 
Batta, che abbiate un poco pi h riguardo. 
In confetvar la fral fpoglia terreftra; 
Che non abbiate tanto del leccardo, 
Ne carichiate tanto la baleftra: ' . 
B^fta, che fiate infin, Signori mici. 
Nel mangiare un po' meno Epicurei. 

Per- 
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Perdonate» Signoti, s'io mi fervo ■ :/■ 
D' un vocabolo alquanto ingiuriofo: 
Ma quando ai volici lauti, prandi oflervo 
Quanto v* è di piti ghiotto, e piìi goiolò, 
E immacolato a ftento lo, mi confavo, : 
Perchè l'efempio è affai pencolofo, 
Nè mi fo fotfe tener dcrapre a freno, 'r . ..i 
E io, quel, che fan gli air ci, o poco meno; 
41. 

Quando vi vedo innanzi tanta carne, ■>- : 
Manipolata in si divet6 modi, ..') - 

Fagiani-, e, quaglie, e francolini ». e ftarne, 1 1 
E falle, e itìcchi , e gelatine, e brodi ; 
Ed un coniumo tal vi vedo farne, '. { : ! 
Che. non fe ne fa il fitnile ih Bengodi ; 
Scalatemi, mi allora io mi 'figuro ,- .* 
Veder. tanti feguaci d'Epicuro. 

4S 

Che nel piacer ripofe il fomnìo.berìe, 
E nel patir ripofe il foramo male; . . ( . 
E coptro que' Filofofi dabbene,. 
Che inlegnaron, che l'anima è immortale, ! 
Osò coiìui nella famofa Atene 
Fantafticar, eh' ella non fofie tale; , ■..„■: 
Osò dir, che non v'era dopo morte 
Nè piacer, nè dolor d'alcuna forte. 

Io non dico, ohe voi fidate qttefto, 
Che di tanto non credovi capaaij . 
Dico vedete , »' io ion uomo onelio, 
Ch' Epicuro trovò co', ("noi fallaci 
Sofifroi quel firtema sì funeft»;. 
Per fe fteffò, e per tutti i futi feguaci, , 
Per liberarli d'ogni fuggezicìie , . <; 
E menare una vita da Epulone» k . 

Epu- 
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Epulone fa un uotn fui valico gallo* 
Doviziofo al pie d'alcun di vai; 
Di porpora, e di biffo andava onufto, 
E beveva, e mangiava airnen per dui: 
Ma fe mangiava forfè più del gialle , 
Ei mangiava del filo non quel d'altrui. 
Come può rinfacciarli a' giorni noltri, 
A VOÌ non gii, ma a tanti pari voliti. 
41S 

Bcvon fot vìa, che abbia paffito il mire , 
E firmano non già quelle pietanze 
Che fon migliori, ma che fon pili care, 
E pia nocive; oh maledette trf;n«ì 
E fpendono nel bere, e nel mangiare 
Quelli ghiottoni anche le altrui foitanze: 
E fon si agiati in mezzo al rriftianefimo 
Che fembran l'agio, e il comodo «cde&no. 

Tornando ad Epulone, ei fu dannato. 
Siccome voi Capete, ai foco eterno, 
E , a* cali Cuoi pcniando , altro peccato 
la lui veracemente io non difeerno, 
Che '1 viver troppo molle , e delicato} 
Per quello ei pena, e penerà il eterno. 
Senza iperanza dì trovar giammai 
Minimo refrigerio a tanti guai. - 
4»- 

O voi, Signoti, che oggidì menate 
Una vita un po' molle, e (regolala , 
Che in tutto l'anno mai non faticate* 
Che mangiate fol roba prelibata, 
Al mifero Epulon talvolta date 
Per voffro bene una" benigna occhiata: 
Ben fortunato fi può "dir colui, 
Che impaia in quello mondo a ipefe altrui . 
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Ma dove vado , o fanta'prowidenra. 
Con chi parlo. Signori? Io ben m'avveggìo, 
Che della volita innari foffecenza 
M'abufo, pei no» dire anche di peggio: 
Mentre fenza pur chiedervi licenza, 
Io voglio entrar talor dov'io non deggio: 

. E con voi , non erTendo necelTario, 
Faccio il predicatore, il miflionario. : ■■' 

Però quello mefrier lanciando ilare 
Ad uomini più dotti , e illuminati, 

10 dico , che nei bere , e nel mangiare 
Vorrei, che folte un po' pia moderati: 
E lenza Mare adelTo a ricercare, 

Se in cofeienza a ciò fiate obbligati , 
Per voftro bene vi lovvenga almeno, 
Che colui, mangia più, che mangia meno. 
5 1 

E v'è un proverbio, e voi l'avrete udito, 
Che dice: a meni a non s'invecchia mai, 

11 che vuol dir , fe non ho mal capito, 
Cric chi (la molto a roenfa , e mangia aflsì» 
Di mangiar, prclto il mifero ha finito: 

E co» pur , fe tu , Lettor , noi fai, 
L' altro proverbio interpretar fi deve. 
Che dice : chi pia beve, manco beve, 
f* 

Che fe talvolta par qualch' Epulone 
Pili del dover per fua difgrazia campa, 
Pare un uomo di trucco , o di canone, 
E orme dubbiofe fui terreno ila rapa : . 
Ha-icmpre qualche indifpofizione, 
Or fi lente alla teda una gran vampa, 
La qualglifa venire H* capogiro. 
Or gli manca la forza , ora il refpiro. 
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Va perdendo ognidì l'ufo de' tufi. 
Che l'ufo di ragione ha già perduro; 
In fullc gambe a gran fatica tienfi, 
E non può far due paffi lenza ajuto: 
Non fa quel , che fi faccia . o che lì penfì , 
O non parla a dovere, o è come mulo: 
Tre, o quattro volte al giorno è agonizzante, 
£ par. quali una macchina ambulante . 
J4 

I calcoli , le febbri , e le podagre 

Le convnllìoni, il mal del dilombato, 
Tante altre infermità moiette , ed agre. 
Che quali il mondo tutto hanno ammorbato* 
E le perfone fan diventar magre, 
E i flati, che ora fono a buon mercato, 
Dice il maeftro di color , che fanno, 
Che dalla inrempetanza origine hanno. 

Quali la morte folle troppo rarda, 
E non fapclTe troppo ben le ftrade: 
Quali non balli il tuono , e la bombarda. 
Per ammazzarci , e i medici , e le fpadet 
Quali la gente lìa troppo gagliarda , 
E c'increfca la bella frnitaae. 
Si paga caro un credenziere , un cuoco. 
Che ci accorciar! la vita a poco a poco. 
5** 

Que* gagliardi licori , e que' confetti. 
Quelle tante fporcizie inzuccherate, 
Que' pafticci , con que' manicaretti , 
Quelle zuppe cotanto adulterate, 
Que' fapor , que' colati , e que' brodetti , 
Quelle tante pietanze infranciofate , 
Noi folo fon contrarie alla natura, 
M] ci mandano alfine in fepokura. 

. E fe 
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E fe provali! i nomi a proferire 
Sol di alcune pietanze, io certo fono, 
Che vi farei. Signori, inorridire, 
Fricandeau, fricajsée, ragoùt. Dio buono! 
Baufà la $raife, e altri, ch'io non vo' dire 
Nomi d" eguale, e anche di peggior mono, ■ 
Vocaboli ibo pur, eh' io non fo come 
Si poifan dir, iva.' arricciar le chiome. 

E pur fo, che vi (on molti fra noi, ■ 
Che han quelli nomi in bocca a tutto paflo; 
Ma vi fo dir, che pentirà ofen poi, - 
Si pentiranno d'aver datq il guaito 
A cibi tali que' golofi eroi , 
Quando avranno io ftoraacq già gjfaftoi 
E brameranno allor d'edere itati 
Nel bere, e nel mangiar pili temperati, 
jo. 

Se la rara virtii voi conofcefte ' 
D'un naturale, e fchietto nutrimento, 
Se di vivande feroplici vivefte. 
Adattate all' uman temperamento} -\ -i 
Di medico bifogno non avrete. 
Signori miei, ne di medicamento: 
E non farefte à fpoflati, e fiacchi, „ 
E non avrelle addojfo tanti acciacchi »■■■„.;„ 
. 60 

Ufciando (ìar gli efempli piti vetufti,- -r. r 
Date un' occhiata a' ruvidi villani?.; .; r\ 
Vedete quanto fieno più tobufti 
De' cittadini, e quanto fien pio fani; 
Perchè nè leccornie, nfc tornagulìi 
Non nfano, ma cibi groftolani; 
Ufan cibi campeftrì, e naturali, 
E non fono foggeiti a tanti mali. 
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Nè voi potete dami una mentita: 
Ma fon matto a cercar gli derapi altrove: 
Io, che di Cicerone ho in man fa vita: 
Se l' riempio di lui puntcv vi move, 
Jti noo mangiava roba digerita, 
Cioè manipolata in forme nuove; 
Mangiava roba femplice, c leggiera. 
Ed era l'ano, ed avea buona cera. 

E fe talvolta por fi dava il cafo. 
Che Tallio folte alquanto pallidetto, 
O avelli- rolla la punta del nafo, 
Elvia non l'obbligava a Ilare a letto, 
Uè prender gli facea {àbito un vafo 
Di conferva di cafiìa a fuo dìfpetto, 
O altro medicamento dii'onefto, 
Nè sbigottiva il figlio Elvia per quella. 

Se vedevan le donne anticamente 
Un fanciullo, che foffe fcolorato, 
Credean , che gli venifle un accidente ; 
O figlio, gli dicean, tu fei malato: 
Hai la febbre, va a letto, oimè fi lente 
Lontano un miglio, che ti paiza il fiato] 
£ il mal curando, che non era vero, 
Ammalar lo facevano davvero. 

Ed alcune di lor fi davan vanto 
D'intenderli un tantin di medicina: 
Sapevano adoprare ii legno la dio, 
Il mersurio, l'elleboro, e la chinai 
Sapean guarire i bachi coli' incanto, 
S'intendeva di lane di gallina, 
E dilìinguer fipeen fenia fatica 
Al tatto ii-ì la malva dall' onice. 

Atteo- 
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Attendevi <dla ■efeiaiì.ca più fp ( 
E da erbe, da radici, e da Semenze 
QoUe al icemare , o al crefcer della Inai, 
Cavay.ao r cecti eiìratti, e quinteflenze: 
Le quali non è ve*, che forza alcuna 
Non avefleri -poiché Vefpericnze 
Modran., che. alle perfoijc mal accolte 
La forza avean d* accelerar la morte . 
té 

Di boffòli, d'ampolle, e d'alberelli 
Allora molte femmine eran. vaghe; ■ i; . •' 
E teoe?anP cmpiaftii in que' vafcHi 
Per cauteri, coccMwle , e rogna , e piaghe; 
È cominciare i deboli cersrclli , , H . ,. 
A fpaociaile per lamie,» e il teghe, e -maghe 
Credendo, ohe potefler&a lo* voglia» 
Cambiar , dirò coù , l' umana fpoglìa . 
6> 

E fé a cafo vedevaok imbronciate, *.\;_. s 

0 li ntc del colore di viole, . . 

1 genitor credevano ammaliale 

In quel tempo le povere figliuole : ■ t 
É fotfe.faife in quefta noitea etate . i«0 
Creder lo fteffo da piìi d' un fi i'uoiei 
E fi battezza fpeflò per malia .' 
V mal d' amore, o xkHsgetafia. ?n nc r A 
-6» 

Sd ecc<»:foife d'onde or^la-ebbe ■ ■ iA ar.-.X 
La credenza, che dura ancor adeflo» 
E che di mano in man .poi fera p re crebbe, 
Che diimalieidUettiSUbol fcflbil : h ..U 
P***, A.»ne mie, etri- tempre increbbe* 
-■Che a voi fi faccia un torio ootì clpreilo , l 
Contro «hi ofa farvi un tale -affronto, 
A fortencre il voflr - oaar fon pronto . 
ODrrpjE.» Se 
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Se folle ftreghe, come il volgo crede, 
E fi poieltc con *'i rei lavori 
Nuocere agii altri, al eh" io do poca fede j 
Già lana il inondo lenza abitatori, 
Che popolata. tuttavìa fi Vedc-m 
Però, fenza far torto a molti autori. 
Io giacerei per voi, che non è vero, 
Che profeflìare cosi vii meftiero. 

70 

F. perchè accreditato error ù vano 1 '!■ .' 
- Hanno i Poeti, i quali foglion dirci, 
Che voi ' jgliete altrui k'afpeUo umano, 
Qui ndo ,i piace, qua i novelle Orci? " ~- : - 
E che potete con incanto ttrano 1 thu j A 
: Jii, fwtlrt,. ovvero in piante convertirci) • \ 
Non «j.i chi creda aUttTor Vane iole, 1 
Che dicon più menzogne, che parole. 
7" 

Io . che ho di tot qualche cogn faione - z -*i . 
So, che dicon t.oiìor. menzogne tali, *j 
Che voi, dnunattie'.iafe ^protelfione,!!.;^ I 
Dì dirne della groife^r badiali '-j.jp 
Con mito quelto io. fon d' opinione , tiii Ti 
Ctu don arriverore a dirle uguali ot ìjV.'.L* 
A quelle de' Rotti; Cvijrdir .bugie- ,, r : ;• 
Non ve la ce ami ceno., « donne mie. ; il 

Oìcon bug^ie, quando-m fan piti belle - . L u 
Della Diva gentil del terzo cislajr.f- r.J 
., OpVnr qtundo vi fhiBimind novelle sr.'a ~ 
Dee difeefe trJ noi latto uman velo: arK> 
Callidi) l voitri acchi chiamano Aie, flette 4 ' 
O , un doppia tol , che fplende al caldo, al gelo-; 
E quando ilwiftWi i«b rilettalo- vifo <y-.-.-j:& 
Paragonano abbelrfeJ- paradiftf; >. à'j'.'cI £, 
i Quando 
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Quando dicon , che in voi , donne, riluce 
Congiunta a gran bellezza alta oneitarc, 
E che un bel vilo a ben optar gì' induce 
E in lor della il per.fier d' eternitate; * 
■ E quando al del dicon, che li conduce 
Vofira caduca fragile beliate 
Ne mentiitono allor , che non fi fale 
Al ciel, credale a me , per qu;ite leale. 
74 

Dicon bugie , quando ne* loro yejfì 
Piaggiano i gran Signori in mille modi: 
Quat.do trovano in voi pregi divertì, 
O donne , e che vi dan corame lodi: 
E a lor favore al piìi può l'ottenerli , 
Acciocché alcun non creda mai. eh' io gii odi. 
Che fra cotante lor bugie talvolta 
Pur qualche verità fi trovi involta - 

Quando dicon , che vo^cogli occhi votiti 
Affascinate i giovani , ed i vecchi, 
E che in almi, in porci, in fiere , in molici 
Convertire gli amanti , almen parecchi: ' 
Parlin de' tempi antichi , oppur de' noftri , 
A' detti loro accomodo gli orecchi , 
Ma creder poi non poflb , che vi fia 
Sotto qualche incantesimo, o malia. 
• 76 

Non v'abbìfognan , donne, erbe, od unguenti, 
Per ammaliare i lèmplicetti ceri. 
Voi ci togliete, è vero , i fcntiineiri, 
E ci fate altri fimili favori. 
Ma che in ciò v'adopriate incantameui , ' 
E'invcdzion de' creduli amatori, 
Che vedendoli colti nella rete, 
Dicon , che (Ireghe , e peggio ancor voi fière ■ 
Tomoli ì Qd!' 



U 4 CAf-TO 
77 

Quell* infelice, che fi uova chiufo 

NsH'anuta prìgk» , nè vede ond'efea, 
E cofe lente in le inori dell' ufo, 
E volendo t'uggir,, v:eppiù s'invefea. 
Da qualche incanto credili deluio. 
Ovvero prefo all' ingmncvol efear 
Ma qua) fia queft' incanto ei non intende, 
Nè quale il filtro » che coà l'accende. 
7» 

Un tumidetto feno , no biondo crine 

Due neri occhi , ove Amor tempra i fuoi dard. 

I veni , le Intìngile , e le moine. 

Un dolce riib, ed t pietofi fguardl» 

Due man bianche, c due guance porporine 

, Le foavi parole , i tronchi , e tardi 
Amore» fofpiri , ì dolci piami, 
Quelli , o femmine , fono i voliti incanti - 
79 

E fe tenete anch' oggi nella Manu 
Polveri, empiititi, ed acque diftillate* 
Io pillo far per voi teftimonianza, 
Che abbominevole ufo non ne fate : 
Ad altro non vi fervono, in iotìanza , 
Che a tendervi le guance colorate , 
E che a coprire in ceno modo i danni 
Ora della natura ■ ora degli anni. 

8©, . 

Ecco fin dove, donne mie, m'ha Iplnto 
Un bel defio- di far voflre difefei 
Io con raol» calor mi fono accinto 
A far volìra innocenza altrui patefe i 
E fpero bea d'aver la caufa vinta , 
Ove le mie ragioa fica, bene intele s 
E mi lufing&d'elftrmi dimoftro. . . 
Valente ditenfor dell' o/din voftro. 
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Se ài fcrvlrvi in altro io foffi buono, , 
Comandatemi pure a mito patto. 
Ch'io mi proffero a voi tal , qual mi Cono, 
E da voi iafccrei mettermi il batto; 
Nè credo aver Infogno- di perdono, 
Se Jio toccato di fopra un certo tatto. 
Che l'ho toccato fol per incidenza, 
E non dovete averne erubefccnM , 
flit 

M" intendo della cofa del belletto, 
Con coi forte talor v'inipatfricciate, 
Ma quello in voi noti è '1 maggior, difetto; 
Sfbbcn più grave egli e , che non peniate 
Pur io quali vi leu lo , perchè ho letto 
Che 'I maggior vc-ftro pregio è la beliate, 
E quelle, a cui si raro pregio manca, 
Potiòn ben die d'averla avuta bianca. 

Ma bea nt'avveggio, che mi cotta caro. 
L'aver prefa per voi à fatta briga: 
Poiché per porre i' ocor volito in chiaro, 
Io fono utetto aflàuo fuor di rigai 
E a non difender a mie fpefe imparo 
Pio, certe caufe ; e il cielo or mi cafliga. 
Mentre mi trovo co» fuor di f vìa» 
Che non fo guati quafi ove mi fia. 
84 

E dopa aver con tante ciance , e iiP(ftn 
Seccete tutti qnc' , che m'ha» foffeito. 
Mi trovo alfin qual peregrino errante 
A notte buja in mezzo ad un deferì o , 
Nè fo tornare indietro, o andar avante , 
EL con onor non credo ufoiine certo.; 
E potTo dire aneli' io come colui: 
In qucfto fiato io fon, donne, pei vui. 
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Per voi , donne , mi uovo in quello Irato» 

E Vera meo te fembra ben , ch'io fu 
. Di voi gagliardamente innamorato , 1 
Perchè v'ho troppo nella fantalia: 
E quali quali temerei, che dato . 
Voi m'averte a mangiar qualche malia, 
Se non che, come ho detto, io me la rido 
Delie ftreehe, e di loro ornai mi fido, 
S6 

Elvia non io , fé deffé gran credenza 
Alle malie , che il libro non lo dice; . 
So ben , eh' effondo donna di prudenza , 

. Non v'adopiò giammai erba, o radice: 
Forfè fapeva per efperienza , 
Piedi lai mali 1 pillo n'è inventrice 
La mente; e a' mali d'immaginazione 
Vii! più d'ogni ricetta un buon bal'lone . 

E mai non mife al fuo figliuolo in tetra, 
Che rodi: verbi grazia affatturato, 
Siccóme fanno molte ib ad ti in quella 
Etate, e benché fUfé fcoloraro e. 
Tullio, o la faccia aveflè alquanto metta. 
Mai non gli dine , che feffe ammalato) 
A Cicerone Elvia non era facile 
A dir , che foffe dtbole , nè gracile,- - ■ 
88 

Mai non lo sbigottì, mai non lo tenne 
Elvia con troppa regota , o riguardo: 
E per tua buona forte egli divenne. 
Come vedremo in- breve, un uom gagliardo; 
E qui farà ben fatto, ch'io v'accenne. 
Ch'egli cammina già con pie non' tardo: 
Che ben fornito egli è d'olla , e di nervi , 
Che ha buone gambe , c il ciel gliele coofeivi, 
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E lo difenda da Ogni malandrino, 

Da ogni cattivo incontro, e traverfia: 
Piano gli renda, e facile il cammino, 
E gli mandi una buona compagnia, 
Acciocché poflà il nuovo peregrino 
Compier la lunga, e faticofa via, 
E varcar l'ime valli, e gii alti poggi, 
Pec cui convien, che era difecnda, or poggi. 
90 

Per le ime valli intendere fi denno 
Le anguftìe, in cui fovente anch'io mìtrovo, 
Pe' poggi iniender può chi ha fior di fenTio 
Gli onori, a' quali afpira un uomo nuovo: 
E ceti quel, che ofeuramente accenno, 
Chiaro làrà piti d'una chiara d'uovo: 
E per la ftrada lunga , e faticofa 
Intendere lì dee qualch' altra cola. 

Eccomi, 1 dopo un gran pellegrinaggio, 
Tornalo a cafa, ond' io m'era partito: 
Chi con diletto inficine, e con vantaggio 
Errando vuol andar di lito in lito, 
E' obbligato a fapef pivi d'un linguaggio, 
Per capire , e per etfere capito : 
Difesamente il viaggiar riefee 
Senza profitto, e a lungo andar rincrefec. 

Era una bella cofa anticamente, 
Quando non v'era ancora il Calepino: 
Uiava un fol 'linguaggio aliar la gente, 
E non v'era nè greco, nè latino: 
Andando dal Levante all' Occidente, 
Era intelo da tutti il peregrino : 
Viaggiane fra gli Indi , o fra i Britanni * 
Btfogno non avea di Turcimanni . 

1 j Allora 
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Allora un uomo diventar potea 
Comodamente un chiaro letterato, 
Che lenza dizionario egli intende» 
Tutto ciò, che in quei tempo era Campato: 
Ballava allor faper la lingua ebrea, 
Che come dice il celebre Toftato, 
Ufava quella lingua ampia generica 
L'Alia, l'Europa, l'Affrica, c l'America. 
94 

Ma poiché l' otgogliofo, empio Nembrotto, 
La mal fondata torre di ribelle 
S'accinte, intano! a fabbricar di cotto» 
Per andare a far vilita alle delle» 
Allor fu '1 primo favellar corrotto» 
E nacquero diverle altre favelle» 
Che a volerne faper la quinta parte» 
Vana farebbe ogni fatica, ogni arte. 
95 

Quanto Mento ci vuole al nolìro tempo 
Per fapere due , o tre lingue foreftierc ? 
Bi fogna cominciar ben bm per tempo* 
Memoria, e volontà, bilegna avere; 
Perde la pazienza, e perde il tempo, 
Chi ad un sì malagevole meicie.c 
Ad applicarli aipetta allor, eh' è adulto ; 
lì. quando la memoria ha già. in tumulto. 
9* 

E tutto quello in me lo provo ìo ftcflb , 
Che ad imparare il bel Caldeo linguaggio 
Per poi tradurre, come io faccio adeflb. 
Di Giambartolomeo dìfereto, e faggio . 
L'illoria; troppo tardi io mi fon meilò, 
Con fatica , che abbatte ogni coraggio ; 
E da molti anni ad altro non attendo; 
E Dio fa poi, fe '1 ienfo io ben ne intendo. 
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O fortunati quelli , cheteranno 

Dopo di me, che fe ne avranno voglia, 
Vane lingue per tempo impareranno, 
Cha l'efempjo d'un fol talvolta invoglia 
Gli I altri a far bene : e non afpetreranno 
Cosi tardi, com' io, che Dio noi voglia; 
Mi feguiran di Tullio il bell'efempio, 
Onde di gaudio, e di iperanaa io m'empio. 
$9 

Ne' fuoi primi inni, il noflro autor confeflà, 
Che varie lingue Cicerone spprefe , 
Tanto fu il cielo, e la natura fteffa 
De' rari doni fuoi con lui cortefe: 
Imparò dalla Trecca , t dalla Teflà 
Facilmente la lingua del paefe, 
La lingua U efl,che ufavafi in Arpinoj . 
Da filvla imparò Tullio a parlar latino. 
$9 

E non fole il latino Elvia infognava 
Al figlio, ma da lei Tullio fovente 
Varie voci folcane anche imparava 
Che di bocca le ufeian per accidente: 
A quel, eh* Elvìa diceva, attento flava, 
A quel, eh' Elvia facea, poneva mente. 
Comedo già dettò altrove, e dalla madre 
Cicerone imparò cofe leggiadre . 

Se la madre facea selezione, 

E fe mangiava va bifeottìno, un frutto, 
Voieaae anch' egli la fua porzione , 
E qualche volta lo voleva tutto» 
S" Elvia bevca, l'accorto Cicerone 
Mortravaanch'ei, che aveva iUabbroafciotto: 
Sputava fpéfto , e volea dir quel fputo, 
Che volentieri anch' egli avria bevuto. 

14 Per- 
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Perchè la favia genitrice fpeffo 
Di far orazione avea diletto, 
Tutre le fere Cicerone anch' cflb 
Facea preghiere, e fi picchiava il petto: 
Un quarto d'ora flava genufletta, 
E forfè più, prima d'andare a letto; 
E calcava talor morto dal tonno; 
Tanto gli efempi delle madri ponno . 

Siccome fpeflb in mino Elvia tenea 
Un libro ora latino, ora roteano. 
Così per imitarla anch' ci volea 
Tener lovcnie qualche libro in mano: 
Vero è, che legger poi non lo fapea. 
Ma quello altrui non dee parere Arano, 
Ciie molti, e molte anch' oggidì lì Hanno 
Co' libri in mano, e leggerli non fanno . 
ioj 

E una donzella io vidi, non ha molto. 
Che in una chiefa affai devotamente 
Tenea fui libro il guardo fuo raccolto, 
E voltava le pagine lòvente; 
E pur, chi '1 crederebbe? capovolto 
Era quel libro fca n da loia mente , 
Ch' ella il tenea dalla parte contraria, 
E le lettere avean le gambe in aria. 
104 

Ma ben tempo verrà, che Tullio noftro 
Sapra leggere anch' ei le dotte carte: 
E feri veri con penna, e con inchìoftro 
Cofe, che andran del mondo in ogni parte: 
E già comincia , o raro altero inoltro ! 
E qui moftro va intefo in buona parte, 
Comincia a fare fcarabocchi, e feorbì. 
Da- far paura alle cornacchie , ai corbi. 

Per 
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Per naturale iitinto Cicerone, 
Quando può avere un po' di carta bianca, 
A ic niccherai la Tubilo fi pone, 
Alternando la delira, e la man manca : 
E qualche volta adopera il carbone, 
In mancanza d'inchioftro, e non lì italica ; 
E alla meglio, che può, con gran piacere 
Dipinge a nero le facciate intere. 

rofl 

Ma legger poi non fa quel , eh' egli ha ferino , 
Simile in quefto a pia d' uno ferivano ; 
Però prega la madre in volto afflitto, 
Che lo amraaeftri, e non li prega invano: 
Elvia gentil, ficcarne è giallo, e dritto. 
Gì' iniegna a compitar cot libro in mano: 
Ma fola non può far tante faccende, 
Però il marito impaciente attende. 

107 

Ed io fon ri folata di lafciarla. 
Almeno pec brevìffimo intervallo. 
Tanto, che Marco venga ad ajutarfa, 
Il quale è tempo ornai , che torni in ballo:' 
Giacché di viaggiare oggi fi paria, 
Sicché v'abbiamo quafi fatto il callo, 
Del viaggio di lui parlare io voglio , 
Con quella brevità però, eh' io foglio. 
108 

Ma voi mi fate il vifo già dell' armi , 
Segno, che ornai vi fon troppo moJefto: 
Però fon rifoluto di fpaccisrmi 
In quattro falti: anzi per far più prefto 
Qui vo' finire il canto, e ripofatmi; 
Un* altra volta fentitete il refto, 
E quando mai fucceda, che domani 
Io parta, a rivederci, c ftate l'ani . ■ 
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TUrtì i proverbi, dice Cicerone, 
Nel libro de *micitia , fon provati, 
E da (accenti, e pratiche per Ione, 
Per iiti uirci, furono inventali : 
Tra gli altri quel, che dice: l'uom propose, 
E Dio difpone, uno è di que' dettali , 
Che fon veri vcriffimì, ed io fleflo 
L'ho provato per tal prima d'addio. 
% 

Di diventar Canonico, o Propofto, 
Per acconciare anch'io la cafa mia, 
Fin dall' età più verde avea propofto, 
Come fanno tanti altri mi tavia: 
Ma poi diverta mente ha ìl del dlfpofto, 
E vuol , che un prete fempllce mi fia ; 
F non iu poco, fe mi fu conceda 
La facoltà, di poter die la india. 

E Umilmente avea determinato 
Di mettermi a ftudiare daddovero, 
E diventare un chiaro letterate* 
E andava già della fperanza altero: 
Ma un povero ignorante io fon tettato, 
E par, che fia icolar di Prete Pero, 
Il cju.il aveva un don particolare, 
D'infegnar l'arte dì difimparare. 

4 

Propello avea con mìo lommo piacete 
Di comandare ,* toccami a ubbidire, 
E queile cofe fono piti che vere: 
Propotto ho di campar, per mo' di dire, 
Almen cent' anni, e ftaiò un pò a vedere, 
Se in quello almeno io potrò riufeire; 
Oppur fi andrà, benché si giufto, e onefto, 
Cogli altri miei prepofiti anche quefto . 
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Ogni Cofa diverta , anzi contraria 
A! propofito mio fempre f accede: 
I miei dilegui fon cartelli in aria , 
E avverato il proverbio in me fi vede, 
Sello dì (opra: è in me cofa ordinaria 
L' andar dì, e notte per Milano a piede, 
E pur proporlo avea già meco fteflo 
D'andar fempre in carrozza, o almeno fpeflò. 
6 

Baila, eh' io prenda ibi le cane in mano, 
Per perdere, e propongo a tutta poflà 
DÌ guadagnar, ma lo propongo invano, 
E imponibile par, eh' io vincer pon"a: 
Propollo avea d'andar da voi lontano. 
Come udiilc, e pur fono in carne, ed offa 
Ancor qui; tanto è ver, che l'uom propone, 
A replicar Io torno, c Dio difpoae. 
7 

E febben io credea , che cosi tolto 

I verli miei voi non avelie a udire, 

A' miei proponimenti il ciel s'è oppofto, 

II quale non lardandomi partire, 

Pare , che in certo modo abbia difpofto. 
Che anche per oggi io v'abbia a ìniaiHdiret 
Prendete dunque quello cicalio, 
E quello tedio dalla man di Dio. 

3 

E, come voi v'accorgerete, quella 
Leggenda , effeodo t'aita in furia , e in fretta , 
E mentre altri peniìcri ho nella reità. 
Una cofa farà motto imperfetta : 
E vi darà, per dirlo con modefta 
Frafe, nel tempo, che vi fari letta, 
Tutta L'occafioa d'efercitare 
La voftra partenza (ingoiare. 
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E chi d'efercìtarh non lì lente, 

Può andar con Dio, che già la porta è aperta, 
E anch' io, come le donne arditamente 
Dico; chi non mi vuole, non mi mena: 
Ala neflun parte, il eh' è legno evidente, 
Che non v'aggrada quella mia profferta, 
La profferta, m'intendo d'andar via, 
E che volete udir la roba mia . 

Ond' io fatò fentirvela tal , quale 
L'ho fatta, id eli, tal quale io l'ho comporta: 
Sentitela , eh' è roba naturale , 
Per larve ria feniir l'ho fatta a polla: 
E fe a cafo niente, o poco vale. 
Ricordatevi poi, che non vi coita : 
Dunque ftatevi zitti, mentre io ciancio. 
Che oggi in materia voglio entrar di lancio, 
ir 

E giacché v'ho promeflò appunto ìerfert 
Di ricondurre a cafa a falvamento 
Marco in ajuto della fua ritoglier.-, 
D' attener la prometta io fon contento: 
Elvia gentile, ornai fa buona cera, 
E fta pur di buon core , eh' io prelenro, 
Ch - ad aguzzarti in breve l'appetito, 
Ritornerà l'errante tuo marito. 

IX 

Poich' Elvia d' allattare ebbe difpoflo 
11 (un figliuolo col materno fe no. 
Marco , benché mal volentier diicoiìo 
Stette dal vago fuo vifo fereno, 
Pur per 9g«rolar l'alto propollo 
Di lei. rtfolfe per un anno almeno, 
Rlfelfe andar , vinti tutti gli oftacoli, 
Dirò così, pel mondo a far. miracoli. 
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Far miracoli è un modo di parlare. 
Una frafe , che a'ufa volgarmente, 
La quale appunto vuol lignificare 
Far qualcofa di grande , e ibrp rendei) rei 
E in qu.-fto fenfo s'ha da interpretare 
In quello caio, e non diverfamente, 
Ch" 10 fon certo , che in tal lignificato 
II noftro Giambanolommeo l'ha tifato . 
14 

E può fervir quella fpiegazione ' 
Per tutte le altre formolo , le qaali 
Poreffero , febben lenza ragione, 
Offendere le orecchie dozzinali: 
Ch'io non vorrei, che a cafo le periòne 
Troppo zelanti , ovver materiali 
Alida fiero fu un mal fondato indizio 
1 Ad accufarmi un giorno al Sanr'Offizio; 
' $ 

Signori no, che quello io noi vorrei, 
E febbene ho già fatta la protetta, 
Pur torno a dire e cinque volte, e lei, 
Che fe vi fofle cofa men , che onelia, 
Oppur qualch'erelìa , ne' verfi miei, 
Da me fi difapprova , e fi detefia, 
E mi ritratto di qualunque detto. 
Che altrui parer poteffe un po'lofpetto. 

Saria bella, che in vece di giovare, -.■ - rv ,; - 
E d'iftruire il profuma co' canto, 
Io lo vernili anzi a fcandatezzare, 
Col dir marcie erelie dì tanto in tanto; 
Ma col divino .ijuto io vo' fperare, 
Vo' fperar ben , che fe non fono un fanto , 
Pur nel credere io fon buon cri fti anace io, 
E di certe materie non m'impaccio. 
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Piii toflo , che il mio libro a produc abbia 
L'effetto, che han prodono altre icrittiire, 
Che appiccata a' lettori hanno la fcabbia, 
Delle quali effe fon macchiate , e impure, 
Più toito a me fi fecchiao le Ubbia , 
Pcrano i verfi miei, perano pure: 
Ma di quefto non pia, ch'io voglio il faggio 
Marco teguir nei fua pellegrinaggio. 

Io non conto le lagrime , e le doglie. 
Le dipartenze amare , c 1 trilli onici, 
Che già pafliro tra marito , e moglie , 
Perchè nemico io fon de" piagni/tei ; 
Canti in tragica itil , chi ha crude voglie, 
Gli altrui dolori , io troppo ne ho de' miei; 
Vorrei veder lieti , e contenti tutti, 
E al coi mi van gli altrui fofpirt , e i latti. 

Rafcìuga il trillo pianto, Elvia diletta, 
Marco le dille , e rafiercna il ciglio : 
Per poco tempo rimarrai toletta, 
Cioè dal volontario , e breve efiglio 
Tornerò predo, e , così detto , in fretta 
Baciolla in vifo , e baciò in fronte il figlio, 
E fenza afpettar pur , che rifpondeflè , 
Col fazzoletto al volto entrò in calette. 
1Q 

Elvia per ubbidir al buon marito, 
Rafie renò le guance fcolorate, 
Nè pianfe pio , poich' egli tu partito, 
E in quello , o donne , io fo, che Elvia imitate: 
Il volito pianta è preito inaridito. 
Ridete a voglia voàra, e lagrimate, 
E le lagrime par, che abbiate in talea, 
E avete veramente della frafea; 
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£ già tramanda qualche gocciolone* 
Ma forge appena il vento boreale , C 
Che la nube fparifce , c fi (compone, 
Ritorna il ciel fereno , e il temporale 
Immediate ip nulla fi rifolve, 
E non bagna né meno un po' la polve. 
%t 

Marco andò errando in paefi diverfi , 
E o che i Poeti foffero piìi taci , 
O gli afttì ad efl» fofl« menp avverfi, 

0 i gran Signori foff;r meno avari, 

Il fatto ila , che Marco co" fuoi verfi. 
Cantando fi bufcò molti danari: 
Da chi gli fcfler dati , io non vel dico^ 
Che non i Scritto in alcuu libro antico. 

Voi dovete laper , che anticamente 

1 Poeti , per renderli immortali, 
Andavano cantando fra la gente 
Epigrammi , canzoni, e madrigali. 
E loro ognun frcea qualche prclenre: 
QuetìV ufo paisà poi tra i Provatali , 
Al dir del Crcfcimbeni , ed è peccato, 
Che tal coftume or fia dimenticato, : 

Perocché «olii , i quali hancareftia. 

Per non cantare , e feriver fempre indarno , 

Col chijartino. in roano ali; età mia <■ 

Latterebbero il Po, l' Adige, ed Arnq; 

Ma noi la ciawo dar lapeefU, 

Ed i Po«i , che hanno ìl vifo fcarno» 

Che non ne fiegua a calo qualche fcandolo, 

E ripigliaro della ButaJTa il bandplo. ^ 
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Io vì dicea , eh; Macco , non volendo 
ElT<rr d'impedimento al buon configlio 
D' Elvia , la quale avea propoito, efìenùo 
Donna di feno , d'allattare il figlio. 
Parli d'Arpino; e per fontina , avendo 
In vece del vin bianco, e del vermiglio. 
Bevuto in gioventù l'onda catlalia, 
Fece , cantando , il giro dell' Italia. 
t6 

Fu nel!' Italia, come Orazio accenna. 
Un bel paefe , che chiamolTi Etruria, 
Retto già un tempo dal buon Re Poriènua, 
Cui Scevola tentò di lai ingiuria: 
Ma , come ferine un' erudita penna , 
Il mofehetro fpatò con troppa furia, 
E colpì invece il Segretario , il quale 
Parve morendo fc l'avelie a male. 

Conobbe Muzio Scevola ben torto, 
Che non avea mirato troppo dritto, 
E alla man di far fare avea propolto 
La penitenza del non fuo delitto; 
Arder voleala , ma l'odor d'arroflo 
Non fofferfe quel Re prode, ed invitto, 
E dine a Muzio: olà, tetta impazzata. 
Non far dinnanzi a un Rè la carbonata. 
48 

Allora Muzio, ch'era un uomo faggio, 
' Tirò la mano indietro volentieri; 
Pofcia al Re dille, fattoti coraggio: 
Sire, noi iìam trecento cavalieri, 
Che ad ogni modo vogliam farti oltraggio; 
E impedir non potranno i tuoi guerrieri. 
Che il capo non leviamoti dal bullo, 
Nel che tu non avrai tutto il tuo cullo. 

Io 
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le fono flato il primo, che ha tentato 
Immortalarli con un sì bel colpo : 
Gli altri correggerai! quel , che ho fallato; 
E la mano, non l'animo ne incolpo: 
Quello ri dico, perchè m'hai lalvato 
La vira ; e del pattato io non mi fcolpo: 
O.' tu, le faggio lèi, come fe' buono, 
Intendi , Sire , quel , ch'io non ragiono. 

Il Re Porfena allor levo l'affedio 
Ha Roma , che benillimo s'accorfe, 
Che non v'era a falvaifi ùhto rimedio, 
E ambe le labbia per dolor lì wtri'e: 
Indi per cacciar via la noja , e il tedio, 
Laici») le armi , e alle letrere ricorle: 
E in poco tempo fii la di lui corte 
Piena di letterati d'ogni forre. 

D'ogni paefe allor cotreano a furia 

I Poeii, ch'avean le membra grinze; 

E , per lor non v'eftendo più penuria, 

II lor corpo cavarono di grinze: 
E da Parnafo venuer nell'Erruria 

Le mufe, ch'eran per rirar le minze, 
E mangiando, e bevendo più del gìufto, 
Non potean quafì pia capir nel bullo. 

E dtcon , che la fua facra corona ; 
Allor divertì opufcoli compofe, 
E farà l'Accademia di Cortona 
Scampare un di i Tuoi vetfi, e le fue profe: 
Ma morte, che ad alcun non la perdona. 
Non avendo riguardo a tante cofe, 
Tolfe dal mondo un uom cosi dabbene, 
Che piango ancor , quando me ne fovviene. 
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Dal Re Porfena nacque in line* dritta 
Il beavo Capitano Mecenate, 
Clje a lettere maiufcole detcritt* 

10 ironie avea la liberalitate : 
La poefia non era derelitta, 

0 vìlipefa, come in quella etate: 
Allora tutti gli uomini eruditi 
Erano ben calzati, e ben veftiri. 

J4 

A quei dì fotfe di Poeti immenfa 
Turba ( e le mufe rafeiugaro il pianto : 
Aperta la cantina, e la difpenfa 
Era ad Orazio,, e al buon Cantor di Manto: 
Lj velea feco Mecenate a rnenfa » 
La quale ctTì condian col dolce canto ; 
E bevev-ano fiafehi di buon vino. 
Che li facean parlar greco, e latino. 

Ma il buon tempo quaggiù paiTa, e non dura ; 
E Mecenate, eflendo anch' egli emano, 
Pagò preito il tributo alla natura: 
E benché fbfle ancor di mente iano > 
Non fu rogato , per maggior feiagura , 

11 tefìameato, in cui di propria mano, 
Inilituìva, al dir del Caporali, 

1 vati tuoi credi univerfali . 

Jtf. 

Appena Mecenate fa fepolto». 

Che le mufe tornarono in pacnafo, ■ ; 
■ Colie gonne discinte, e '1 crine incolto, 
E parve che caie alfe a Febo il nafo: 
Ed i Poeti molto tempo , e molto 
Pianterò a calde lagrime il gran cafo; 
Che avean pèrduto in eflb il protettore, 
li compagno, t'amico, il genitore . 

Da 
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Di certi Tuoi parenti tcafverfall, 
.Poiché molti , e molti anni far paffuti , 
A' poeti, e alle lettere fatali, 
Nacquero al mondo nuovi, Mecenati, 
Nuovi fautori delle mufe , i quali 
In volgar furon Medici chiamati,* 
Perchè refero al mondo la fallite, 
E medicar l'afflitta, egra virtute. ., ' 

Appo Lorenzo, Clemente , c Leone, 
Cofrtio, Francefco , ed altri eh! io non novero , 
I dotti , che giaceanfi in un cantone,. 

; Trovarono 1' afilo , e il lor ricovero: 
E ballava aver nome Cicerone, 
O Virgilio, per non effer piti povero j ; 
£ nell* Italia allor tornò il buon guito, 
Anzi tornaro i lieti dì d'Augurio. 

39 

Da quello mio fedel racconto appare 

Quant' obbligo abbia il mondo letterato. 

Alla Tofcana ; e non lo può negare 

Se non qualche ignorante , o qualche ingrato: 

Dalle regie fuddette anime chiare 

Lo Audio fempre fu guiderdonato: 

E non dubito punto, che anche addio, 

Chi la regge , non fia per far lo Hello . 

I grandi fono que', che ì bifoguou 
Han da ajutare ; e credo non vi fia 
In quelli tempi affai calaraitofì 
Più bifogoofo delia Poélìa : 
Ma lafcìamo un po' dar quelli nojofi 
Lamenti , i quai metron malinconìa ; 
E torniamo a parlar della Tofcana, 
Prima , che venga 1* altra felliniana. 
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E* li Tofcana un bel pacfe iraeno, 

V aria è falubre , e'I clima è temperato; 
E' fertile, e b:n colto il fuo terreno, 
E di colline, e di bei poggi ornato : 
Ha verio mezzo giorno il mar Tirreno, 
E fra gli altri Tuoi fiumi è celebrato, 
Quali al par d'Ippocrene, Arno, che bagna 
Firenze, e Pila colla lor campagna. 
4* 

Per ber delle lue chiare , e limpid'acque, 
Che fon famofe in tante carte , e tante ; 
O per veder il fito , dove nacque 
Il Boccaccio , il Petrarca, e'I Padre Dante ; 
O piti tolto , perchè cosi gli piacque t 
Nel tempo , eh' era cavalicro errante , 
Marco andò peli' Etruria ti famofa, 
O in Tofcana , ch'è poi la ftefTa cofa. 
41 

Atidi in Firenze , dove fu inttodoiro 
Dal gran Duca , che ave a di molte fpie; 
E non potea paflare un udmo dotto, 
Sopra gli Itati tuoi in Uh die. 
Che a lui non loflè fubito condotto, 
E gli faceva mille correli;: 
Giunto il gran Marco alla rea! prefenza, ■ 
Fegli il gran Duca un'ottima accoglienza- 

Lo renne a cena quella fteflà fera , 
E a tavola gli fe più d'un quefiroi 
Marco rifpofe a tutti in tal maniera, 
Che quel gran Duca ne retto (tupitoi 
E vedendo, che a lui faceva cera 
11 Padrone , e ch'egli era sì erudito; 
Ad onorarlo ognun faceva a gara , 
Cofa , che nelle Corti è molto rara. 

Fu 
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Fa acclamato Accademico Aparifla, 
E la Cruica gli fè lo fteflc» onore: 
Benché Marco fcriveife in lingua raifta, 
E commetteife forfè qualch' errote 
Di lingua , perchè ancor non ayea vifta 
La gramatica, al dir del nollro autore, 
Del chiaro Buommattei, nè il torto, e 1 dritto 
Del Battoli , nè limile alito ferino . 
40 

Cantava Marco fpeflò all' imptovvifo, 
Per mo'di dir, cinquanta oiiavc, o cento. 
Come già fece il chiaro Dio d'Anfrifo, 
Quando pafeeva l'alimi pingue armento: - 
E dietro Marco poi , con franco vifo, 
S'accinfeto molti altri al gran cimento: 
Ed abbondante ne' fuoi di migliori 
Fu la Tofcana d'Improvvifatori. 

47 

Ed oggi ancor fi ferite il Vetturino, 
E l'Olle, c'I Contadìn , la Contadina 
lmprovvìfar tra lor fera ■ e mattino, 
E 'I lor fiume Aganippe è la cantina [ 
Ond'è , che i verfi lor fanno di vino, 
E fieguono d'Orazio la dottrina; 
E fanno verfi , accelo d'eftro il leno. 
Di quattordici piedi per lo meno . 
48 

lo non metto però fra quelli tali 
Molti , e molti tofeani ingegni eletti , 
Che a-1 gran cimento hanno le forze uguali; 
E mollo meno il Cayalier Perfetti, 
Che ora di (Ielle lucide immortali 
Cinto, lìedc cantando inni, e fonettl 
Al Re de' Regi infra i beati cori,. 
E non rammenta più mirti, nè allori ■ 

K ) Ed 
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Ed un altro Canror, s^k> non vi flucco , 
Io vo' tirar qucft' oggi pe* capelli. 
Che mi tè fpeflb rimaner di ituceo: 
E non fdegnarti, ch'io di te favelli, 
Geatiliilìmo Padre Abate Zucco, 
Ch'io fono amico a tutti i bei cervelli: 
Sebben di rtar con icr non fon capace, 
Io ne voglio parlar, quando mì.piace. 

E tu fe' quei , fe pur te ne fovviene, 
Che già mi fedi a poetar coraggio: 
Tu mi fchiudeiii il fonte d'Ippocrene 
Coll'cfcrapio , e col dir cortefe, e faggio; 
Ed io re ne ho molto obbligo , febbeoe 
Reftato fono un de' cantor di Maggio; 
Ma lo ftcsl non va fempre , dove l'arco 
Vorria colpire: or ritorniamo a Marco. 

Il buon Marco, febbene avea fentito 
Nel partir dalla moglie qualche pena, 
Pur quel ptimo dolore era fvanito, 
E ne reftava la memoria appena : ■ 
E vedendoli molto -favorito, . 
Ora (fava in Piiroia , ed ora in> Siena, 
In A-.ozzo , ed in Pifa , ed in Fiorenza, 
Ed Livia intanto ne faceva fenra. 

Su quf'ffa lontananza , come s'ufa. 
Di bordano rra loro le pedone; 
E whi Marco condanna , e chi lo feufa; 
Ch' rIÌ dà tono, e chi gli dà ragione; 
Citi mettendo ie donne alla rinfufa. 
Dice , che dopo una certa ftagione, 
Della moglier, per buona , ch'ella (la , 
Ricreile a ud galaatuom la compagnia . 

Ojiefto 
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Qaefto io faper noi poflo: e v'ha chi vuole. 
Che io Marco foflc fpcnto il primo amore. 
Trovandoli lontan dal Tuo bel Iole; 
Perchè quantunque ei fotte di buon core, 
Pur querelle occhio non vede, al cor non duole; 
Tal prefenre il fuo ben fi ftrugge, e muore, 
Che poi tornano da)!' amata vitìa 
Più non vi penfa» e più non fc ne attrifta. 

. * 4 
Alle donne Tofcane altri ne danno 

La colpa, che col vago afpetto umano 
Colle grazie, e co' vezzi fpeilo fanno 
Perdere il ferino a un povero criftiano: 
Comunque fia, già icorfo era il terzo anno. 
Che Marco dalla moglie era lontano; 
E non peniava ancora alla partenza, 
S'Elvia non vi trovava provvidenza. 
SI 

Sentendo Etvia quell' eftro, o fia prurito* 
Il qual le onefte femmine folletica, 
Quando fono lontane dal marito, 
Per certa qualità peripatetica ; 
Al fuo contorte un di prete partito 
DÌ fcrivere una lettera patetica, 
Sul far di quella, che già Ovidio fcriflc 
A nome di Penelope ad UlifTe. 

5°" 

Marco, Ietta la lettera, difpofe 

Di partir al pib. prefto per Arpino, 
Mife io allerto tutte le fue cofe, 
£ diede la caparra al Vetturino: 
Ma perchè l« vetture fon nojofe, 
Per alleviai la ncja del cammino, 
E per fare no viaggio, e due fervigj , 
Prefe feco una cerra Fiordiligi ■ 

K 4 Qutfta 
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Quella non era già di Brandimarte 
La féguace fedeli ch'ebbe la forte 
D'elTere lodata in più di mille carte. 
Sicché il fuo nome mai non vedrà morte: 
Quella non s' impacciò col fiero Marte. 
Ma bensi con Minerva , e fu contorte 
Coteita Fiordiligi , o Fiordiliia , 
Se non m'inganno, d'un Lettor di Fifa. 

Non già di quella ramo rinomata 
Per certi giochi dalla gente argiva, 
Ma di queir altra Pifa limata 
Del mar tirreno alla (iniftra riva* 
La quale da' Pifani fu fondata. 
Come mi par, che Tito Livio feriva ; 
In cui fra le altre belle cofe ho feorto 
Una torre, la quale ha il collo torto. 
59 

Non fo, fé voi notiate, come io foglio 
Diftinguer fempre i luoghi, e le perfone; 
Il che. Signori, io fo, perchè non voglio 
Che fia ne' verfì miei confufione: 
Io mai non m' avviluppo, e non m'imbroglio, 
E la chiarezza è la mia paffione; 
E alla mia mufa mito giorno io predico: 
Pifcia chiaro, e poi truffati dal medico. 

E' la chiarezza il bel primo precetto, 
Che da Platone viene ftabilitto; 
Sebbene egli per altro ebbe il difetto, 
D'eflère ofeuro, al dir d'un erudito: 
E non merka appena d'effec letto : ; ■ 
Chi fcrive per non cflère capito : ■ ■,<■?. 
Io non m'arrifehio a ricercar le cofe, 
Che vedo, che altri vuol tenermi afeofe. 
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Io« cereo d'efler chiaro, c non mi curo 
D'efler forfè talvolta un po' diffiifo : 
So, che Orazio dicea : mentre proccuro 
D'efler breve, riefco alquanto aftrufo: 
E pifi torlo, che dar nel troppo ofcnro, 
D'elTère alquanto lungo io non ricofo; 
Ma non voglio allungarmi oggi talmente. 
Che Fiordiligi poi m'efca di "mente.. 

La nolìra Fiordiligi fu Sanefe, 1 . 
E dicon, che in Firenze fu allevata. 
Dove la lingua fiorentina apprefe. 
Senza prender però la gorga ingrata; 
E perchè fatte avea di pazze ipefe 
In Pìfa , dove ella era maritata , 
Morto il marito fuo, rimala ella era 
Vedova. fcoofolata in vefte nera. 

E avendo fatto per fua mala forte 
Gli avanzi del Cibacca, ì! quale ho letto 
Che avanzava, fervendo in una corte. 
In capo all'anno i piedi fuor del letto; 
Portato avea del quondam Tuo contorte 
La toga, e le altre maflèrizìe al ghettoj 
E mangiava col pianto il pan pentito, 
E fi trovava ceno a mal partito . 

Qliante vi fono Fiordiligi anch' oggi. 
Che in con ver fazioni , ed in conviti. 
In giochi , in trefehe , in veglie , e in altri sfoggi , 
Confuman le foftanze de' mariti ! 
Voglion carrozze, e fervi, e begli allogai, 
E gemme in tefta, al collo, al petto, a' diti, 
Ma, fe *1 marito muore, o perde il pollo, 
Reftano fenza fumo, e fenza «rollo. 
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E non facendo dove dar la iella. 

Poiché han venduti tutti i fornimenti» 
Altro loto da vendere non refla. 
Se non le lìeltc ancor ptus efferenti; 
Ma Fiordiligi , eh' eia donna onetta , 
Quantunque avelie molti concorrenti, 
Serbò il le la la fede al Ino Sicheo-, 
Come racconta Giambartolommeo. 
66 

E fatta accorta dal bifogno , poi 
Che retto in alTo, economa divenne ; 
E la dalla ferrò fuggiti i buoi, 
Come fanno altre aliai: tarpò le penne. 
Quantunque tardi, a' defiderj fuoi, 
E colle lue fatiche fi mantenne, 
Guadagnandoli almen tanto da vivere, 
Coli' infegnare altrui leggere, c fcrivere-» 
«7- 

Collerica non era, nè bisbetica; 
Nella religione, in che era nata, 
Pefcava a fondo, fenza eflér eretica: 
Era onefta, dabbene, ed onorata; 
D'ifloria ella iapea, fapeva d'etica; 
La gra malica antica avea imparata; 
E non dicea, parlando in lingua etrufea, 
Parola, che non foOè falla Crufca . 
68 

Erano gli anni fuoi un cinque, e un zero-. 
Il che vnol dir, eh' era piti tolto vecchia: 
Ed il Talloni iflorico lincerò, 
Nel leggiadro poema delia Secchia 
Rapita, io non fo poi fe ciò fia vero, 
Dice, ch'ella era forda d'un' orecchia; 
E Marco villo un giorno il lùo contegno, 
E 'I Ilio tratto, fu lei fece difegno. 

Poncan 
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Poncan gli antichi d'un fanciullo al fianco 
Una donna di garbo, e dì giudizio , 
La qual aveflè il ccin canuto, c bianca, ' 
Che di faviem allor forfè era indizio: 
Quella dovea colle parole, ed anco 
Coli* efempio fpirar l'orror del vizio, 
L'amor della virtù nel pargoletto 
A lei comincilo , con materno affatto. 
70 

Un , che ha corfo un gran tratto di cammino, 
La via ficura facilmente addita 
Ali' iDefperto , e nuovo pellegrino , 
Benché fovente egli abbiala (nutrita: 
E al giovine piloto fra vicino 
Nocchier , che fopra '1 mar pafsò faa vita , 
E s'i lo rende pratico, ed accorto. 
Che falva guida poi la nave in porto. 
7» 

Fiordilìgi, cherefaera prndente 
Dagli anni, e dalla pratica, era tale, 
Che Marco a lei molto difficilmente 
Avrìa potuto ritrovar l'uguale : 
Elvia onorata intanto impaciente, 
Siccome in chi ben ama è naturale , 
Afpettava il felice . e lieto giorno, 
In cui Marco facefle a lei ritorno. 

7* 

Ma non però lafciava d'allevare 
Il caro figlio meglio, che potea: 
Diverfe cofe gli faceva fare, 
Che tenerlo occupato Elvia volea: 
Qualche fquarcio con garbo Angolare 
Della Romana iltoria , o dell' Achea 
Gli recitava , e l'obbligava poi 
A ripeterlo dopo nn giorno, oduoi- " 
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d'infognava a formarci raziocinio , 
Facendolo parlar come convieni!: 
Ol' infognava a tener fempre il domìnio 
Sopra le pafQoni , c l'opra i l'enfi: 
Perchè avelie il peccare in abbominio, 
Gli raccontava, come Dìo compenti 
Dopo la morte i giudi , e gl'innocenti, 
£ come celi' averno i rei tormenti . 
74 

Gli raccontava molti antichi efompi 
Di pene , di caflighi , e eli fupplizj 
Dati da Giove ai fodera ti , agli empi , 
Per punirli de' lor enormi vizj: 
Gli raccontava i crudi acerbi feempi 
De' Prometei, de' Tantali, e de'Tizjì 
Delle figlie di Danao , e de' Giganti 
Fulminati , e di molti altri birbanti. 

Ma gli parlava più frequentemente 
Della virtute , e de' feguaci fuoi ; 
Gli raccontava affai dìffufameotc 
L'innocenza , c'I valor de'prifchi eroi : 
Quefti , diceva al figlio Elvia fovente , 
Kuron dì quella parìa , che fiam noi; 
Ma col lor ben oprar fallro al cielo* 
Ove non fenion pio. caldo , nè gelo . 
76 

E fe leggeva in qualche autor latino 
Un bel detto moral , lo fea notare 
Attentamente al tenero bambino, 
Il qual moftrava guito d'imparare: 
Fin quando palleggiava nel giardino, 
Flvia con ini folca moralizzare: 
te a prò del figlio cento belle cofc 
Cavava Elvia da' gigli, e dalle rof'c . 

Ed 
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, . 77 
Ed il lutto iacea con tanta grazia, 
E con un modo così naturale, 
Che d' ascoltarla Tullio non lì fazia: 
E gl'infpirsva un odio capitale 
Centro il peccato; e la maggior difgrazia, 
Che accader poffa a un mi {ero mortale , 
E' quella, gli dicea , d'offender Giove, 
11 quale or tuona, or nevica, ed or piove. 
78 

Benché, dìceagli (petto, fìgliuol mìo, 
lo r'ami affai, e credo, che tu il creda, 
Piò rotto, che vederli al ben rollio. 
Darti , come tant' altri , al vizio in preda; 
PiEi tofto, che vederti offender Dio, 
E voglia il ciel, che ciò mai non Succeda: 
Vorrei vederti con afeiutta faccia 
Spirar, figliuolo mio, fra querte braccia. 
79 

Il buon Marco frattanto allegro , e Sano 
Già fatte a fuo beli* agio avea le balle: 
E andando per vettura, Ì4 efl pian piano 
Alla Tofcana avea volte le Spalle: 
E con tempo or propizio, ed ora Urano, 
Or pet ameno, or per alpeltre callej 
Giurile dopo otto giorni di cammino 
Felicemente alla Città d'Arpino. 

80 

Vedendo giunto Marco a Salvamento, 
Pel gran piacete, e pel Soverchio amore, 
Ad Elvia venne un mezzo sfinimento : 
1! Sangue in pria Se le reftrinSe al core, 
Poi colorolle il vifo in un momento, 
E bea fi vide dal novel colore 
Oliai piacere inondane ad Elvia il Seno; 
S'è ver che al volto il cor risponda appieno. 
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II the teda affai dubbio, ed indecifo, 
Nò il Giudice ha ancor data la Temenza : 
li delie donne molli fon d' avvito, 
Che non fi debba tiare all' apparenza; 
E che alle lor parole, ;g!i atti, al vifo 
Si debba dar pochiflìma credenza; 
Anzi voglion, che moftrin d'ordinario 
Di quel, eh' clic hanno in cor, tutto il contrario. 

Piange la mogli? in volto afflitta, e meda. 
Se il marito talor da lei fi parte, 
Celando l'allegrezza manifefia 
Nel pih profondo del fuo cor con atte: 
Al ritorno l'abbraccia, e gli fa fetta, 
E cerca di fcambiargìi in man le carte,- 
Coprendo il duol, clic prova al faufto arrivo, 
Ci:; le par troppo preito, c inteinpellivo. 

Piange, e fofpira involta in nero ammanto 
La vfdovella il buon confotte elbnto: 
Ma fon finti i fclpiri, e finto è '1 pianto; 
11 fuo dolore è mendicato, e finto, 
O per lo meno egli non è poi tanto, 
Qual inoltra il volto di pietà dipinto,; 
E a cangiar penta in verdi i neri panni. 
Ed a trovar chi le rifaccia i danni. 
8 4 

E' fimo nelle femmine l'amore, 
Fioro è lo fdegno, e ogni altra paflìone: 
E nefTun può laper quel, che han nel core 
Le donne, fenza l'uicio di Platone: 
TjI la fua donna crede tutta ardore, 
Ch' è tutta gelo anche nel follìone: 
E tal fi crede in odio alla fua dama, 
Ch' ella in fuo cor teneramente l'ama. 

Qjiefto, 
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Quello, e ancor peggio, donne mie, dì voi 
Arditamente da più d' un fi ferire : 
Ma le perfone, che han giudizio poi 
A credergli non fon troppo corrive : 
Tra ie femmine, come ancor tra noi, 
So, che ve ne ha di buone, e di cattive; 
So, che tra cento cattivelle, e cento 
Se ne trova una buona a grande iremo. 
So- 
li fr qualche indifcreto, e troppo crudo 
Pedule nel volerle tutte quanre 
D'un pelo, ed' una buccia, Elvia ion'efcludo. 
Del cui bel cor fi han tante prove, c tante: 
E fenza punto titubar, conchiudo. 
Che fur legni d'amor vero, e collante 
Que', che apparver n:i Tuo volto giulivo 
Dell'amato coufoite al lieto arrivo. 

E furono d'amor nutizj veraci 
Le fojvi accoglienze parimente, 
Le amorofe parole, i dolci baci, 
Iterar! fra loro alternamente: 
E Fiord ìligi mia, eoe a' non fallaci 
Segni d'amare fi trovò prefente, 
Difl"; ridendo, ma lo di (Te. piano: 
M'empie d'invidia I' atto dolce, e Urano* 
88 

Vedendo l'ìnefperto Cicerone 
Farfi in ioli te rofe dalla madre, 
Stavafì in atto d'ammirazione,. 
Che gli parran quelle carezze ladre: 
Ma quando imefe per diferezione. 
Che il nuovo pellegrino era fuo padre; 
Prima fi ftette taciturno alquanto, 
Pofcia proruppe in un dirotto pianto. 
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Ma pianto d'allegrezza, c di piacere 
Era il bel piamo fuo, non di dolore : 
Piamo dolce per lui, nel rivedere 
Dopo lami .inni il caro genitore : 
E cofa itrana non dovrà parere 
A chi per prova fa che cofa è amore: 
Poiché quel primo sfogo fu ceduto , 
Gli dille. Babbo mio, fia '1 ben venuto. 

Elvia gli diffe: fa quel, che conviene, 
Col genitore; e in eoa dir gli allaccia 
Il farfetuno, che gli ita sì bene, 
E gli ftropiccia ad ambe man la faccia: 
S'abbaila intanto il genitor dabbene, 
E, prefo il caro figlio tra le braccia, 
Con tanta grazia le lo itrinte al Ceno, 
Che Tullio quali fu per venir meno. 
, 9' 

Marco guardando il caro figlio adorno, 
Da lui non fapea torcere il fembianre: 
Tullio gli dille, che quali ogni giorno 
Gli parlava di lui la madre amante; 
E che detto gli avea, che al fuo ritorno 
Gii avria portato tante cofe, c taote; 
E che ogni fera a lui, e alla fantefea, 
Faceva dir per elfo un rechiefea . 

Mentre Marco con lai fcherza, e ragiona, 
Fiorditigi faceva i convenevoli 
Con Elvia, che farà la fua padrona, 
E dicea cofe molto ragionevoli: 
Elvia (quadrando la di lei perfona , 
Le die rrfpoile dolci, ed amorevoli; 
E confoloffi affai, villo, ch'ella ebbe, 
Che gelofia per lei fentir non debbe- 

Qua»- 
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Oliando U marito ha in cafa una donzella 
Giovine , e vaga pi fi che non bilbgna; 
Anzi quando anche non fia unto bella , 
Tra la padrona, e lei v'è Tempre rogna: 
S' invipera la moglie , e s'arrovella, 
E cacceria quell'altra in' una fogna: 
Le ita tempre alte fpalle , come il Boia, 
La guarda di mal occhio, e le dà noia . 
.94 „ 

Coi efla è Tempre piena di fuperbia, 
Piena di mal talento, e difeorteie: 
La fcberniice, la ingiurìa, e la proverbia t 
E talvolta con lei vieDe alle prefe : 
Contro il marito , e contro lei fuperbia , 
Per vendicar le immaginate offeie, 
Le quali ella però tiene per vere, 1 
E quello, che non ha, crede di avere! 

. H . .. , 

Perchè fapendò forfè la mefehina 

Per prova , quanto è fragile la donna. 
Quel, che non è, già apprende , ed indovina, 
Tanta è la gelofìa , che in lei s'indonna: 
E s'affligge, e fi cruccia , e fi tapina. 
Quando veglia non meri , che quando affanna: 
A ogni lieve romor trema , e paventa » 
£ te non fol , ma gli altri ancor tormenta. 
o5 

la quella cafa par, che fiavì entrato 
SatanalTo, in cui prima era la pace: 
Inquieta la moglie il vicinato, 
Brontola col marito, e mai non tace: 
Ha l'animo ftravolto , e conturbato, 
E di ragione pia non è capace; 
Se pur ne fu giammai , dacché la infetta , 
E marra gelofia 1' è entrata in tetta . 
Tomo II, L Non 
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Non v'ha DCl mondo della gelolìa 
Tormento piti crude), pena più atroce: 
E peli" Amica , io credo non vi fu 
Moilro più formidabile , c feroce : 
Più brutta bclìia, e più crudele arpia 
Non v'ha, gridano tuiti ad una voce: 
Cotrtfivo non v'ha, non v'ha veleno 
Peggior di quel, che hanno i gelo»" in feno». 
98. 

'Quando a un mifero amante entra nel petto, 
Lo ta tremar la (late , ardere il verno! 
Gli rende amaro il cibo, e duro il letto, 
Lo ftrugge, lo confuma nell' interno; 
£ balla un vano, e femplice Joloeno, 
Per pafeer quella furia empia d' sverno , 
Che più temendo maggior forza acquifU, 
E 'I bel regno d'amor turba , e contrita- 
99 

Quanti vivesti felici, e lieti amanti 

Prima , ch'entrane in lor quella crudele ! 
La quale il riio ha convertito in pianti, . 
E'1 loro dolce in amarezza , in fiele t 
Per un jbfpctto mal fondata, quanti 
Dell' amata, che forfè era fedele. 
Nel fangue il ferro han pazzamente ìntrifo, 
0 le hanno fatto uno sberleffe in yUa J 
reo 

Quanti giovani , e quanti per martello 
D' una donna , che al par dì lor pupille 
Amavano, perduto hanno il cervello! 
Ed è fa mol a ancor l'ira d'Achille. 
Quante ragazze ancor con un coltello 
Si fon trafitto il feno, o , come Fili»» 
Dell' empia gelofia prefe dall' eftro, 
Hanno finito i dì eoa un capearo! 

Pur 
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Pur finché cedei pone folamente 
Al core degli amanti ua duro attedio. 
Non è poi sì gran mal , che finalmente 
A fimil malattia v'è il fuo rimedio: 
Puon col piantarli vicendevolmente 
Finir quella feccaggioe , e quel tedio; 
£ fe non fan finirla, e ftan perpleffi , 
Da dolerli non han . che di fe iterili. 

IO! 

Adii dovrebber ringraziare amore, 
Che fono in tempo di tornare indietro; 
Agevolmente ancor ponno ulcìr fuore 
Del carcere amorofo , oku io , e retro : 
Puod cercare un più faldo , e fido core, 
0 putiti farli foldatj di S. Pietro: 
0 come molti , e molte al tempo noilro, 
Puon majjrianimaniente entrai, nel chioftrg. 
10J 

Ma quando fono già marito , e mrglie , 
Alleni, ch'è un raalgrave, ed un mal ferlo, 
Se ne' fuoi lacci gelofia li coglie ; 
E' un mal, che putta un po' di ctniirenQ; 
Finché il nodo fatai morte non feioglie. 
Non trovano follicvo , o refrigerio! 
Poi quando vanno i miieri fotterra* t , ' 
Varcano forfè d'utw in altra guerra, 
104 

Tra marito, e moglie r « che fleti gelofi. 
Non v'à più paco, e non v'è più concordia; 
E fqn venuti i giorni doleteti! t 
Non v'è pietà, non v'è ntiiericordia : 
AI diletto , ed a' placidi ripolì 
E* fucceduto il tedio , e la di feordia i 
Sono torbidi , e mefti nell' eflerno, 
E provano sei cor pene d' inferno • 
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Pili d'una volta il letto maritale 
Il manto macchiò col proprio l'angue : 
Piti d' una volta conno la rivale 
La moglie t'avventò, fiera come angue: 
Giungendo foco a foco , e male a male 
Più d'una refe la fua prole efangue, 
E a mangiar diede al padre il tuo bambino, 
Come fè la rea moglie di Marchino. 
106 

Se un lucido intervallo ancor avere; 
Se non avete ancor gli occhi appannati; 
Se liete fani ancor , fe non volete , 
£ vivere , e morir da diipcrati ; • ■ * 
Chiudete all' empia gelofia , chiudete 
Per tempo il fatai varco, o maritati; 
E fe mai per difgrazia in cor l'avelie, 
Discacciate dal cor queir empia perle. 
107 

Voi , mariti , che forfè piti foggetti 
Siete a quefto peftifero veleno, 
Andate adagio, e fiate circofpetti, 
Acciò non v'entri il crudo verme in fenos 
Le dubbiezze , i timori , ed i iofpetti . 
Non alligniti nel voftro buon terreno : 
E fe tali vi fono erbe iafetici. 
Divelletele infili dalle radici, a 
i©8 

E fe coraggio un* altro dì v' ho fatto- 
A efièr gelofi, io forfè m'*bbì il torto: 7 
E qu.ifì quali ebbi un rannn del matto, 
E troppo lardi io me ne lono accorto i 
E fe de' detti miei non mi ritratto, * 
Ad efler men gelofi oggi v'eforto; 
Che non vorrei , che mai per mia cagione 
V* avelie a dare alla difperaiione i : v. 

Gii 
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Già le le donne voiirch.ui fiflb il chiodo; 
Se rifoluto veramente effe hanno, 
Il eh' io però non credo, ad ogni modo 
Se ve la voglion far, ve la faranno: . : 
E fe con lor cercar vorrete il nodo 
Nel giunco, elleno forfè vi daranno 
Di quel, che voi cercate a tutta prova. 
Perchè fuoi dirli, che chi cerca nova, 
ito 

Finché potete, della loro fede ■> 
Non moitrate giammai dì dubitare: 
Chi quello, che non è, fufpica, e crede. 
Vero il fallo 1 a lor fa diventare: 
Quando incolpata una moglier fi vede 
A torio, allor ie vien voglia di fare, 
Non dico mica tempre, ma taverne. 
Quel, chc-non le paifava per la mente. 
111 

Corrilponde la mirerà all'idea, ,- :.. :.. <u-, 
O vogliam dire a quella opinione , 
Che altri hanno, e fe non lo è, diventa rea 
E s'ingegna di torre alle periboe ■•■>■■■ 
Siccome fa, che una di lor dicea, : 
Di far gìudizj falli ogni occalìone : . 
Però nel giudicare, diceva Biagio, 
Delle donne, o mariti, andate adagio. 
ut 

Sopra quefto propoli to dee farfi 
Da un marito difereto un' altra cofa: : 
Alla conforte mai non debbe darli 
Occafione d'eflere gelofa: 
Diverfamente faprà vendicarli. 
Se è giovine, fe è bella, c fpirirofa, 
Quando cagion, come talor luccede. 
Abbia di dubitar dell* altrui fede. 

L i lo 
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Io io, che alcuni fono di parere* 

Che gelofia la moglie mai non abbia, 
E che le i manie lue non fieno vere, 
Oliando contro il marito ella s'arrabbia: 
Dicon, che quando inoltra ella d'avere 
Un cuor gelofo, e inorridì le labbia. 
La moglie fcaltra eoa un tal preteso 
Cerca d'addormentare il can, eh' è dello. 
114 

Al buon marito cerca tor dì teda. 
Che ella mai diali ad altro amore in preda: 
E nel veder, che gelofia la inferra» 
E la tormenta , avvidi, eh' egli fi creda 
Amaro più dalla fua donna onefta, 
Che Tirtdaro non tu dalla fua Leda; 
Perch'agli ha letto, che nel noltro core» 
Sempre la gelcjìa figlia è d'amore. J 

Concedo ancor, che la faccenda Aia, 
Come dicon coftoro, il che non tocca 
A me di giudicar, voi tuttavia 
Chiudete, o fpofi, alla moglier la bocca* 
Fatele fama, e buona compagnia, 
Di modo che , fe non è più che lciocci, 
Non Col non l'entri il crudo gel nell' oflà, 
Ma gclofa nè meo fìnger fi polla, 
nei 

Fate, che a voi non pofla rinfacciare 
Olici difetto medefimo, che a lei 
Rimproverate: e così comandare 
Porrere alla moglier, Signori miei: 
E potrete così, fenza inoltrare 
D'effer gelofi, il ch'io già non vorrei. 
Tener col voftro efempio, e col configli© 
Lontano dalla moglie ogni periglio. 

Che 
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Che fe voi tutto dì, per ino' di dJre 
La cavalline feorrere volerle ; 
E pretendere poi, che a intifichlre 
Sempre folcite abbian le donne onefte ; 
Non dico, che non polla riufeire, 
Ma dico ben, che voi vi metterefte 
Aungranrifchio,efartao,Qe(to un pretendere 
Troppo da loro, al mio modo d'intendere, 
li» 

Il Boftro Marco «omo difereto, e faggio, 
Per non cercarli la mala ventura, 
Eleffè per compagna del viaggio 
Una donna dabben d'età matura; 
E come ho detto, Elvia fi fe coraggio» 
Vedendo, che polca viver fecura; 
E che quafi potean fenza fofptftto ' >■> 
Dormire in terzo nello rteflo letto . 

E tra lor due, come vedremo poi, * 
Furo» fèmpre d'accordo, e buone amiche : 
Si davano del tu, non che del voi, 
Come s'ufava tra le donne antiche, 
Perch'erano modefle piti di noi, 
E r<ma all'altra non fe mai le fiche: 
E non fi dieder mai calcio , nè pugno, 
Nè fi ruppero mai tra loro il grugno. 
HO 

Poiché le cerimonie fur finite, • •■- 
Si pofero i nuovi ofpki a federe; 
Ed avendo le fauci inaridite, ■■> 
Ad amendue portarono da bere: 
Molte cofe fur dette, e molte udite, 
Da lor con vicendevole piacere : 
Intanto che del figlio Elvia dìfeorfe, 
Paflàr quartr' ore, che non fe ne accorte, 
L 4 Tor 
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Tornava a replicar quel , che avea detto, 
Siccome io fo talor nel mio comemo : 
Tullio a buon conto era già andato a letto, 
Per non diventar rodò ogni moraepto : 
Marco afcoltava il tutto con diletto : 
Per morirai Fiordiligi aggradimento. 
Chinava il capo fuo vedo i ginocchi, 
Ed or chiudeva, ed ora apriva gli occhi, ,' 

Era già tardi affai, che il tempo vola^ 
E ognun fi ritirò nella fila danza : 
E Fiordiligi volle dormir fola; 
Tale era delle vedove l'ufanza : 
E Macco, ed Elvia folto le lenzuola 
Dolcemente, e con vera fratellanza, 
Van difeorrcndo, or che neiTun li fente, 
Del pallàio tra loro, e del prefente. 
i*J 

Pertanto mi figuro, che la bella 
Coppia non s'alzerà troppo per tempo; 
Al mio ritorno io ven darò novella. 
Che ho da pariire, e lenza perder tempo, 
Diman fo conto di montare in fella, 
Qual novo Paladin , fe fa buon tempo, 
Cogli ftivali in man, ma fenza corno: 
A rivederci dunque un altro giorno.. . 

Ma non fo dir precifamente il quando,. 
E non ci vedrem forfè per un pezzo; 
Frattanto di ftar ben vi raccomando ; 
Che la falute è un ben, che non ha prezzo 
E per (ingoiar grazia io vi domando, 
Che fe vi ricodate in quefto mezzo 
Di Giambartolommeo, eh' è lo mio autore. 
Vi fovvenga d' un voftro fervitore . 

Bifogna 
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BIfegua veramente ,- ch'io fia nato:---" - j 
Sono ud aftro maligno, perchè vedo» 
Che iòn mirabilmente sfortunato, - - 
E in difgrazie a veruno io non la cedo : 
Se un beneficio io, lo io a un ingrato; 
Se gioco, perdo Tempre; e Te mi fiedo. 
Si (cavezza la Cerano 11, ond'io per terra 
Allor credo d'andar , n«i il creder errto.u 

Se dormo il fonno gì «Ho in fui pia bfllo . 
Del dormire mi vieti Tempre inrerrouo-* 
M'entra in bocca una mofea, s'io favello,,. 
Se cavalco, il ronrin mi calca folto» ' ;'. ■ 
Ovvero calco giù dall' a lineilo. 
Onde ne porto ancora il mento tolto ,.; 
E udire una dìfgrazia non v'increfea. 
Che. non è la maggior , ma è la più frefea. 
t- 

Correva appunto il «fi fedo di Maggie,^ > 
Quand'.io partii da voi , ch'ebbi dHetw. 
Di fare un. certo mio pellegrinaggi^..:. , ; 
Come pria di partir io v'avea detto i : '-'ì 
Ma.à felice è ftato il mio viaggio,-. ,-\ ■ ,1 
Che più di quattro volte bo maledetto, -, 
Il ciel ( me la perdoni, e l'ora, e il giotaor 
Della .part,emsa; mia , del mio ritorno;., -Jjj 
4 

Non che mi fia slogato , o piede , 0 braccio-, 
p i Gabellier qualche cattivo tratto - : r 
M' abbiano uiaro ; o m' abbia , andando avaccio r 
Rotto il cavallo quel , che noti m' ha fatto: 
Non perchè i ladri m'abbian dato impaccio, 
Che come dine un,, che non era matto. 
Si ride un paffeggier fonia moneta ;". 
De' Malandrini , e maffirae un Poeia-- ■--.;?<'. 

Non 
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Non perchè, dopo no pranzo lenta leflò, 
E fenza arredo . ed anche fenra vino , 
Una cena peggior del pranzo {iettò 
Mi fia toccata per mio mal dettino: 
E non perchè mi Cu toccato {petto 
Per conforto del tango afpro cammino 
Un letto affai peggior di quel, che il Berni 
Deferivo De* Tuoi lepidi quaderni . 

Non perchè vifto abbian qnertì occhi pregni 
DÌ lagrime la mia patria infelice. 
Che ftrba anch'oggi acerbi tafaniti fegni 
Dell* armata ora vinta , or vincitrice, 
O che molila più tolto i giufti fdegnì 
Della mano di Dio vendicatrice, 
Che per le noftre colpe manda in terra 
Or la fame , or la pelle , ora la guerra . 

Sentite òanqne quel y che m'è accaduto , 
Ch'è cofa d'attaccarla al del del forno: 
In tutto ti mio cammino io non ho avuto 
Un'ora di feren , non dico un giorno; 
Che fenza mal riflar , fempre è piovuto. 
Non meno nel)' andar , che nel ritorno i 
Ed -ho avuro paura , ed anche molta» 
Che tornante il diluvio un* alt» volti. 
8 

E coite io m' abbia concio II valigino 
Iddìo tcI I dica, e quel, che più m'increfce, 
U libro del mio povero Turpino 
Reftò bagnato, pròprio come uo pefee: 
Ed a cavarne 11 lenfo genuino' ' 
Stento , e talvolta pio non mi riefee : 
Però fe difettofa è quella Moria; 
Datene par a me tutta la gloria. 

Oh 
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Oh vedete, s'io Io inno l'oppofio 
Di quel, che fan molli alrri traduttori. 
Che adornano, crcd'io , per far pia torto, 
La lor craduzion di varj errori;. J 
E la colpa ne dati con vifo torto 
Ai mal tradotti, ami ai traditi autori: 
E poi fi vantati con parlar modello, 1 
D'aver talvolta migliorato il ledo. ' . ; 
10 

Fan credere ai Lettori nini accorri ■ ' ■ 
D'aver tolto dal. libro molti nei; 

. E parlano coi . perchè fon morti ' 
I mal intefi autori) e vi potrei ' 
Par veder, che ; còfani hin tutti i torti; 
E quefta fera rendere io vorrei ! » 
A piti d'uno fòrittor l'antica fama: 
Ma Cicerone tutto a fe mi chiama . 
11 

Il qua! , per feguitar l'allegoria, 

Che cominciai nel Canto già paflaro, 
Nel viaggiare io prego il eie! , che fia , 
Pi» contento di me, più fortunato: 
E dell' alpeftrr , e faticofa via o 
Impedirò non venga , o raoleitato : 
E , fe fi fianca nel lungo viaggio. 
Delio di gloria a Ini farà coraggio. 

Ai 

II padre Marco , ed Elvìa , e Fiordtligi 
Saranno a Tullio ire ficure Itone: 
E i torninoti lor chiari veftigi 
Seguendo Tullio coraggiofo , e forte , 
Nella via del faper tara prodigi, 
Nè temerà della feconda morte ; 
E prima che canuto abbia la chioma, 
Farà parlar di fe Napoli, c Roma. 
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£ perchè detto abbiam, che per vedere 
Varie terre, e città con ino vantaggio, 
E con diletto , è d'uopo di fa pere 
Intendere , e parlar piti d'un linguaggio; 
Imparerà le lingue forefriere 
Dal genitor, che fu m pellegrinaggio; 
Da Fiordìligi il parlar Fiorentino, 
£ da Elvia imparerà Tullio il latino. 

Aveva buona grazia nel pattare 
Elvia , e parlava tempre ben corretto: 
Ufava urta cautela Angolare 
Per far di Tullio un orator perfetto: 
Non Io lafciava quali mài trattare ", i:'-- 
Con donne, perchè in fe qualche difetto 
Han tempre : e un fervo avea cacciato via , 
Perchè lafciava l'erre all'ofteria. . '.',} l" 
ij 

Elvia dicea , che fe talvolta un pntto 
Qualche difetto , e qualche pecca oflerva , 
L'impara a volo : e quello è vero in tutto, 
E nella mente fua ne fa conferva : 
Balia, che veda un atto feoncio, e brutto 
Fare al padre , alla madre , od alla ferva ; 
Balta , che afcolti un motto difonelto, , 
Ch' egli lo impara fedelmente , e pretto. 

Se d'imparare una viriti fi tratta, 
Allor ti , che ci vuol tutto Io {lento : 
Un fanciullo la nuca allor fi gratta. 
Che lo imparare allora è un gran tormento 
Una cofa mal detta , oppur mal fatta 
A impararla ci vuol poco talento; 
Una cofa malvagia, feoncia , e trilla 
S'impara da' fanciulli a prima viltà. 
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Cesi l'ortica, e ì triboli fovente, 
E la zizzania iu grado, e buon terreno 
Nafcere noi veggi un naturalmente ; 
E ipeflò lo veggiam di bronchi pieno, 
Che da fe par, che generi, e alimenta 
Le cattive erbe nel fecondo feno: 
E quanto egli ha pivi di vigor terreilro, 
Più maligno diventa, e pìh filveltco, 
18 

E fe non ara , e farchia i campi fuoi 
Sollecito il villan con man benigna, 
Quando mieter li vuol, non trova poi 
Il mifera, che lappole, e gramigna,: 
Alle maie erbe, come fiamo noi, 
E' pia madre la terra, e non matrigna: 
AH' erbe buone, ed utili la terra. 
E' matrigna crudele, e lor fa guerra. 
19 

Ma fe dal feno a forza di fatica , fi 
Anzi a t'orza dì ftentì , e di l'udore 
Le fi fterpano i triboli, e V ortica; 
Alle buon'erbe allora porta amore; 
Le fomenta benigna, e le nutrica, 
Col fuo fecondo naturale umore; ; 
Ed al cultor, che non è mai contento, 
Gran copia poi produce di frumento, 
w 

E diceva Teocrito al villani:-- . ■«- ■■ 
Se yolete riempiere i granai, : n 
Non tenete alla cintola le mani, 
Ala lavorate, e non ceffate mais . t.i 
Che fe talvolta , attefi ì tempi Urani , ; ì 
Mietete poco, e lavorate aliai; 
In fimi! cafo abbate pazienza, 
E ipwate Jiell'. alta provvidenza . 



i 7 è CANTO 

- 

£ quel , eh' egli diceva a' contadini, 
Si può dire alle madri, e ai padri tatti: 
Se vogliono vedere i lor bambini 
Frodane ameni fiori, e vaghi frutti, 
Svelga )1 padre da lor gli acuti f pini ; 
Innaffi co) nidore ì campi afciulli : 
Sparga in loro del giallo, e deli' onefta 

I femi; e il cielo avrà cura del retto. 

E faccia in fomma il padre dal fuo canto, 
Per fodd'tfare all' obbligo, che tiene 
Co' figli iuoi: faccia con lor quel tanto, 
Che fra in fua man , per allevarli bene: 
E fe il fanciullo non diventa un fanto, 
Avrà dolce conforto alle ine pene 

II geniior, fc potrà dire ex corde'. 

La cofeienza per lui non mi rimorde. 

Ma quale udranno un giorno afpra rampogna 
La quale aceret e tra la lor feiagura, 
Que* genitori, 1 quali, oh gran vergogna ! 
IV od tìan de' propri, figli alcuna cura ì 
E dicono , infelici ! che biiogna 
Lafciar fare alla provtda natura. 
La quale infegna a' pelei andar a nuoto, 
E agli uccelli a volar per l'aet voto. 

Non fan coftoro, che rimafe infetta 
Quefta natura dal primo peccato; 
E che ha bifogno d'elftre corretta, 
Come ha d'uopo il deftrier d'ctTer domato; 
E che la gioventù, fe non è retta 
Dall' altrui fermo, è come un ammalato, 
Che fe non fempre, almen per l'ordinario, 
Appetifce foi quel , che gli è contrailo . 
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A' lor capricci, a* lor propri appetiti 
£' crudeltà l'abbandonare i figli: 
Peggio è lalciar, che vengan pervertiti 
Djgii altrui mali etempli, o rei coaligli: 
Edi han bifegao d'eflér custoditi; 
Però la cura il genitor li pigli. 
Di tenerli lontani da ogni cola 
A vedere, o a ien tir pericolerà. 
I 40* 
£ non li lafci mai trattar eoa chi abbia 
Poca pietà, poco timor di Dio ; 
E che agli atti di collera, e di rabbia 
Soggetto fin, come talor ton io: 
S'appicca il male in lor, come la fcabbia 
S'appicca nelle pecore; ed il rio, 
E trifto riempio in queir età leggiera 
Impreflb vìcq, come l'ugello in cera. 
«7 

Elvia, la qua! finora in cura ha avuto 
Il figlio tuo , da donna di giudìzio 
A tutti i fa» bifogni ha provveduto, 
Adempiendo di madre il grande offizio : 
L'ha con follecitudiae tenuto 
Fin da* primi anni luoì lontau dal vizio: 
Quando coà favello, a fare io vegno 
Ad Elvia un panegirico ben degno. 
•9 

Lo teneva lontan- con buon configlio 
La loggia donna da chiunque avelie 
Qualche imperfezione , acciocché '1 figlio 
Praticando con luì non l'appiendefle: 
Lo teneva lontano un mezzo miglio . 
Da chi Kor piava gentilmente l'effe: 
E trattar non laiciava la fua prole, 
Con chi mangiava mezze le parple. 
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Da qoe', che dimenavano le braccia 
Nel parlar, con* fan molte perfooe, 
Sicché alle mofcrie par, che dian la caccia 
Da chi era fcilinguato , d tartaglione; 
Da chi fputava agli uditoti in taccia ; 
Da chi parlava eoa affettazione; 
Da chi torcea la bocca in modo Arano, 
Elvia teneva il figlio luo lontano. 

jo 

Lo teneva Ionia n da certa gente, 
La quale anch'oggi in quella vicinanza 
Die beitemmie, e ipropoiiti (Mente, 
Sia per abito, o fu per ignoranza ; 
E al ciel I' attacca, e agli angeli fovente, 
11 che è pur troppo una -cattiva ufanza, 
O , per dir meglio , no ardimento eltrerao , 
Degna di non t'o che , degno d' un remo . 
fi- 
che i rei maligni fpiriti d'aveeno, 
O quelle anime trifte maledette, 
Che fono condannate al foco eterno, 
Berrcmmìno il Signor delle vendette; 
Fin qui nulla di Urano io vi difeerno: 
Ma che tra noi crhtiani, anime elette» 
Vi Zìa chi ola imitar quella canaglia, 
Credibile non par, fe il ver mi vaglia. 

£ pure in certi cìrcoli, e ridoni , 
Nelle bifche, e alle bettole talvolta, 
Ove i danari perdoml, e le notti, 
Piii d'uno anche oggi beitemmiar s' afcolta 
E tu, terra, non t" apri, e non inghiottì 
Nelle vifeere tue gente si (tolta , 
Che fquadra fpeflb cote contro il cielo , 
Che arricciar fanno a chi le lente il pelo? 
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Ma lafciam quella gente irregolare, 
E ritorniamo a Elvia gentil, la quale 
S' attenne i'empre mai dal beftemmiare, 
Nè degli Dei volea fentir dir male: 

E, fe un difcorfo udiva intavolare 
Da qualcheduno mezzo ereticale, 

O che vi fotìe qualche porcheria,' 1 - ■ ' 
Prendeva il figlio in braccio, e andava via. 

u 

,0 turava le orechie a Cicerone 

Colla bambagia, ovvero col pennecchio: 

F. -.cea lo lidio udendo una canzone , 
Che a lui potette ofK-ndere l'orecchio: 
E- bop voleva udir dalle perfone, .- 
Prefente il figlio luo, eh' era uno f pecchie- 
D' onelià, nemmen certi indovinelli. - 1 
Poco òneiH, benché leggiadri, e belli.. ., - 

Elvia volea, che Tullio- fone un agnolo: 
Una parola iconcia ei non udìa.: 
E per rompergli poi io icilinguagnolo r 
Gli facea proferir flebotomia , - , 
Exercito, Alexandre, pizzicagnolo 
Ptolonaeo, batracomiomachia, 
E altre parole lunghe un mezzo miglio 
Faceva proferire al caro figlio; • ; 

J* 

Gli facea profetirc'in un fa! fiato l.ì.j 
PrecipitevolilTìmevolmenie, ■ .k :■■ — 
Difcoitanrinopoh'taniazato, ■_••:'■;■«:- 
Mifiricordioliflimameote: ■ >:\ • 
E Cicerone oc.-trovafi In iftato . 
Di dire il fatto fuo liberamente : ,.'1 ■ 
Ed è ben tempo ornai, che fi diftingua 
Co!!' ingegno non ràen, che colla lìngua . 
- Tomo II M E' 
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E* la lingua quel nobile linimento, 
Che, per parlar, dal del duo ne faet 
Per lei diciamo il noftra fenfimento , 
Parlando fpeffo piti d'un' ora, o due : 
Per eflà un uom di buon intendimento 
Si diftingue dall' afino.e dal bue: 
E , come difle Efopo al fua Signore , 
Della lingua non v' ha cola migliore. 

Come farefle a domandar del pane. 
Se folle lènza lingua ; o come dire 
Porrefte gatto al gatto, e cane al cane,. 
Buone perfone, che mi (late a udire? 
Tante voci afprc, e dure, o dolci , e piane. 
Come giammai potrefte proferire ? 
Come potrefte quella fìlaftrocca 
Udir., l'io loffi lenza lingua in bocca ì 

La. lingua fpefib gli animi incatena: 

La lingua è, quella, che difende i gì ulti: 
Che a' rei fa dar la meritata pena: 
Vengono dalla lingua i vari gufti : 
La lingua [petto V impeto ra gre ria 
Degli uomini collerici, e robuiri : 
Colla lingna fi calma ogni difeordu 
E fi grida talor : mifcricordia . - .. , : i 
4° 

Spellò con una femptice parola: 
FafE ammirar da* giovani, e da' vecchi; 
Un beli' ingegno:, ed un lingua fola 
Incanta ip-ilo più di mille orecchi: 
E cofa è inveì, che l'anima cpnfola, 
Mentre favelli, rimirar parecchi. 
Che udendoti parlar, rdtan di faflb fc 
E fanno colla iella or alto , or ballò . 
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Oh quante volte i duri cor penetra, 
Un oratore , e col fuo ispgio dire 
Soavemente gli ammollifce, e fpetra, 
£ l'uom fa di fe fteflò inorridire! 
E come Orfeo, quando fuonò la cetra, 
Anche da più reftii fallì ubbidire ; 
Che prima li convince l'intelletto, 
E poi ti cambia quali il cor Bel petto. 

Come queft' anno fa tra gli altri molti 
Predicatori, che fono in Milano, 
Dotti non meno, che leggiadri, e colti* 
Quel, che predica in Duomo: e di lontano 
Vengono a udirlo numerali , e folti 
I devoti uditori, e non invano: 
Che dotta lingua, dice ognun, che l'ode. 
Che lìngua laura , e degna d'ogni lode ! 
4* 

E' vero, che per giungere a quel fegno 
Aver la lingua in bocca ali' «ora non balta 
Ma bìfogna anche avere un raro ingegno, 
Un' erudizion profonda, e vafta, 
E di foda dottrina il capo pregno , 
Che l'ignoranza al ben parlar contrafta; 
E un, che parli fenza ordine, e mitidio, 
A chi lo afcolta, genera fallidio. 

Bifogaa aver moltiflìmi altri pregi. 
Molte rare vitto per efler pofto 
Tra gli oratori clama , ed egregi , 
Tra quei , dirò cosi , di primo pollo : 
Ma lafciando per ora i loro fregi, 
E 1 lot difetti ; parlerò piti tolto 
Di lui, che farà un giorno il primo lume 
Del foro, e d' eloquenza un vailo fiume. 



i8 4 CANTO 
4J 

E fc forfè fioor per colpa mia 
Egli ha faiio una mifera figura, 
Di infarcirgli, te peffibil fia, 
L'onore, io avvenir farà mia cura: 
Dunque quel, che gli viene , a lui fi dia, 
E le lue iodi crefeano a mifura, 
Che al tempio della gloria ci s'avvicina. 
Ed a mifura della ina dottrina ■ 

Angufta, ed erta, e ripida è la firada, 
Onde al bel tempio della Gloria vaili: 
Però del figlio tuo, perchè non cada. 
Regge la iaggia madre i dubbj paffi: 
E perchè franco , e coraggioto ei vada, 
E bronchi non lo anellino, né fallì. 
Cerca render , fe non deliziofa , 
La via meno afpra , e meno faticofa . 

Elvìa, febben non mi trorai prefente, 
Parlava al figlio fuo fempre in latino: 
E iftruir lo folca comodamente, 
Palleggiando per cafa, o nel giardino! 
A Cicerone fe imparar a mente 
Molti nomi, che fon nel Calepino; 
Di molti verbi, dice la fcrittura , 
GÌ' infegnava la forza, e la natura. 

48 _ 

Tutti i termini proprj gì* infegnava 

Delle pani del corpo, e d' ogni arnefe* 
Ch' era in cafa, e de* cibi, che mangiava 
E delle beftie, eh' erano in paefe: 
E Tullio più non ifdi monticava 
Le cole, che una volta aveva intefe; 
Ed era , benché foffe ancor infante , 
Un leflìco domeftico ambulante . 

Quello 
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Qnefto primo viaggio non rìncrefce 
Niente affatto a Cicerone, ed anzi 
Di giorno in giorno il desiderio crefee, 
E lo ìlimolo in luì d'andar innanzi; 
E non gl' importa, fe talvolta gli efee 
Dalla fronte il ftidor, purché s'avanzi 
Nella via del fapere: e fe lì (tanca, 
Elvia gli fa corraggio, e lo rinfranca, 
S° 

Chi con ulile ir,fieme, e con piacere 
In quello mondo vuol pellegrinare, 
Biiogna , che proccuri di vedere 
Tutte le cole piti pregiate, e rare: 
E che fia curlofo di fapere 
Ciò, che faputo un dì gli può giovare, 
E che ne faccia nella fua memoria 
Una fedele, una dilìinta iltoria. , 

Anzi bifogna avere un antiquario* 
11 qud ti faccia con maniera onefta 
Delle cofe a te ignote un inventario, 
Il qua! in mente impreflò poi ti reità : 
E di chiedergli fpeflo è neceflàrio, 
Che cofa è quella, e che vuol dir coletta ? 
E queito è quel, che per avere idea 
Di varie cofe, il noftro eroe facca. 

Non è una donna tanto curiofa >- 
Di faper le faccende del marito, ' 
Come Tullio, vedendo qualche cofa, 
Di faper quel, che foli;, avea ptutito: 
E la madre flTromatics, e pìetofa 
Afcoltava del figlio ogni quefito: 
E riipondeva alle di lui domande 
Con una pazienza grande grande. 

m j e:- 
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Elvia era invero d'un buon naturale, 
E nel rifponder fu Tempre (incera: 
Menzogna, oppur reftrision mentale 
Nelle rifpofte lue giammai non era: 
Non s' annoiava, e non s'aveva a male» 
Se il figlio nella dolce età primiera 
Le faceva talvolta qualche inchiefla 
Semplice , e goffa , purché foflè oneiìa . 
54 

Che fe talvolta egli le domandava 
Qualche cola, la qual non foflè troppo 
Lecita, e onefta, allora Elvia trovava, 
Per non dargli rilpoita, un qualche intoppo: 
O mezze le parole ella mangiava. 
Coni' io, quando nel leggere m'intoppo; 
O rifpondendo in fenfo ofeuro, e cupo, 
Cercava di làlvar la capta, e il lupo. 

, lo non vi fo feufar, donne mie care, 
Quando i cupidi figli rimbrottate, 
E alle loro domande io v'odo cUre 
Certe rifpolìe frivole , e fguajate: 
E molto meno poi vi fo feufare, 
Quando agli fieni credere voi fate. 
Per divertirvi, mille cofe iìrane, 
Dal vero per lo più troppo lontane. 

Voi della verità poco devote» 
Non avete la minima vergogna 
Di piantar paftinache, o fi* carote 
A' figli voftri, quando mea bifogna: 
E aètl" atto , che lor fate le gore 
Vermiglie, perchè han detto una menzogna, 
In quel medefìmo atto, in quel momento 
In vece d" una voi ne dite cento , 

e* 
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Se ogni Volta , che dite Una bugia , 
Vi ca'fcaffc un capello, voi farcite 
XJtia brutta figura in fede mia , 
E tanto fuma io ietta non avreftej 
Che in pochi anni , qualuora per malattia, 
E forfè in pochi dì calve farefte: 
E beata colei , che nelPavdlo 
Poetar poteflè ancor qualche capello. 

lardando le menzogne, o donne belle, 
E brutte , che voi dite all' occorrenza. 
Io per addio parlo foi di quelle, 
Che dire de' fanciulli alla prelenza : 
Voi raccontate lor certe novelle , 
Che in Te non ban veruna faffiftenza, 
E a* pargoletti voi le date a bere 
Con gran ierietà per cole vere. 

S9 

E non vedete , che ccmoleCTarrno 1 - 
Quelle voli re fandonie o tolto, o tardi, 
E dal cattivo efempio impareranno 
1 figli voftri ad eilere bugiardi: 7 ■ - ■ 
E alcuna fede pili non vi daranno , 
Che l'ingannato è giufto , che lì guardi: 
Fin le verità eterne, da voi dette. 
Ad elfi un giorno diverxan fofpettc. 
Db 

Voi fate uno fpropofi' o maflìccio , i 
Quando lor date per oro colato 
Quello, et' è pano del veltro capriccio, 
O che dai romanzieri fu inventato: 
Oppur quando aggiungendo riccio a riccio. 
Cioè tavole a tavole in bnon dato, 
Per atterrire , o donne, i figli voftri , 
Fate ricorto alle chimere, ai moftri. 

M 4 Un 
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Un folenoe fpropofito voi fate , 
Quando parlate di ftregoneria: 
E quando i tìgli voftri fpaventate. 
Chiamando il lupo, che li porci via : 
E fate male , quando conturbate 
La lor tenera , e inferma fan rafia 
Colla fola del Bau, della verfìera, 
Della rregenda , o di qualche ombra nera. 

Elvia non riempì di timor vani \ 
Il tenero fuo figlio, e a lui la mente 
Non imbevea d errori groffolani , ■ i 

Che poi duran nell'uomo eternamente: 
Senza ricorrer punto a mezzi (frani, 
Avea refo il fuo figlio ubbidiente 
Colla ragion , eh' e'1 mezzo vero, e fano, 
E colla verità fempre alla mano. ■ - .1 
<5j . i ' 

E fe qualche novella, o un qualche apologo 
Gli raccontava , come far. fi fuole, 
Senza che Tullio avelie a far l' a Urologo, 
Lo avvifava , che quelle erano fole: - 
Ma forfè a Tullio già queflo mio prologo 
Viene a noia , e di me forfè fi duole! 
Onde per rimediare al mal preterito. 
Cercherò porre in chiaro il fuo gran merito. 

Fino da' fuoi primi anni eidimoftrava. 
Un bel defio di darfi alla lettura: 
E d'allegrezza tutto giubilava , 
Quando poteva aver qualche fcrittura: 
Agli. occhi quella carta avvicinava. 
Per inftinto, cred'io, della natura; 
Ma poi fi rimaneva in volto afflitto. 
Che legger non potei quel , eh' era fcritto. 
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Elvia col guardo, che à a dentro fpia. 
Nel cor del figlio Ino vede palefe, 
Ch' ei d'imparare a leggere delia, 
E che a ciò folo ha- .le lue vorIìù intefe: 
E benché amarne dell'economia., . . 
Pure un di fece uà -grande siorzo , e fp.efe 
Quattro, o cinque, blocchi io un libretto , ' 
Che fantacroce oca (da noi vien detto. . 
66 

Il qua] nel primo foglio Aio contiene . ■ 
In meno ancor di ventiqnattrq legni 
Ciò, che di Roma fcriflcro , -e, d' Atene 
I più tamofi peregrini ingegni: i". -. 
E eie , che fcritto a' noirri giorni viene 
Per tutte le città, per tutti 1 regni:-;. - ; > 
£ tutto quel, che può mai dir la gente* . 
Conticn quel libro almen virtualmente. , ,, 
67 

Con ragione però fece gran fetta -f 
Tullio , quand' Elvia gli ebbe provveduto 
Quel libro : e or quella lettera , ed or quella 
Guardare egli folca -con occhio acuto: ) . 
E proccurava di cacciarli in tefta 
Di quel piecìol libretto il contenuto: 
Ala da fe fteflo egli che far potea. 
Che i caraitcri ancor non conofcea? ; : _ ;- A ' 
63 

Tullio non fa dìftinguere per a nco ■.■'>' '..vi 
L'a dal b, l'è dall' ne radali* effe: . 
Ei vede bene il nero l'opra il bianco. 
Vede fai libro varie forme impreffe: 
Le guarda or di facciata , ora di fianco. 
Ma per molto guardar, ch'egli taccile 
Attentamente fopra il primo foglio 
Non potea da fe folo ufeir d'imbroglio- 
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So 

Elvia prefo uno fpillo,- o un fufcellino, 
In man tenendo i! libro capovolto > 
Infegua delle lettele al bambino 

I nomi ; ed ci fui libro affiflà il volto: 
Ciò, che dice la madre, egli appuntino 
Replica , e fi andò tutto in te raccolto, 
la quattro felliniane folamente, 
Imparò Tullio l' alfabeto a mente. 

70 

Vedendo un tale sforzo Elvìa d' ingegno, 
Tutta feitofa, e lieta fece un atto 
Ammirativo, cdiflè: io veggio, 0 degno 
Figlio, che hai più cervello aliai d'un gatto: 
Ma lo ftupore in lei crebbe a tal legno. 
Che rimale (lordila affatto viffatto. 
Oliando vide, che Tullio ie meri d'un mefe 
A compitar perfettamente appiefij. : - >J 
7> 

Non folamente fa già compitare 

II nortro eroe , lenza imbrogliarli punto. 
Ma di più già. comincia a rilevare, 

E corolle le virgole , e ogni punto : 
£ in poco tempo a fona di ftudìarc, 
A leggere corrente egli è gii giunto: 
E per lunga , che fiafi una parola, 
Tullio la legge in una volta fola. 

71 

Poich' ebbe letto l' Orator Romano 
Il contenuto di quel libriccìno, 
La genealogia gli mife in mano 
Degli Dei , che fu fcrkta in htm latino; 
E poi fu mfport.ua anche in tofeano, 
Elvìa ciò fece, a! dir del mio Tuipìno, 
Per dar con quello libro a Cicerone 
Un' idea della fua religione . 

0 Tiiii:. 
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Ti 

Tullio legge in maniera onefta, e acconcia, 
E legge con mirabile prettezza: 
Nel leggete la bocca non ìfeoncia, t , 
Per non guaftar la natura! belletta: 
Fare nn predicatpr, quand' è in bigoncia : 
Tiene alio il capo, e legge con franchezza: 
Spicca ben le parole, ed ha un buon tuqno 
pi voce, e s'ode d'ogni Icttra il mono . 
74 

Or che ha imparato a leggere sì tolto, 
Vorria imparare a fcrivere j e le addoschia 
Una penna, la vuole ad ogni colto , 
La chiede in grazia ad Elvia, e s'inginocchia; 
E già fi moftra a fcrivere difpofto, 
E quel , che in man gli piene, fcarabopchia: 
Già imprime or fa la carta , or {opra 'i muto 
Diverge cifre di color ofeuro . 

Talor , quand' Elvia meno fé l'appetta , 
In l'alia fronte , s'ella noi diftórna. 
Per provar forfè, fe la penna getta. 
Le fa, come farebbe un pardi coma: 
Oppur Je (lampa una gentil bafetta 
Tra '1 pafo, e '1 labbro, o dove benglirorna : 
E , meni re '1 volto a lei d' inchioft ro intride , 
Fui bacamenti: la fogguarda, e ride. 

3* » ■ 

Elvia , die intanto fentefi la faccia 
Ben d' altro ornata, che di biacca , p d'opro. 
Alea la mano, e 'ì figlio ino minaccia: 
Tu concia m' hai, gli dice, come un moftro: 
Tullio, che ad Elvia vede aitar le braccia» 
Frega via quelle virgole d' inchioftio 
Col rnoccichin bagnato collo fputo: 
Tanto era fin d'allor fagsec, e attuto. 
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Maravigliando dice allor la madre: 
Un ingegno mirabile ri diero 
I numi, atro a far cofe aire, e leggiadre : 
E in ciò dìcea la buona donna il vero: 
Tu non la cederai cerio a tuo padre, 
Nè a me, fe camperai, ficeonie fpero: 
Cesi dicendo, a luì piti baci accocca 
Su gli orecchi, fu gli occhi, e fu la bocca. 
78 

Gli occhi, e gli orecchi fon quegli frumenti, 
Per cui virtute enrra ne' noitri cuori: 
Leggono quegli i buoni documenti, 
E afcoltan quelli i faggi precettori: 
E quelli due tra ì cinque (finimenti 
I più nobili fono, ed i migliori 1 
Chi non ha gli occhi, non vede niente, 
E chi non ha gli orecchi, nulla lente. 
79 

E dalla bocca, come altrove ho detto, 
Efce talvolta d'eloquenza un fiume: 
E moftra Elvia d'aver molto intelletto. 
Se di baciare ha per gentil coflnme, 
Quelle parti al fuo caro pargoletto, 
Colle quali ella ha già qualche barlume, 
Anzi un prefentimento ha già materno. 
Che Tullio ha da acquiilaifi onore eterno. 
80 

Ma putì, ed innocenti eran que' baci. 
Non era in loro alcuna porcheria : 
Eran d'orieflo amor fegni veraci, 
K tali non fon ieroprc all' età mia: 
Quefti fono oggidì fegni fallaci : 
E ia' r| bacia in fronte, che vorria 
Vederti morto : e nel baciar t' inlìdia , 
Oppur quei baci tinti fon d' invidia . 
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Una donna talor la fila rivale ', 
Bacia, e infetto quel bacio è di livore: 
L'emulo bacia il cortigiano, e Ugnale- ■ 
Quei bacio è a quel di Gano traditore: , - 
Bacia un fratello un fuo frate! carnale,:- - r 
Pur quel bacio .non vien lenipre dal core: 
Ma noi lanciando ftac le altrui magagne^ | 
Dicìam di Tullio cofe Ululili, c magne. 
8x 

Tullio verfo la madre ì fuoi doveri ' ■*'-, 
Adempie, e l'ama al par degli occhi fuoi; 
Con efla palla t giorni volentieri, ■■ ■ 
E non v'è dubbio alcun, ch'egli s'annoi: 
In lei depone tutti i fuoi penfieri, 
E le fue cure, come fate voi 
Con que', che amate: e con perfetto amore 
Già comincia ad amare il genitore. . . 

Il qual, come fapete, era tornato 
Con Fiordiligi alla città d'Arpino: 
E vedendo, che Tullio avea impararo 
Sì facilmente a leggere in latino, 
Già d'ìniegnargli avea determinilo 
Quante eran lingue allor nel Calepino: 
E firmò ben, come uom valente, e faggio, 
D'incominciar dal bel greco linguaggio. 
84 

Quella è, Signori miei, quella favella,— . .:. .-; 
Che ufaron già tanti uomini eccellenti,, :; v 
E che lingua erudita oggi s' appella;,, -, 
Per general confenfo delle genti: -.: ,.f 
E la lingua latina fu sì bella, . ;. v ,?,,» 
Perchè tolfe da lei varj ornamenti: .^t 
Senza eifa non fi puon leggtre in fónte < 1 , 
Demofteric, Plutarco, e Senofonte. ■■. 
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Non lì può parlar beo latinamente, 
Come inlegna Anito! ile, e Platone, 
Se della llngaa greca finiilmente 
Non han qualche tintura le perfone: 
Però Marco fé bene, e lautamente 
A infegnat qaefta lingua a CiceroDe ; 
Il qua! da Marco apprefe, e alcun noi niega , 
Dall' alfa in pochi a fino all' omega. 

Non v'è nè cifra, uè abbreviatura 
Ne' greci fcartabelli tanto trifta ; 
£ oon v'è si diffìcile tenitura. 
Che Tullio non la legga a prima vifta: 
Ei legge già con tal difinvoltura , 
Che iembra per efeispio un archivifta ; 
Tullio legge ognidì più d'una volta, 
E or Elvia, or Marco con piacer 1' alcol ta. 

Non ifeambia una fitlaba , o una fola 
Lettera, è non ha ornai chi lo paregge: 
Fatti coraggio, o Tullio, e ti confola, 
Che ne fai già pio d'un Dottor di legge: 
Il qual dicea, trovando una parola 
Latina : gracutn (fi, e non fi legge: 
E in cosi dire la l'aitava vìa, 
Come fanno molti altri tuttavia. 

88 

E alcuno (lenta a leggete in volgare, 
E liei © quattro fpropofiti per pagina 
Non ballano ; e con garbo (ingoiare 
Imbroglia le fcrirture, e le (compagina: 
Ma mi par tempo ornai di favellare, 
DÌ Fiordiligt mia, che già s'immagina, 
Ch' io di lei mi dimentichi, perdi' ella 
Per fu difgrazia è vecchia , c non è bella. 
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Ma levili di iella queft' errore, 
Che a quelle donne io voleatier m'appiglio, 
Cui già mancò di giovinezza il fiore, 
Perchè quelle fon buone a dar configlio: 
E quel , che importa più , quattro o cinque ore 
Con elle far tu puoi lenza periglio; 
Che il loro lume più non t'abbarbaglia, 
Nè al loco lor s'accende la tua paglia. 
. 9° 

Se non hall piti le chiome bionde, o nere, 
£ fé han la faccia [colorita, e fmotta, 
Sono meno arroganti, e meno altere, 
E non ti tocca a ftar fuor della portai 
Con lor puoi converfar a tuo piacere. 
Che neflun viene a romperti la torta : 
E pi fi non tremi a una rivolt» d'occhi, 
Come fan colle giovani gli {ciocchi. 

Olanda ti trovi poi da lor lontano. 
Più non vi penfi, e non ti riconduce 
Amore a tuo dilpeito in modo Urano , 
Ove il bel vifo. di madonna luce: 
E non ti Itrazia quel timore infarto, 
Che un altro fi ril'chiari alla tua luce: 
Senza fognarti mai di lei, tu puoi 
Larghi, e lunghi dormire i foant tuoi. 
9* 

Oltre che la. ragione fta in concordia 
Col lenfo, e non ti tenta la luflurìa; 
Tra te , e le- vecchie non è mai difeordia * 
Perch" effe d'avventori hanno penuria: 
E un' opra fai della miiericordia , 
Quando a trovar, fi a detto lenza ingiuria , 
Vai certe donne grinzei inferme, e gialle , 
Che molti carnovali han fulle- fpalle. 
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Del reiìo, benché fofle già attempata » 
■ FiOr diligi noo era però ia!e, 
Che fatene paura alla brigata; 
Aveva ancora il cslor naturale: 
Non era nè bavola , nè fdentata,- : ,", 
E rare volte fi tcntiva male; 
Anzi fentiafi , per va n.o' di dire, 
In Arpino ognidì ringiovenirc. 

Alcuno crede , che ciò 4 fofle effetto 
Di quell'aria baliamica d' Arpino, 
E del niolto efereizio ; ed altri ha detto. 
Che ciò venia dalla bontà del vino: 
Taluno dall' andar per tempo a letto, 
£ dal levarti poi di buon mattino: '. ,. 
Altri crede con più di fondamento. 
Che nafeeffe dal cor lieto, e contento» 
9S 

E' la tranquillità del core un bene, 
Che non ha prezzo ; e conrerifee alTai 
A fai sì, che le ftmmine ftien bene, 
E gli uomini conferva allegri , e gai: 
Più che cavarli il fangue dalle vene. 
Per viver fano , e non invecchiar mai, 
Pifi che 'I buon cibo , e la bontà dell'aria, 
L'alma pace del core è ncceflàrìa. 
9 6 

E per trovarla , non bifogna fare, 

Come altri crede, un gran pei legrin aggio: 
Di là de' monri non bitogna andare: 
Rilparmi, chi la cerca, un tal viaggio: 
La trova in fe, fenza varcare il mare , 
In fe freno la trova un uomo faggio: 
Ella nafee con noi , con noi foggiorna , 
E, facciata talor, con aoi. ritorna;; - ' 



VIGESIMOQUARTO. i 97 

97 

L'uom la (caccia da le, quando commette 
Per ina dìfgrazia una mala azione: 
Quando 1' entrata nel Tuo cuor permette 
A qualche fregolata pattfone : 
Quando miferamentc fottomette 
Ai fer.fi l'intelletto, e la ragione. 
La bella pace allor gli elee dal petto, 
V'entra in vece il timor, v'entra ìlfofpetto. 

V'entra l'inquietudine , e il rimorfo, 
Che mai non abbandona i icelerari: 
La coictenza rea, come un can corfo, 
AITordii l'uom cogli urli, e co' latrati 
Da crudi vermi egli è tradirò, e morlb 
E anelli vermi fono i tuoi peccati, 
E le talvolta par fereno in faccia , 
Dentro ha chi lo tormenta, e lo minaccia. 
99. 

Chi brama confervar tranquillo il core, 
La virtù per compagna elegga, e prenda, 
E '1 fuo contrario lempre abbia in orrore, 
L'onor dovuto a' numi, a' numi renda: 
Superbia non alberghi, nò livore, 
Nè inimicizia in lui; nè alcuno orrenda, 
E iopra ruito pofeia a quello (tato 
Si fappia accomodar, che il cìel gli ha dato, 
ico 

Chi dello Irato fu b vive contento, 
Si pub chiamar beato veramente: 
E più di Craflo, e Mida, e d'altri cento 
E' ricco, ancor che non abbia niente: 
Nulla ad un uomo tal reca fpavento; 
Si ride della forte, e arditamente 
AI figlio di Filippo egli può dire: 
Non tormi ciò, che non puoi darmi, o Sire. 
Tome il N La 
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IOI 

La vecchia» e faggìa Fiordiligi era una 
Di quelle poche, e tare anime belle* 
Che ibn coniente della lor formila: 
Ella fapeva iìar nella tua pelle, 
£ ringraziava ri cielo, il tot, la luna. 
Venere, e Giove, e lune le altee flelle, 
Che le avean deftinata una padrona 

. Sì coitele, ù affàbile, e sì buona. 

io* 

£ da lei fi fentiva alleggerire 
Il pefo, eh' ella aveva in falle fpallei 
Parlo del grave pefo del fervjre. 
Sicché poco fastidio, e angofeia dalle: 
Sebben Dante ab efperto ebbe già a dire, 
Ch" è troppo fatìcoio, c duro calle 
Lo fcendcre.e 'I falir per le altrui fcalc, 
E che 'l.pan d'altri tempre fa di ialc. 

In fatti è cofa molto ftrana, e dura, 
Che 1' som, che nacque libero, fi deggia. 
Privar di sì bel don della natura, 
E comandato da un altr' uom fi veggia; 
Ma crefee poi la Tua diiavvemura. 
Se colui:, che comanda, e fignoreggia, 
E' nitrico, indìicicto, ed ha maniere 
Co' fervi fuoi troppo afprc, ctroppoaufterc, 
104 

Ed oh quanti ve ne ha , che poco umani 
Guardano Tempre mai con torve occhiate 
I lor fervi, e li trattati come cani! 
I rabbuffi , e le crebre intemerate 
Son di molti di lor le buone mani, 
Che a' fervi danno; e molti in quefla «tate 
Danno baffoni ; e accennano denari 1 
E i padroni coiteli or fon ben rari. 
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IOJ 

Tra quelli pochi certo fi dee porte 
J] mio Signore , e la gentil Contorte: 
Mi paté un anno , e il terzo imito ("corre, 
Dacché ho di ftar con loc la bella forte: 
E dal fervizio lor , non mi può torre , 
Alroen per la mia parte, altri, che morte, 
La qual certo, fé i mici richiami afpeira, 

10 ?i fo dir , che non vetri è in fretta. 

ioti 

Chi Ma ben , non (i mora, e certamente 
Meglio, di quel , che ilo , non pofio ilare: 
I miei padroni han certo 1 una gran mente, 
E fi vede, che fanno comandare; 
Poiché non. mi comandan mai niente, 

- E l' ubbidire facile mi pare 
In lai calo, e mi pare un bel fervire 
Divertirli, mangiar, bere, e dormire. 
107 

Quello è un cèrto fervir , che non rincrefee," 
E quanto un pover uom piti vi s'avvezza. 
Tanto più dolce, e caro gli riefee: 

11 mio Marchefe è pien di gentilezza : 
E la gentil Marchefa ogni di crefee 

In bontade, in modelli», ed in faviezza : 
E la correrla loto , i lor bei modi 
Meritati mille applaufi, e mille lodi. 
tOS 

E mille applaufì, e mille lodi ancora, 
A detta di ciafeun, merita certo 
La pia , cortefe, onefta, e faggia Nuora, 
Ella fola non vede il fuo gran metto: 
Quella , cut giovinezza il volto infiora , 
Per fentier di virtù ripido, ed erto 
Corre a gran palli intrepidi, e fecura, 
E ciò , che al mondo piace , ella non cura . 
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£ s' io volerti pur ridice in veifi 

Parte de* rari pregi , che in lei fono, 
Io la dilgullcrei , che ha i £enj avvertì 
Alle Tue lodi , ond' io non ne ragiono: 
Ella ha i penfieri al vero ben convertì, 
E delle rime altrui non cura il fuono: 
E con rara modelli a al mondo fola. 
Agli encornj , agli {guardi ella s'invola. 
110 

Tempo faria , che Monsignor Lucini 
Nelle mie rime avelie la Tua par». 
Che de' tofeani autori, e de" latini 
Volte ha le antiche, e le moderne carte 
E pe' collumi fuoì quali divini, 
E per gran pregi di natura, e d'arte. 
Pel fuo fapere , e per la fua prudenza 
L'hanno Roma, e Milano in reverenza, 
in 

Ma benché abbia per lui tutta la (lima. 
Pure al fuo chiaro nome io nulla aggiungo, 
Che per lodarlo degnamente in rima. 
Non ballerebbe un Canto ancor ben lungo: 
E colla fcala del mio ingegno in cima 
Dell' alto di lui meiito non giungo: 
Di Monlìgnor Archimi al nome , alle opre 
Degno nipote , c imita toc lì le opre . 
Iti 

Di lui , dico, che al Sarmata fu obbietto 
Dì maraviglia, e fpefio ancor lo noma. 
Ed or col fuo fapere, e col fuo retto 
Oprar conforto porge all' alma Roma ; 
E impaziente il grati momento afpetio, 
Che il lacro Olito ricopra a lui la chioma , 
Siegue i chiari , onorati , alti veftigi: 
Ma noi torniamo intanto a Fiordiligi. 



VIGESIMOQUARTO. 101 

La quale ha prefo già Tullio in confegna r < 
E varie cole per fua correità " . , 

Colle parole, e ie opere gì' infegna 
Del padre , e della madre in compagnia: 
Per luì tutta s'impiega, e già difegua 
Fiordiligi , per quanto è in fua balia, 
Di far, ch'egli diventi un uomo infigne , 
E in bel nodo d'amor con lui lì ilngne. ' 
"4 

Ella conobbe all'indole , e alla cera 
Del nuovo Alunno fuo, che prello pretto 
Fgli ufeiria dalla volgare fchiera, 
Tanto lo ravvisò iavio , e modello : 
Però di lui già innamorata s'era, 
D'un amore però lecito , e «netto: 
Col quale ama il fratello la forella, 
La madre il figlio , e carità s'appella . 

Quella, che tutto può, ficcome ha detto 
L'Apoilolo , dee fempre accompagnare 
Chiunque altrui con generofo petto 
L'incarico fi prende d'infegnare: -t '- 
Che il faticare allor divien diletto, 
0 almen coti difficile non pare: 
Sema la carità duro rìefce 
Quello melìiere , e a lungo andare increfee, 
no" 

Ma parmi veder uno, che m" afcolta 
A mal in corpo , c par, che fu l'ortica 
Stia feduto , e la cera ha un po' (travolta ; 1 
E nel fuo core io credo che mi dica : 
Per carità fhiicila una volta : 
Finifcila , che il ciel ti benedica: 
Ood' io voglio ubbidirlo , e un altro giorno 
Per carità , vi prego, a far ritorno: 

N j Socrate 
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OOcnwquel filofofo morale» 
ij " di cui nome è si Limolò, e chiaro* 
Un bel fanciullo Ateniese , il quale 
Era di luì feguace , o lìa Scolaro, 
Amò molti anni d'amor naturale, 
D'un' amore cioè perfetto , e raro: 
E molto è flato ferirlo, e molto detro 
Di quello amor si raro , e A perfetto, 
t 

E perchè de' grandi uomini fi fuofe 

Pcufar mal per l'invidia che ci fcanna, 
Non manca tuttavia chi fedcr vuole, 
Per condannarlo arditamente a fcranna: 
Ma d'offufcare ìnvan colle parole 
La fua chiara memoria altri s'affanna: 
Che il tenor della fua mirabil vita_ 
A chi lo accufa dà una gran mentita. 

Un uomo egli era d' una buona legge , 
D'ogni virtù mora! era dotato, 
Nè dégno io fon di fciorgli le corregge* 
E molto meo di fargli da Avvocato: 
Ed a copella in modo alcun non regge 
Quel, ch'ad un uomo sì morigerato 
Ardtfce d'imputar qualche perfona, 
Ch' a più fairtolì Eroi non la perdona. 
4 

Se non fofle così , le guance roflè 
Gli avrebbe fatto diventar colui, 
Ch' ad acculare un tal Eroe fi mode 
Per livore , e ad in danza io lo di cui : 
E Dante , che parea , eh' a palio fofle, 
Quando accoccare ci la poteva altrui, 
Pofto l'avria tra quella turba grama 
Con fer Brunetto , ed altri d' ugual fama. 

HI. 
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Ma bifogno non ha quel uom valente 
Nè dell' altrui, uè della mia ditela: 
E chiunque tra voi non ha la mente, 
O da ignoranza, o da viltade offeia, 
Credo, che feorgerà probabilmente, ' '/ 
Che quel Filofotante aveva accefa ■ 
L'aima di quella carità, che tanto' ' 
Può in noi, com' io dicea nell* altro Casto. 
6 

La carità gli rifcaldava il petto; h A 
E che non puote io noi si gran virtute? - 
Quefta facea, eh' aveflè per obbictto - 
L'altrui felicità, l'altrui falute: 
La carità facea, ch'uri gran diletto- 1 ■ J - 
Prendere in educar la gioventù»; 
La carità facea, che ogni fcolaro, 
Socrate amsffi; de' fnoi figli a paro. ■ 

Però non fiate mai così corrivi '-' 
A dir male degli uomini eccellenti, ■ 
Degli uomini dabbene , o moni, o» vivi. 
Che da voi fono molto ditteremo 
Lafcìaie agli altri i cafi accufativi, 
E non vogliale voi fare i faccetti: 
Non mifurate mai dal vofho core 
11 «o« altrui, per non pigliar errore. ■-<-■ 
8 

Ma quello è quel, che accade alla giornata, 
Sempre fra noi v' ha di cattiva lingue : 
Tolto., che un' alma grande-, ed onorata 
Dalla feccia del volgo 6 distingue, 
Invidia rea, che di mal occhio guata 
L'altrui grandezza, il buon giudizio eftingue: 
E fopra un uomo ìlluftre, e un' alma grande, 
Qualche calunnia fnhito lì fpande. 

N 4 Qua!- 
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Qualche gran viiio feuipce fe gli oppone * 
Si fa paflar per pedona empia, e trilla: 
S'intacca fpeffo d'irreligione, 
£ d'altrui colpa altrui biafmo s'acquala : 
£ quello è legno, che la patfìone, 
Come ho detto, e' intorbida la viltà : 
Anzi è legno, te il mio penfier non erra, 
Che poca carità v'è iulla tciia. 

io 

Ad ognuno dì voi io fo, che piace, ■ : . , 
Che abbiano gli altri carità per lui: 
Ma raro è quegli poi, che\fia capace 
D' tifarla ad ud bi fogno con altrui: 
Più d'un li vanta d'efler tuo feguace, 
Ma rari lòn quelli fegUacì fui: 
Seguaci quali tutti fiam di quella, 
Che carità pelofa il mondo appella. . 
il 

Quella è una carità, che in apparenza 
Cerca il ben del parente, e del vicino! 
Ma guai a chi le dà troppa credenra ; 
Ei trova aceto in vece di buon vino: 
Che fono lpezie di benevolenza ■ 
Cortei cerca trarr' acqua al luo mulino: 
£ cerca folamerjte il tuo guadagno 
Con danno dell' amico, e del compagno. 

D'una carità tale ho gran paura , i n-i- i 
Che quello mando trillo oggi fia pieno: 
E faria ben, -che in qualche congiuntura 
Fra noi fe ne trovaffe un poco meno : 
Ma l'altra carità lincerà, e para 
Non alligna oggigiorno in ogni feno: 
Una vinti sì beila in quella vita 
E' mal nota, o mal viltà, o mal gradita. 
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Se folle ben la fua potenza intefa , 
E fé regnaflè in noi, come dovria. 
Fora il mondo felice: ed ogni ofTéfa,' ' ' 
Ogni ingiuria farebbe [olia via : 
Sarebbe lo in Legnar facile impiefa, -■ 
$e foflè in noi la carila di pria: /.>:':> 
La carità, che a tanti fcaldò il. petto*,: 'i 
E«4i tanti rifchiaró già l'intelletto, j j.ì'j 

Voleflè H del, ch'ogni maeffro aWofeib r * 'I 
Nel Aio .meftier la carità per guida; ó'.-.L'i 
E non guardane tanto all' inteteiTe . ... ! 
Che nel petto di molti oggi a! annida): l!ì 
Se ogni cnaeftro in queiV età tenerle .■ z~ ' 
Dietro a, una feortas iìcura, e rìda , 
PHi profitto farebbon gli fcolari; 
Ma tai nueitri in queft età fon rad. . 

Non era già « rara anticamente 
Una vittii sì bella , e ceno io fontieì 1 
Negli uomini non era folamemc, f '.■■"/ 
Ma s' annidava ancora nelle donno: . 
Nelle vedove poi maffimamente, . 
Ed un efempio nobiliiTimo benne ' : 
In Eiordiiigi, della quale alquanto ; -, '» 
lo già. vi favellai nell' altro Canto. : uì h 
io* 

1 Quella poich' ebbe l' onorilo impegno . ■ -1 1 
D'effer.di Tullio la governattke, .., j 
Vedendo in lui sì fegnalato ingegno, 
Com' io dicea, ti reputò felices - 
E per effettuare il Iuo difegno, 
Di farlo diventar una fenice, > 
bt primis agli Dei fece ricolta» ■ 
Per oticacr da lor fona, e faccorfo- 

Santi 
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Canti numi del ciel * che governate 
Con un fot cenno e cielo, e terra, e mare, 
Che a' deboli, e agli infermi forza date, 
E la togliete a* forti, te vi pare: 
Me, che debole fon , fortificate, 
Se onor tempre ho portato alle voftre are, 
Datemi tanta forza, io ve ne priego, 
Che polla farmi onor ne!!' arduo impiego. 

Fate, che in Tullia co' miei detti infonda 
Verfo di voi rifpetto, e reverenza: . 
Fate, che nella fua iena feconda 
Polla Spargere un' ottima temenza, 
Che nell' animo fuo poi lì diffonda , 
E areica in elio lenza loglio, e lenza 
Triboli, e fenza fpine, e buona, e molta 
Fate, che al tempo fuo fia Ja ricolta* 
i ■ 

Fate, eh' ci venga fu robuflo, e fano. 
Che Ita giudo, dabbene, ed onorato, 
Che impari pretto il bel parlar tofcano, 
E che diventi un celebre Avvocato: 
Che un dì lo veda Coofolo Ramano, 
Che abbia voce in capitolo, e in fenato; 
Che confervi la patria, e l'alma Roma 
A lui d'alloro un dì cinga la chioma, 
io 

E fate, che gli tocchi una conforte 
Che ne' coitami ad Elvia s'affamigli, 
E non gli faccia mai le fufa torte : 
Fare, eh' io veda de' iuoi figli i figli i 
E poi mandate pur per me la morte, 
Purché in buon punto ella mi colga , e pigli : 
Che allora morirò quali contesta: 
Pure afpcttatc ancor vent' anni, o trenta . 
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XI 

Divotamente quefl' oraziane 

Recitò in baffo fuon nella fila danza 
La.faggia donna, fraudo ginocchione : 
Che tal fu Tempre la l'uà buona ufanza: 
Ma forfè mi diran , certe perfone , 
Le quali fono piene d'ignoranza: 
Come puoi tu faper ciò , ch'ella dine, 
Se non v'era neflun , che la fentiffir 
%t 

Se quella orazione recitolla 
Sotto voce, chi adir mai la potea? 
E mi diran, ch'io fembro Fra Cipolla 
Quel dì , che tante frottole vendea : 
E che moftrava il diavot peli' ampolla -. 
Alla ciurmaglia zotica, e plebea:, 
F. così mi faranno il bell'onore 
Di trattarmi coffa» da ciurmadore. 

*? 

Ma io , che gatta in lacco non vi vendo, 
E vo per la via dritta , e pifeìo chiaro , 
Vi do quella rifpofla , e mi difendo. 
Tanto per non parer qualche foraaro: 
h primi* dico, ch'io già non pretendo 
Chiudere altrui la bocca, e mi dichiaro, 
Che attrai non voglio ufare violenza, 
Perchè a ditpetto Tua mi dia credenza. 
4 4 

A me non fi fa certo alcuna ingiuria, 
Se non fi crede tutto quel , eh' io conto: 
Si Arappazza bensì, bsnsì s'ingiuria 
Colui dal q11.1l traggo ogni mio racconto: 
Ma per moftrarvi, che ho ragione a furia, 
Fo di quella rifpofh poco conto. 
Alla qual , perdi' è uu po' speculativa. 
Forfè la voftra mente non arriva. 



1 
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E con rutta quiete io vi domando, 
In che modo potè faper Tarpino 
Ciò, che già dille verbi grazia Orlando, 
Quando ulli di cervello il poverino: 
E ciò che d fle Olimpia allora quando 
Sola reltò fui lido empio marino: 
Se di querta , e di quello a' gran lamenti 
Non furon teftimonj alni che i venti. 

Come potè faper le voci eftreme 

Ovidio di que' due , che fono il moro 

Malcondotii da amor morirò inficine, 

Se nell'uno raccolfe i detti loro ? 

E quel, che più fa al caio, e piti mi preme, 

Tito Livio , Saluftio , e Lucio Floro, 

Quinto Curzio, Polibio , e i due Cornell, 

E altri famolì irrorici fedeli; 

*7 

Come feppero tante chiacchierate. 
Che fecero a' foldati i capitani, 
E tante altre lunghiflime parlate. 
Se i detti autori erano à lontani ? 
E tante cofe , che hanno divolgate, 
Tanti affari fecretì , e tanti arcani, 
Come fepper coflor col lor malanno! 
E pur 11 fono ferini , e pur lì fanno . 
«8 

Voi mi direte forfè, che han giocato 
Cofìoro f pelle volte a indovinare: 
E che mólti racconti hanno inventato 
Forfè col folo fin di dilettate : 
E al difereto lettore hanno lafciato 
La libertà di dir quel , che gli pare: 
Or dunque fate conto, che a un dì predo, 
Fatto abbia Gì amba croton) meo lo IteUb. 

Che 



Digitized by Google 



VIGESIMOQUINTO. *oo 
«9 

Che fe volefte entrare in fagreftìa, 
O far ricoriò alla revelazione, 
E dir , che a quegli autor fece la fpit 
O farfarello, oppur qualche ftregoncj 
Chi fa , che a forza di negromanzia, 
La qual s'ufava allor dalle pedone, 
Non li (ìa rilaputa la preghiera 
Di Fiordiligi , o in qualche altra maniera? 

Potrebbe forfè efiep apparfa in fogno 
A qualcuno , o potrebbe aver dettata 
Colla fua propria bocca ad un bifogno 
Al noftro autor l' ora zio □ profata: 
E finalmente io poi non mi vergogni 
Conceder , ch'egli fe la Ila fognata, 
Siccome fan tanti altri, autori in quelli 
Tempi , che foguan fin quando fon delti . 
Jt 

Onde pofeìa di fogni empiòn le carte, 
E ce li vendon poi per cofe vere: 
E fe loro ofi contraddire in parte, 
Ti dicono ben nitro , che meflere: . 
Cercar* tutte le vie di fcrediiarte, 
Con mille villanie ti fan tacere : 
E loro per politica biibgna 
Credere , ancor che dican la menzogna. 

Io fon diverfo affli da quella razza 
Di dotti, che 5' invipera , e ti itizza, 
Se alcun le contraddice , e colla mazza 
Per vendicarli tubilo entra in lizza: 
L'avverfario vitupera , e ftrappazza* 
E dietro a lui cento altri cani aizza: 
Se taluno non crede a quel , ch'io dico. 
Io gli fatò ciò non oliarne amico.: 
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E fe mai lì dà il cafo, che taluno 
Di criticare i verfi miei mi faccia 
L'onore, io non ne avrò difgufto alcuno. 
Quantunque in le la critica mi fpiaccia: 
E v'alficuro , che fcbben fono uno, 
Che fa tender pan caldo per focaccia, 
Con tutto quello v' afltcuto, ch'io 
Prenderò tutto daila man di Dio. 

34 

E fe più del dover fori; anche audace 
La libertà mi vo prendendo fpefio, 
Di criticar quello , che mi dìfpiace, 
Il che però credo , che fìa pennello; 
PercBè non ho da foppoitare in pace, 
Se altri mi paga col danaro fi-elfo? 
Ciò s'intende però , dice un poeta, 
Qualora lìa la critica di (creta . 

E vorrei ben , che i noftri letterati 
Follerò men collerici , e corrivi: 
Nelle contefe lor , ne' loro piati , 
Vorrei che foflèr meri vendicativi : 
Paion , coro'io dicea , cani arrabbiati, 
E fon talvolta troppo fetfitivi : 
Sono un po' troppo teneri dì pelle , 
E fi perdon talvolta in bagattelle, 
a 6* 

Per lo più quelle loro questioni 
Son queftìoni. de lana caprino : 
E non couchiùdon nulla i lor fermoni 
Tinti di fiele , e rabbia viperina : 
E qualche volta adoprano ibafìont, . 
E lì fcuoton ben bene la fchiavina : 
E dnra l' odio lor fino alla tomba : 
Ma noi frattanto ritorniamo a bomba. 

Appena 
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Àppena ebbe finirà ìu {m0ò fuono 
Fiordiligi la detta orazione, 
Udì, o le parve udire un graro tuono, 
Che U colmò di confblazjone; 
Perchè, quando giungano all' alto trono 
Di Gicve i prieghi allor delle perfonc, 
Egli ne dava a' tuoi devoti avvilo 

0 con lampo, o con fulmine iroptovvifo. 

Adelfo ì tuoni, > fulmini, ed i lampi 
Sodo per l'ordinario un certo fógno. 
Del quale ogni criftiano il ciel ne [campi, 
Indizio limo del celeftc fdegno; 
Iddìo tenga lontan da' vollri campi 
Tai grazie, c porta all' ira fua ritegno. 
Guardi la mene altrui dalla temperila, 
E vi guardi da' fulmini la iella ; 

Che i fulmini, e la grandine tremenda 
Lafcian di le terribili veftigi: 
Vadan quegli a feoppiare, e quella fcendi 
Sopra gli abitator de' laghi ftigi ; 
E perchè i votici campi il ciel difenda , 
Indirizzate, come Fiordiligi, 

1 prieghi Toftri a lui, che tiene i venti 
In .freno, e che; comanda agli elementi. 

4° 

ti pregare è una Cofa onefta, e buona, 
Ma non baita, vedete, al contadino 
L'invocar Bacco, e Cerere, e Po mona 
Per ti cor molto grano, e molto vino, 
Se all' ozio, e alla pigrizia ei s'abbandona. 
Sperando folo nel voler divino ; 
Ne bafta, perch' e* fien poi rami Tulli, 
Raccomandate al del volici, fanciulli. 
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Sono animali al mondo di ù attera 
Profunzion, che credono, che fi a 
Ballarne il far talor qualche preghiera , 
Per effere provvidi, come Elia ? 
Credono, che col dir mattino, e fera 
Un qualche pater noti ro , o avemmaria, 
A fornir gli abbia d'ogni cola, lenza 
L'opra lor, la divina provvidenza. 
4* 

Ma chi crede cosr, vive ingannato, 

E al fin de' conti trova, che fl« frefeo: 
Tutto il mondo faiebbe feioperato, 
Se per mangiar bali a ile andar al detto: 
Come il faggio Gnttierez ha moftrato 
In un componimento fuo berniefeo: 
Se far il Berni 1' avelie voluto, 
Dir meglio il Berni non avrìa la puro. 

E fe a caio voi por di quelli forte. 
Che dicon, per non dai fi alcun penfiero, 
Che le forti a ciafeun quaggiù fon polle, 
Ed intanto non fan quel, eh' è meftiero, 
Avrete fatto i conti fenza l'otte, 
Più volte, fe pur dir volete il vero; 
Ed avrete imparato, che Dio vuole 
Da voi le opre non men, che le parole. 

E fpero, che farete in avvenire 
Quel, che dal canto voftro a far vi tocca, 
Nè itareie a vedere, fe venire 
Da fe vi vonno i maccheroni in bocca : 
Quel non voler alcun faftidio, e dire : 
Io lafcio fare al cielo, è cofa fcìocca? 
Mal fa colui , che afpetta , che gli fiocchi 
Su le lafagne il cacio , o fopra i gnocchi . 

Non 



VIGESIMOQUINTO.- *ij 

4S , „ - ■ 
Non piove più la maona nel deferto, 7 
E i miracoli or fon fatti più rari: 
Una- gran bella cofa faria certo. 
Se bafialle ricorrere agli altari: 

10 non vo' torre alle preghiere il merlo , 
Nè agli Angeli, nè a' Santi tutelari: 
Anzi afono, e confrglio ognun di voi 

A far ricorfo a Dio, e a' Santi Tuoi. 
4« 

Ma dico bene, che il pregar non bada, 
E quelta è una fantilììma dottrina: 
E chi vi trova a dir, chi la contralta, 
Vuole' abufar della bontà divinai- -■■ "> ~ 
Per far il pan bifogna aver la patta: ; 
A far la palla ci vuol la farina; -s 
A quella il grano; e non fi ha quello grano 1 , 
Se prima non lo femina il villano., 
. 47 

E per poter raccoglierlo ci vuole 

11 fudore, lo fìento, è la fatica; 

Il caldo, il freddo, il vento, e l'acqua, e il fole, 
' Che fon'eofe, che fan granar la fpipa: 
In (odi ma ci vuol altro, -che parole; 
Ed il Signor Iddio mi par, che dica. 
Se mal non rei fovvien, nel fagro reto. 
Fa da te quel, che puoi ( eh' io farò il refto. 
'4 8 

Tutto quello bifogrìa ; che fa'peffe 
Fiordiligi : e jierèV non v'era Tniga 
Pericolo, che a cìntola tenefle 



Benché fovente a' numi ricorrenti , 
L'Alunno fuo teneva tempre in riga: 
E come donna faggia , accorta , efperta 
Coti Cicerone flava fempra all' erta . 




lomo II. 



O 



Però 



. Digitized by Google 



«i 4 CANTO 
49 

Però qui dice Giambanolommeo; 
Or che fapcte voi, che donna ella «a, . 
Io non fon si capocchio, o si baggeo, 
Che voglia farvi una leggenda intera 
Di tutto quel, che Fiordiligi feo 
Per Cicerone nell' età primiera : 
Da voi racdefmi, fc cervello avere, 
Per cerio immaginar velo potete. 

5° 

E t'Elvia, « Marco cran di lei contenti; 
E Te l'allievo fuo diventò poi 
Un uomo « fatrofo infra le genti, 
Anzi uno de' più chiari antichi eroi; 
Bifogna dir , eh' ella tenefle attenti 
Su lui femprc i petfieri, e gii occhi fuoi; 
E che faceflè ben le parti fue 
Ficrdiligi con Tullio, ed anche piue. 
5t 

Se Tullio folle flato un fuo bambino. 
Averne non poteva Fiordi ligi 
Pio curarlo vale* fempre vicino; 
A luì predava tutti i fuoi lervigi : - . 
S'egli era in cafa, o t'era nel giardino. 
Seguiva fedelmente i fuoi vertici ; 
E lui foco per lui farebbe andata, 
E come ho delio, n'era innamorata, 
!** 

E s'ella innamorata era di luì, 
E fe finiva in dio ogni Tua brama; 
Tullio gran parte degli affetti fai.' ' ■ 
Avea con ve tu' a lei, come a fua dama: 
Per farli amar, bifogna- amare altrui . 
E Ovidio dille già: ut amari* amai J. 
Ed ogni core a riamare fprona 
Colui, che a nuljo amato ama? perdona. 

Rider 
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Rider mi tanno certi innamorati, 

I qunli le lor donne fpeflo chiamano 
Oudeli, e dicon, che non fono amati; 

Nè s' avvedot) coltor, eh' efli non le amano, 
Amano Ibi fe fleffi, e gli sfrenati 
Ptopij appetiti, che le donne infamano: 
Cercati il lor piacer, non l'altrui bene, 
Non l' altrui gloria, come fi conviene. 
54 

Per dirla , è veramente un beli' amore 
Quel , che. alle dotine portan tanti, e tasti: 
Cercar di pio l'offe la, e il difonore 
Della infelice, di cui fono amanti: 
E cercar di macchiare il bel candore, 
Che non fi lava più con tutti i pianti, 
E non s' acquifta più con tutto l'oro: 
Se è tal l'amor, qual farà l'odio loro} 

E rider por certi Signor mi fanno, 
Cbe per fciocchezia, o per maligno infurilo, 
Tengon tavola aperta tutto l'anno: 
Spcndon le loro entrate in pompe, e ìn lofio; 
£ di pedone notte, e giorno elfi hanno 
In cala fempte un gran fluflb, a rifluflo; 
E credono, che baiti fcialacquare 

II patrimonio lor, per farli amare. 

$« 

Ma coltor poi col tempo fi dìferedono, 
E ad un bifogno non fi trova un cane. 
Che for dia ajuto: e i miferì l'avvedono 
Che di que', che mangiarono il lor pane, 
NelTuno gli ama : e a mio parer fucecdono, 
Queste, che inver paiono cofe tirane; 
Perocché non amar quelli , di cui 
Ragiono, mai veracemente altrui. 

" O * Amarono 



«tf .t:i CANTO 

Amarono fe fteflì , e la lor gloria , 
O fia il fallo, c la propria ambizione: 
Ciò, che fpendevan, lo ipcndean per boria, 

. ' 'E non già per amor delle perforici 
Fiordiligi, tornando ora all' iitoria, 
Amava vctameme Cicerone: 
E riamata era da luì con tutto 
L'affetto, che l'amor d'amore è frutto. 
» 

Nè follmente li faceva amare, 
11 che non è difficile poi tanto, 
Va fi faceva ancora lifpettare, 
E temere da lui, eh' era un incanto; 
Si faceva ubbidire, ed onorare 
In ogni occafione: e queflo è quanto 
E' necefiàrio per ben iliruire 
Un fanciui, faifi amare, ed ubbidire. 
J9 

A compatirmi, donne mie, vi prego. 
Ma che buone voi fiate di far qudta_ 
Dolce, e bella concordia , io ve lo niego, 
Che troppi pregiudizi avete in tetta: 
Almen gli uomini, i quali hanno l'impiego 
Di rilevare la ben nata, e or. erta 
Tenera gioventù, pongan ben mente 
A un' union à bella, ed eccellente . 

Colui, che fallì amare, e a un tempo fteilb 
Sa farfi rifpettar dallo fcolaro. 
Colui può fperar certo uu buon fncceflò, 
Quando il difcepol fuo non fia un fomaro, 
E quando non fia tale il maftro anch' eflo: 
Il male fi è, eh'- è cafo molto raro, 
Trovar un iwm sì faggio, e v difereto. 
Che ponga in opra un cosi gran fecreto. 
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Intenti folo a farli voler bene. " a . ■. : _, . : * 
Molti fi moitran troppo compiacenti: 
E lafcian fai quel, chi aoa fi conviene* 
Agli fcolari difcoli, e infoienti 1 - : : 1 , 
Ed in tal cafo voi vedete bene, r, ■■, . j j 
Che tal Maeftri fon poco prudenti. 
Perchè dagli fcolari amar fi tanno; .. » 
Ma fatfi rifpettar da toc non Jan no. ;-. , l 
6*2 

Molti altri fanno poi tutto il contrarioe ' [,o 
Si fanno rifpettar, fi fan temere, > 
Ma fi fan mal voler per l'ordinarioi ■ j 
E fan coftor la zuppa nel paniere t 
Che co' fanciulli è troppo neceflàrio, ; 
Com' io diceva, di faper tenere , 
Il rifpetto, l'amor fempre, e poi fempre . -j 
Vniti inficine con mirabil tempre- . UU J 

Per far quefto, bìfogna veramente ( •'■ „-'ti ? 
Avere in tefta untano, e buon giudizio:.- 
Bifogna fopra tutto efler efente • T/> 
D'ogni peccato, e d'ogni piccìol vizio, ? 
Per poter rimbrottar liberamente . e. 

Gli altrui difetti: c un grave pregiudìzio 
Reca a un fanciullo anche un error leggiero ^ 
Ch* abbia il Maeftro; ed è pur troppo vero . 

Ma lafciamo i precetti da una parte,- . M -\ 
Che d'ordinario ftuccan le perfone: 
E poi piene ne fon tutte le carte ; - -, ; 
A Fiordilici io voglio con ragione 
Tutto il mio ben, la quale aveva l'arte» 
Di faHÌ rifpettar da Cicerone,.;;.,; ■ 
E faifì amar, ficome abbiamovifto,;/.. 
E alcun difetto in lei non era miito. • 

O ) Ella 
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Ella andava con lai Tempre pian piano 
Per adattarli a' brevi palli lui : 
E fedelmente lo (enea per mano, 
Nè fi fidava dell' ajuto altrui : 
Con lui parlava Tempre in buon tofeano, 
Soleva palleggiar Tempre con Ini: 
Con lui berci: per dargli buon eferapio 
Fiordiligi con lui andava al tempio. 
66 

Con lui mangiava ad su piattello fteflb, 
Con luì giocava l'anciullefcamcDte : 
Con lui leggea varie opere : e con eflò 
Ella cantava (graziatamente: 
Con lui rideva, ma non troppo fpefla; 
E, fe Tullio piangea per accidente, 
Fiordiligi gentil piangeva intanto. 
Come madre pietofa, al di lui pianto. 
6f 

Se talvolta una nefpola mangiava , 
Una pera, una pelea, oppure an fico, 
A Tullio la fua parte ella ne dava , 
Trattandolo cosi da buon amico: 
Mille leggiadri apologi contava, 
Ch' ella avea letto fopra un libro antico. 
Di moralità pieni, a Cicerone: 
-Con lui parlava di religione. 

63 

Finalmente «ra follia a dormire, 
Al dir di Giambartolommeo, con lui: 
E qui è necefiàrio d'avvertirti 
Acciocch' error non prenda alcun di voi. 
Che il noftro autor non ha voluto dire. 
Che in un letto dòtmiflero amendui: 
Egli ha toccato quella circoftanza. 
Che dormivano entrambi in una ftanza. 

Anzi 
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Anni una cofa qui convien notare, '■ 
Che parrà forfè a più d'una perfora > ; 
Una {implicita, ma che a me pare • 1 :i ' ] 
Una oiTervazione bella , e buona : * * 

Dico dunque , che fu tanto e tempia te ■ 
Tallio, ficcorae il libro ne ragiona , ' 1 - 
Che infino a tanto , che non fu ammogliato. 
Non volle mai dormire accompagnato. '• * 
7° 

Certo, fe aveflì anch'io qualche figliuolo, 
Ora che quello beli* efempio ho letto, 
Vorrei che s'avvezzarle a dormir foloi 
E bench'io Ita più tolto poveretto, 
Pur nelle mie mitène io mi contolo ; 
Che finalmente a* miei comandi ho un letto, 
In cui mi poflo eiìendere a mia voglia - <■'■ 
In lungo, e in largo, che neffun m'imbroglia. 

7* " . r .. 

Laddove quel dormir nel letto lleflò 
Con una, e peggio poi con più per ione j 
Quando anche fieno del medeimo kflò, 
E' una gran noja , e una compaffioffe : 
Maflima mente , il che fuccede fpe'flb , 
Oliando il compagno fuona il eolafcione, 
O la viola ; o quando ad un bilogno 
Ride, piange, minaccia, e parla in fogno. 



Ma peggio è poi , quando il compagno ha il vìzio 
Di far dormendo certi fogni urani, 
E di tener le membra in efercizio, 
Cioè di dimenare e gambe , è mani: 
Il dormir con tal gente egli è un fupptizio ; 
E pia tolto io vorrei dormir co* cahii 
Benché 'I letto (ìa lungo, e largo, e quadro. 
Io vi io dir , eh' egli è un dormir da ladro . 




O 4 
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In fulfanza il dormir con un compagno 
E' una cofa , alla qual mollo repugno; 
Che io, che vi lì la poco guadagno, 
Sia il mefe di Gennaio, oppur di Giugno; 
Se a caio nel dormire io m'accompagno , 
Mi tocca qualche calcio, o qualche pugno 
E i denti per la collora digrigno , 
È fubito ch'è di, dal letto frigno. 
74 

O voi , che avete figliuoli, e figliuole, 
Se il jor ben, le il lor comodo vi cale, 
Avvezzatele dunque a dormir fole: 
Cosi faranno efenii d'ogni male: 
Ma fopra tutto pria , ;che nafea il fole, 
B.jda Lf bene a quefìo dottrinale , 
Avvezzarle a uicir dal lor covile: : 
E non abbiate il mio configlio a vìle» : :■ 

Fiordiligi il fuo alunno avea avvezzato 
A dormire fupino, ovver di fianco: 
Di fianco qui vuol dir fui deliro lato, 
Sebbeo fi può dormire anche fui manco-' 
Non volta , che dot mifle r anicchiato, 
Come fan molti , ancorché folli fianco: 
E gli ficea tener per buon rifpeno. 
Le mani incrocicchiate innanzi '1 petto. 

Inoltre aveva quello buon coftume, 
Ch'è troppo neceffario, ch'io lo dica: 
Prima , che fi ipogliafte.ifpegnea il lume, 
Tanto era quella femmina pudica: 
E loleva laiciar le pigre piume 
Affai per tempo quella donna antica: 
E fi calzava difinvoha, e deftra , 
E vcftiafi , indi apriva la finciìra . . 
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Qui foffermarmi alquanto oli biiogna, 
Se voi mi date , o donne mie , licenza." 
Fiordiiigi era vecchia, e avea vergogni 
Di fpogliarfi di Tullio alla prefeoza: 
E più d'una di voi non fi vergogna, 
E non è vecchia, ed ha qualche avvenenza. 
Di fpogliarfi , e vcitiifi a chiaro giorno j 
Con moiri, e molti reftimorjj inrorng> (. : 
7» 

Anzi fogginnge Giambartolommeo , : . - -, - . ■ ■_ 
Soggiunge, dico, the a più fd'nuna danna . 
Mette fin la camicia .il Cicisbea ; .. 
Le appunta il velo , affibbiale la gonna ; 
Le adatta un fiore , una conligia , un. neo : 
Le ferve di donzella , e, non aflòrnia) O 
E a Giambartolommeo , eh' è un uom leale* 
Non piace quefto cerimoniale. , . ., . . 
79 

E dice, che non fa dove il cervello, 
E la cofeiesza s'abbiano colloco: 
Sebben non è marito ne fratello 
Di eflè.fi duole aflài de' fatti loro; 
Quello, ei dice, non può ilare a martello: 
Non v'è la civilià, non v'è ii decoro: 
Sarebbe un atto ancora troppo indegno. 
Se uomini , e donne fodero di legno. 
80 

Nè fa , come una donna pofla -dare - ■ ■ n ^ 
Agli, uomini cotanta confidenza; 
Qjiando noi faccia a polla per detiare 
Quel, ch'ci.noH dice per erubefeenza: 

g' un vitupero , ci torna a replicare, 
na feiocchezza , o almeno un' impudenza : 
E' cofa, che patifee mille oflacoli: 
E' un voler fbraar Dio a far miracoli. 

6 
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E qualche cofa Tono anch'io per dire 
Contro le donne in queita occafione : 
Ma fe comincio non lo più finire, 
Perchè di me non tono più padrone: 
Oh dicon poi , bifogna compatire 
Le donne : compatirle Col battone 
lo delle fette volte le vorrei , 
Se avelli a fai con loro , almen le feì . 

Andiamo dunque innanzi , fe Dio vuote* 
Prima , che in me predomini la bile, 
E che mi metta io bocca afpre parole, 
E io amaro mi cangi il dolce ftile: 
Fiordiligi forgea prima del fole, 
O poco dopo : tale era il foo fòle; 
Che non penfafte , ch'ella Hefle a lette 
Fino a mezza mattina a fuo diletto. 
8j 

Simili Fiordiligi ogtf fon rare: 
E non parlo ibi tanto delle vecchie, 
Le quali io le vorrei pure feufsret 
Ve ne fon era le giovani parecchie; 
E piti di venti lo ne potrei nomare ; 
Ma non mi voglio far tirar le orecchie ; 
Che s'alzan tutti t dì fra noi eriftìanì 
Qiiattr' ore dopo l'alba de' tafani. 
8 4 

A qualunque animai, che fu ndP arca, 
Se non fe alquanti , che odiano la luce, 
Tempo è da -tra vagliar, dice il Petrarca , 
In fin eh' è dì: ma poiché l'ombre adduce 
La notte, e all'altro mondo il fol fen varca, 
Qjial torna a cafa, e q-tal fi riconduce 
In felva, per dormire infin che l'alba 
Le eccelle citte «ile montagne inalba. 



_. 
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E voi piti volte avrete intefo dire, ', '. ,." 1 
Che il-giorno fatto fa per lavorare, ' 1 ■' 1 
E fu fatta la notte per dormite: 1 ^ 
Coà fi crede, e non fi può negare: ■ ' , |' , -_"; 
Ma molti, e moke vogiionprevertiré : 
L'ordine di natura, e voglion fare» 
Dirò così, del lor fattore a feorno 
Di giorno notte , e poi di notte giorno. ,lA 

U r ■ n 

Anzi può dirfi ìn verità, che fanno, , , 
Nè temo, che mi diano una mentila, '-" '; ' 
Una notte continua tutto l'anno, \ 
Anzi una notte fola è la lor vita: J 1 1 . ' 
Che '1 dormir troppo, e la pigrizia og^i hanno 
Qaafi dal mondo ogni virtù «bandita: ' ; 
E alili perfone a talf or fon ridotte,' ' r \ 
Che pailaii male il di, peggio la notte . 

Non vedon mai colto r dall' oriente 
Sorger l'aurora col rofato manto, 
La qual rallegra l'anima, e la incute: 
Non odon degli uccegli il dolce canto, ' ' 
CheTalotano neri il * nafeente: 
Non fenton qnella , che fi defta intanto. 11 
Aurafoave.e frefea mattutina, * 
La qual confola ogni anima tapini' ' n J 

0 felici, e beati paftorelli, : ''' £ "* 

Che ta pigrizia, e il forino avendo a yilè- ( ; 
Le pecorelle, ed i belanti agnelli ' * 1 * '. 
Cacciate fuor per tèmpo dell* ovilei* . , 
E allo fpitar di lievi venticelli \" ,J 
Cantucchiando canzoni in tozzo itile 
Vi riftorate l'animo, ed il corpo, 
Mentre in profondo fonno ancor io torpò^ 
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E felici voi pure , o contadine, 
Ch' «(Tendo (tanche., a ripofar andare 
A ora debita , e tutte le mattine 
Prima, che nafea il fol , fiele levate: 
E dettando col canto le vicine, 
Pretto prello un pennecchio feon occhia te ; 
O apparecchiate il pramo, e la merenda, 
Alla famìglia » o fate altra faccenda . 
¥>. 

Or V* adornate il fen di vaghe rofe 
Colie di buon mattino in. piaggia aprica: 
Ora farchiate, ora fate altre cote, 
Or ripofate folto un'elee antica: 
i Ora sfidale , franche, ed animofe 
Al canto le compagne, o alla fatica, 
Mentre le cittadine , o tutte , o molte , 
Sono in alto letargo ancor fcpolte. . - 

Dal che ne vien, che fon le villanelle,,..-. ,., 
Fotti, e tobufte, e fondi buon colore». 
Senza adoprare il minio: e fono quelle» 
Che abitano in Citta, fenza vigore: : 
Molte di lor non fono, che offa, e pelle, 
E bau femprc in compagnia qualche malore; 
Anzi hanno mille mali, e tante, e tante 
Un lazzeretto fon vivo ambulante. 
' ' - J * J " jj-, ' - 

E fe del voftro error non liete ancora» . 
Dr-nne, cop tutto ciò difingannate ; * - 
«Se volete dormir infino all' ora 
Di' nona j. ed anche dopo, come fate. 
Dormire pure ^ o. fémmine , in buon' ora t 
Ma oer ben de' figliuoli non vogliate»... 
Se chiedervi una.graiia m'è concettò. 
Non.. vogliate avvezzargli a tu lo fteiTo. 

Appéna 
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Appena Fiordiligi aveva aperta 
La fineltra, che Tullio era levato: ' 
Qpelta prontezza, e queft' cfenipio meri» , 
D'efler lodata , e d'eflere imitato: ' 1 
Che chi fta troppo fotto la coperta, 
Diventa neghittofo effemminato: 
Dell'ozio il letto è padre, e l' ozio è il padre 
DI tutti i viz] , mi dìcea mia madre ■ 

94 - t . , 

Quali in un quarto d'ora era veftito, '. ' 1 
Pettinato, e lavato Cicerone, 
Che di !ci tuffi ognor d'andar pulito: 
Gli Dei pregava con devozione, 
E fi protrava al fuol fenz' altro invito, 
Vedendo Fiotdiligi ginocchionej 
La quale a lui dice a , piena di zelo: 
Non s' incomincia ben , ic non dal cielo. > 
9J ... 

Qui potrei contro molti alzar la voce , 
Che l'ergono da letto a' giorni miei, 
E non dicono o forte, o iottovoce 
Né un parernolrro, ne L'aneeledei; 
Non fi fan pure il legno della croce; 
E pajon tanti turchi, e land ebrei: 
Il che fuccede, perchè fono flati 
Da' genitori lor mal allevati. 

Furo allevati i poveri figliuoli, 
Senza imparar le debite preghiere; 
E fon venuti fu, come fagiuoli, 
Senza forie fa pere il mifeiere: 
E Dio voleflè almen , che fofler foli 
Gli uomini, che non fanno il lor dovere: 
Ma manca in quello al fuo dovere fpeflò 
Anche il devoto, anche il femmineo feffo. 
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Perocché intente folo a ccnverfare, 
Le donne» e a follazzarfi, in fede mìa 
Io no io quando poflan recitare 
Un paterneiiro, r.è un' avemmaria : 
E' vero, ed io non io potrei negare, 
Che non fon tutte d'una fantafia: 
Se alcune donne orazion non fanno. 
Molte però nell' altro eftrcmo danno. 

Molte fi (tanno tutte le mattine 
Un pajo d' ore in Chiefa genuine: 
Vanno a predica, e femon con buon fine, 
Conte voglio fperar, parecchie mellé: 
Dicono paiernoftri fine fine: 
Picchiar.fi il petto, e pafian per fantefiè: 
Ma intanto forfè mancano al dovere 
Dì madre, di padrona, e dìmoglìere. 
99 

Alcune in cafa fono fpiriiate, 
Che in chiefa lono poco men che fante: 
Altre all' orazion fono inclinate; 
Ma '1 mondo piace tot ciò non ottante; 
Ed hanno gallo d' eflèr corteggiate , 
Son poco men, che vane: e tante , e tante 
Si formano , ed in quello io non le lodo, 
Una devozione a loro modo. 

■oo 

Se ragiono dì voi ne' verfi mìei , 
Con più di libertà, che non conviene: ■ 
Se in voi vo difeoprendo alcuni nei, 
Alerò fine non ho, che il voiiro bene: 
E v'afiìcuro, o donne, eh' io vorrei 
Vedervi tutte amabili, e dabbene: 
Vorrei vedervi, o donne, tutte quante 
Senza difetti , e poco men che fante . 

Vorrei 
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Vorrei vedervi ratte almen devote; "' 
Ma devote m'unendo veramente: 
Che la devozione è propria dote 
Del volito feffo nobile, eccellente: 
Vorrei vedervi a tutto il mondo note, 
Ma per la bontà voftra folamente: 
Vorrei , che non mi deite mai motivo 
Di dirne mal, quando ne parlo, o ferivo. 
10* ■ 

Che confolazìoD voi mi darefte, 
O donne, e qual piacer farebbe *1 mio. 
Se voi f; cetre quel , che far dovrete, 
£ agli uomini in legna ite ad amar Dio: 
Le voftre lodi allor cantar m'udretìe, 
Perchè altro, che lodarvi io non delio: 
Ma queito derìderlo intuii fic, 
Se non cambiate itile, o donne mie. 
»°ì 

Finiti i prieghi , come io trovo fcritto, 
Cicerone fatava in pie di botiot 
E '1 cuoco intanto, e quefto era ben dritto, 
Faceagli per afciolvere un pancotto , 
Anzi una zuppa, ovvero un uovo fritto: 
E Cicerone, il qual non era un ghiotto, 
Talor fi contentava anche d'un frutto, 
0 d'un pezzo di pane cosi afeiutto. 
104 

Prima però di far ballare i denti, 
Tullio leggea di qualche autor roteano 
Diciotto righe, diciannove, o venti, 
E fi icntiva legger dì lontano: 
Leggeva colle paufe, e cogli accenti, 
Capia quel, che leggea di mano in mano:' 
Il libro, che leggea, faceva tefto .:• .. : 
Di lingua, ed era fempte un libro onefto^ 
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*°5 . ■ ■ 
ì- ;ìl:-(1ì Hbci da Siena in Arpino 
Fiordiligi gli avea portali feco: 
Gli ficca !cgacr qualche autor latino ' 
E'.via, ed il 'padre qualelie libro greco: 
E quefti libri, dice il mio Turpino, 
Che quali quali gli avria letti un cicco; 
E dice, che a vederli fola mente, 
Mettean voglia di leggergli alla gente. ■ 
ioó" 

Allor badavan meno all' in re re (Te 
Gli ftampatori, almeno tali, c qu-ili: 
Perà le opere aniicheeranoimprefli 
A caratteri qcafi cubitali: 
E non mancava chi le correggere, 
E maflìme quelle opere , le quali 
Siccome anche oggigiorno dir fi fuole, 
Dovean fervir per ufo delle Scuole . 
107 

Gli ftampator, lafciate, eh' io lo dica. 
Or fon troppo venali, ed ignoranti: 
Lor della gloria non importa cica; 
Onde fi vedon tanti libri, e tanti, 
Che legger non fi puon fenza fatica; 
Anzi modo non v' è d'andar avanti: 
E braccano la villa di maniera. 
Che fanno venir notte innanzi fera. 
itì8 

Ma d'altra parte io poi li compatifeo. 
Se piti non fidilettandi ftampare 
Gli Haotpatori, come al tempo prifeo, 
Sia in greco, fia in latino, o fia in volgare ; 
O per Io meno io non me ne flupifeo; 
Perchè quelli oggigiorno hanno da fare, 
Per dir la verità, con certa gente, 
Che comprar vorria i libri per niente. 
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Maffima mente poi quando fi tratta 

Di comprar libri , che hanno da fervire 
Pc' lor fanciulli : alior Comprai] la gatta 
In facco 4 genitori , ed atterrire 
Si lafciano talvolta , o gente matta! 
Dallo fpender per lor tre o quattro lire: 
E comprai] libri, che fon mal legati » 
E fon di quello' ancor peggio ftampati. 
no 

E quel , eh' è peggio , fon pieni d'errori, 
I quali poi s'imprimon nella mente 
-De' fanciulli ; e taior da' precettori 
Sodo per ciò battuti ingiulìai.iente : 
Ed i piò. tedi , e celebri ferii tori, • 
Che dovrian legger continuamente, 
Prendon pofeia in orrore : e hanno in faftidio 
Virgilio, Orazio, Cicerone, Ovidio, 
in 

Da quefìi libri erano ben divertì 
Qite' , che leggea , ficcome v'ho già detto , 
Tullio, fbflero in prola , oppure in verfi, 
A leggere que' libri era un diletto: 
Più bella (lampa non potea vederli, 
E Cicerone , quando ne avea letto. 
Cosi digiuno , una facciata o due, 
Ne avrebbe letto un'altra , ed anche piue. 

112 

Ma per molto, che legga volentieri, 
Non può a meno , che Tullio pan fi fianchi ; 
Però , Signori miei , fa di meftieri , 
Che fi ripcfi alquanto, e fi rinfranchi: 
Che lcg'ion tipofaifi anche i deitrieri. 
Quando dal correr troppo fono fianchi: 
E fi ripofan gli afini , ed i buoi: 
Ergo ripoferemo ancora noi..- 
Tomo II P Se 
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SE quando incominciai a traslatore 
11 libro del mio dotto antico autore, 
Avefli mai potuto indovi tiare , 
Che mi dovea celiar tanto i udore, 

10 v'afHcutO , che lafciava Itare 

Pe' fatti iuoi quel celebre Tenitore; 
E così '1 bafto oggi non porterei , 
Ch'è d'altri omeri foma, che de' mici. 

Io , che fé fi-arco fon , mi movo appena, 
Una materia alle mie forze ho prefo 
Troppo ineguale; a chi ha migliore ichiena, 
Dovea Iticiarc un così grave pelo: 
Dovea lafciarlo a chi con franca iena 
Patta portarlo, e non certame offefo; 
All'Abate Frugoni , al Dottor Pozzi 
Potca lafciarlo, ovvero al Conte Gozzi. 

Dovea lafciare al Conte Mazzucchelli 

Q.uefto incarco, o a! gentil Conte Duranti, 
All'Abate Vicini , ai due Capelli: 
A Vittore Vettori , che ha due Canti 
Fra le fue rime , che fon molto belli, 
A' quali i miei non puon fervir per fanti: 
Potea lafciare al buon Dotior Baroni 
Quefta imprefa , o a tanti altri uomini dotti. 
4 

Dovea lafciarla al Ligure Ricchieri , 

11 quale fcrive pur con buon inchioftroe 
Dovea lafcìarla al lepido Zarapieri, 

Che a tutta Italia il iuo valore ha molt.ro: 
O fenza^andar cercando i foreltieri, 
Cioè fenza andar fuor dell' orditi noftro, 
Potea lafciarla al fervido Sorelì, 
Che d'Apollineo foco ha gli occhi, aceefi. 
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Dovea lafciar queir oflò duro al Conte 
Giulio ì , ovvero al non mai dauco Ideo , 
Che fan Milano vendicar dalle onte, 
Sagaci indaga t or del tempo antico : 
Oal buon Salandri, che ha le rime pronte. 
Al Tauzi, al quale Apollo è tanto amico, 
Al Parini, al Fogliazzi,al buon Calali 
O a qualche altro de' dotti Trasformati , 
6 

1 guai fegnendo il l'acro aonio coro , 
Formano un dolce (non colle auree celere, 
Simile a quel, di cui cinto d'alloro 
Apollo ifteffo fe già fonar l'etere: 
Io nominati ho già molti di loro 
Altrove, e i nomi lor non vo' ripetere, 
Che Ilaria male , in mezzo a sì gran copia 
Di rati ingegni , dimostrare inopia. 
. *' 

Nella noftra Accademia vi fon certo, 
Io non adombro il ver , di bei cervelli : 
Vi fon Prelati intigni, e di gran meno, 
V-è il dotto Cardinal Porzobonelli, 
Che in altro tempo già poggiò full' erto 
Pindo, e vedi cantò limili a quelli. 
Con cui pieno di fali, e di giudizio 
Orazio Fiacco mofle guerra al vizio. 
8 

Ti chiedo, Erainentiffimo , perdono, 
S'io: che di nominarti non fon degno. 
Di te, che fedi l'opra sì alto trono, 
À favellar prolòmuofo or vegno: 
Ma fe de' Traiforinati oggi ragiono, 
Come tacer di te, noftro foftegno? . . 
Di te nolir' ornamento, e uoltra gloria: 
Come tacer poft' io nella mia iftoria ? 



*ii CANTO 
9 

Alla qua! già col tuo dolce linguaggio 
Più pronto mi rendetti, edanimolò: 
Ma ripigliando adefìo il mìa viaggio, 

V è fra i Cuitor del Platano frondofo, 
Monfignor Borromeo valente , e faggio , 
E per dotrrina, e per pietà famofo, 

V è Monfignor di Rieti, e quel di Como 
E un Gambarana Monfignor del Duomo. 

io 

V* è Monfignor Lucini ; benché l' abbia 
Nominato altra volta , non importa: 

10 l' ho , fi può dir , tempre in fulle labbia , 
E piit nel petto, e anch' efib amorini porta: 
Per lui mi falcerei mettere in gabbia, 
Andrei per lui fin di là della Storta : 

Ma con loavi, e in un foni catene 

11 di lui genitor qui mi ritiene; 

ii 

Acciocché un giorno io fia d' una novella 
Pianta non vile, o inutile Cultore: 
Creici, o ben nata, e n obi 1 pianticella» 
Creici, e la tetra, e '1 ciel ti dia favore: 
A te propizia moli tifi ogni flella, 
Ch' io t" inaffierò poi col mio fodere: 
Crefci, e produci un di frutti pregiati-, 
E novo pregio aggiungi a' Trasformati, 
il 

De' Trasformali io volenticr ragiono, . ' : - ■ 
Perchè mi fo, fenza fpender danari* - 
Dì molti Amici; e poi perchè vi fono, 
Come ho già detto, ingegni illuftrì, e chiari, 
Ognun de' quali ad un hifogno è buono 
A trarmi dalle man degli awerfarj 
Dalle mani de' critici m'intendo, 
Da cui qualche mal gioco un dì m'attendo. 
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Se non mi danno .1 mici compagni in quella 
Imprefa ajuio, io temo un gran flagello: 
Temo, che venga a rompermi ia [cita 
Di perfone ambiate ampio drappello. 
Con quella furia, e con quella tempelta, 
Con che elee il cane addotto al poverello; 
Se ho i Trasformati in mio favor mi rìdo 
Degli altrui colpi, e tatto '1 mondo sfido. 
14 

V è l' Abate Griftiani, a cui non poco 
Io deggio per la Aia gran gentilezza, 
L'Abate d'Adda v'è, che in altro loco. 
Dilli, eh' è l'efemplar della faviezza: 
Quelli due chiari f pitti all' ozio, al gioco 
Lo Audio hanno antepofto: c in giovinezza 
San giunti a fapet quel, eh' io non fo appena 
Or che ho già quaram' anni in folla fchiena. 

M 

Vi fon tra noi varj predicatori, : 
E nominarli forle altrove udrete: 
Padri Abati vi fon , vi fon Lettori , 
V è più d'un fecola», e pìii d'un Prete: 
Vi fon tra i Frati ancor dotti Cantori, 
Che fan cantar ben altro, che compiete: 
Barnabiti vi fon, vi fon Somafchi; ;■ ■.!■ 
£ vi fon quattro, o cinque Bergainafcht. 
16 

V è '1 dotto Quadrio , a cui la poefia 
Debbe cotanto, ed-i Poeti egregji . 

Per quel, che ha fcrìtto, e ferivc tuttavia 
E' caro al Papa, a' Cardinali, c Regi: 
Ev'è fra i Padri della Compagnia 
Chi all' eloquenza aggiunti ha novi pregi: 
E ha tradotto in italico fermone 
Demoitene, e ora illuftra Cicerone. 

P, o 
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O tu, dotto, e gentil Padre (Voghera, • - 
Il Cicerone tuo lafcia da parte, 
E fa le note a quella tao taf era, 
Tu, che ferivi n bene, e con tant' arte: 
Cesi '1 mio libro mai non vedrà fera, 
E ccè fpaccio avran quelle mie carte: 
E ad avverar verraflt eoo eflètto 
Quel , che talun per cuculiarmi ha detto . 
18 

Nè vo* tacer di te, gentil Bareni, 
Che cotanto foruigli al Padre. Remi, 
E i miei verri, che fon più che imperfetti. 
Colle tue coire rime hai refi ecerni : 
Nè di te, Tofi, che con occhi retti, 
E pazienti, quelli miei quaderni 

, M' aiuti a riveder faglio, per foglio, 
Nè di te, Villa mio, tacer io voglio. 

IO; 

Vi fon Dottor di legge, e medicina, 
Segrettaij vi fon, MarcheG, e Conti: 

V è chi compone in peefia latina. 
Ev't chi beve ai greci antichi fonti: 

V è il Marchete gentil Samacriiìirja , 
E molti altri vi iòno a cantar pronti ; 
Ma a nominarli tutti io non m'accingo 
E varj ingegni in picciol fafeio itringo. 

io 

Chi vuol faper di tutti quanti il Domo 
Vada dal noftro Trasformato Agudto, 
Chcnonèvecchio, e bianche ha già le chiome, 
Ei gli ha fatti ritrar con lungo ltudio: 
La loro patria, il nome, ed il cognome 

V ha ferino intorno: e gongolo , e tripudio» 
Perch* io fot) pur fra tanti valentuomini, 
Benché in me l'alterigia non predomìni. 
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E fento, o pai-mi, che di quando in quando 
- La voce del Calonaco rifuoni 
A miei orecchi* e dica: ecco il Durando, 
Ecco l'Abate Giulio, c la Manzoni: 
E Don Gactan Caccia venerando, 
II Cigna , il Conte Verri , il Paflèroni ; 
Ecco il Fuentes, e il Marche-fe toppa, 
Il Marchcfe Morigia : e qui s' intoppa . 

Il 

Ei s'intoppa pater; perchè vuol dire , 
Di troppa roba: e cento nomi a un tratto, 
.Se porcile, ci vorrebbe proferire: 
E additando ora quello, or quel ritratto, 
Secca talvoltachi lo ita ad udire: 
E ha femore in mano, io vel dirò con patto. 
Che Aia fra noi, Sonetti, e altre leggende, 
E fa fenthrle anche a chi non le intende. 
*! 

In fomma fe comincia il buon Canonico 
A favellar del trofico concistoro, 
Lafcia da parte allor lo feti laconico, 
E fi feorda perfin d'andare ai coro: 
E non palla un Francefe, nè un Teutonico, 
Ne di Spagna, nè d'altro tenitoro, 
Che noi meni a vedere il fuo Mufeo: 
Ma noi torniamo a Giambartoloinmeo. 

Io dicea , che il tradurre un' opra antica, 
Per chi non voglia adulterare il tetto, 
Come fan molti, e molti, è una fatica, 
Ed un lavoro feoncio, e di Concito: 
Non è cofa da tutti, e non è mica, 
Per non dir altro, un cogliere l'agretto, 
Maifimamente fe l'autore è ofeuro, 
Allora vi fo dir, eh' è un ofTo duro. 

P 4 Pure, 
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Pure, finché fi tratta di tradurre 

Uno lcrìiror, quantunque ofeuro, in profa, 
Checche in contrario alcuno ne fuHurre, 
E' imprela molto meno faticofa ; 
Ma quando poi lì tratta di ridurle 
Un libro in veifi è turi' un' altra cofa: 
Se poi fi tratta di ridurlo in rima , 
Supera ogni credenza, ed ogni (lima. 

Or vedete in che flato io mi ritrovo, 
E a qual mi fono arduo lavoro accinto: 
Quello altro è ben, che '1 fare Ilare un uovo 
In piedi, come innanzi a Carlo Quinto 
Fece lo feopritor del mondo nuovoi 

, Io fon qu.il legno combattuto, e vinto 
In alto mare: e sbigottito, c (mono 
Già già comìncio a difperar del porto. 

Ma via poniam, che a falvamento io a'efe» : 
Per difgrazia, liccome altrui luccede: 
Che di iradur men male mi tiefea 
Quello fcrittor, bench' io ci ho poca fede-: 
Qual dell' opera mia ferioberaiefea , 
Qual dalla gente poi ne avrò mercede? 
Non altra fe non forfè Ìb fin del farro 
Trovar qualcuno, che mi dia del matto. 
18 

Che quella è la parola più difereta > 1 ■ i 
Il titolo più onefto, e moderato, 
Che disfi a' giorni noftri ad un Poeta, 
Tanto è quello meflier difonotato! 
E' quello il premio, e quella è la moneta. 
Colia quale or fi paga un letterato , 
Che folle dotte carte agghiacci, e fudi: 
Povera poefia, poveri iludj! 
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Oggi par, che nel mondo non li dia. 
Dello lludiar piti difperara imprefa: 
Povera, e nuda vai filoiòfia, 
Dice la lurba al vii guadagno intefa: 
Oggi i feguaci della poefia 
Son fori una ti, come i cani in chiefa: 
E mi rtupilco invero, e mi tratecolo. 
Come un vedo S faccia in quello fecolo. 

Ciò non ottante, ÌBfin eh' io farò vivo, 
Vo' render ben per mal, come fa Dio: 
Saria peccato, che reftaile privo 
Di si beli' opra il trillo mondo: ed io 
Senza fpeme di premio e canto, e ferivo, 
E fo fenza intcreflé il fatto mio : 
Che un uomo oocito, quando polla , altrui 
Dee far del bene, e non guardare a cui* 

Dunque ripiglerò la bella iftoria ; - O 
Di Tullio , che mi ftimola , e tentenna , 
E mi prega ad aver di lui memoria, 
E a porre in molle ornai per lui la penna, 
Ch' egli fu fcinpre amante della gloria: 
Qnefta come egli in varj luoghi accenna,. 
Fino dal tempo, eh' era ancor infante* 
Fu la fua paffion predominante. 

Non era uno di que', che fon bramofr 
Di gloria, ma di brama inefficace! -. 
Voglioso prender tutti i lor ripofi » ., 
Voglion far tutto quel, che loro- pia§e: 
Vorrieno ai mondo faifi gloriofi;:' ti , v -,~ 
Senza incomodo alcun : ma chi fi giace ; 
Nell'ozio, c ne' piaceri* Aia ficuro, • 
Che il nome fuo rimani fempre ©feltro- 
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E' vero, che talun coli' impoftura ■' ' ..fi 
Si rende talor celebre alla gente: • - - 
E lenza fondo di letteratura . 
Patta talvota per un uom valente ; 
Ma quella gloria poco tempo dura, 1 '.*" ' 
Che l'inganno lì (copre facilmente* 
E poi bilògna pur , che lo rimorda 
La colcienza, eh' è una lima lorda . 
J4 

Un impoftore fimile mi pare 

A un ladro, il quale abbia una bella vetta, 
Che non lìa fua, che teme d'incontrare, 
Chi lo conofea, e per la via lo {Velia: 
Però chi li ditetta d'ingannare, 
Mettali ben quello principio in refta, 
Che l'inganno fa vivere in timore, 
E torna a cafa dell' ingannatore. 

Chi vuol pafTare per perfona dotta. 
Cerchi di farli veramente tale; 
In altra guifa nebbia, e vento imbotta, 
E piti bailo cadrà, quanto più fale: 
Tenga, per quanto e' paote, una condotta, 
A quella dell* eroe d' Arpino uguale : ■'■ 
Che col lungo (Indiare alfin divenne 
Un letterato, un orator folcnne, 

Tullio, che avea di gloria un delio vero» 
Ogni mezzo ponea per acquisirla: 
E già a lì udia r s' è meffo daddovero. 
Per quanto Giambartolommco ne ciarla: 
Pone peli* imparare ogni penderò, 
D'altro, che di dottrina egli non parla: 
E fpera diventare un de' piti chiari, 
Uno de* più famofi luminari. 
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£ a ragion & poteva lnlìngare 
Di riufcire Del Ino grande impegno: 
Che oltre il buon dclìderio d'imparare, 
Aveva Cicerone un raro ingegno: : 
Tutto il comodo aveva di it odiare, 
£ di porre in effetto il furo dileguo; 
Concioiliacofachè lenza andar fuore 
Di cala, patea farli un gran dottore, 

Tullio fu veramente un uom felice, 
Che aveva uq padre, dotto, ed eloquente, 
Aveva Tullio poi per genitrice 
Una donna di garbò veramente: 
Aveva in fine per govetnatrice 
Una donna io quel genere eccellente: 
Sono Elvia , l'otto Marco , e Fiordìligi 
Tullio, per dir cosi; facea prodigi . 
\9 

Anzi vogliono dire alcuni amori , 
Che Cicerone, cfltrndo ancora infante, 
Vogliono dir, che fin da' fervitori, 
E quel, che importa più, fin dalla l'ante, 
Imparale a discorrer lenza errori, 
Che Marco non teneva un ignorante 
Al fuo fervizio, e. inni per gramatica 
Parlavano latino,, o almtn per pratica. 
4° 

Andava attorno, come un arcolaio, 
Or nella guardaroba, ora in cantina. 
Or nel tinello, ed ora in fui lolaìo. 
Ora nella difpenfa, ora in cucina. 
Or nella Italia, ed ora nel granaio, 
Per imparare la lingua latina, .... 
E di tutte le cofe, che vedea , 
I nomi propri egli faper votea . 

Era 
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Era un guflo udir Tullio domandare * ■'■ 
Al cuoco, ed al fornajo, e alla donzella, 
TaDio egli era vogliofo d'imparare 
Quella cofa in latin come s'appella? 
Eva uni' maraviglia lìngolare 
Il lenii r con franchezza òr quello , or quelli 
-Alle domande dell' eroe d'Arpino 
RHpondcre ia bonìffimo latino ■ . - ■ - 

Fin la granata, fino 1' orinale 
Ci cerone voleva faper r come ■ - ■ 
Si chiamane in latin* fin d' un puntate ' 
D'aghetto egli voi ea fa pere il nome: 
Or pecfi ognun di voi, che ha un po' di fale , 
E un poco di cervel lotto le chiome v 1 ' 
Quante cofe in tal modo avrà imparate 
Fin dalla prima Aia più frefea etale. 

Dìverfe cofe per divertimento ' ' ; i : . 
Cicerone, i mparava in cala propia , 
Qualche cofa imparava ogni momento, 
Che non aveva di maeitri inopia:- "■ '" 
Di nomi, e verbi dice il mio coment©, 
Che fspeva a memoria una gran copia : 
E ad ìnfegnare qualche cofa rara 1 •■' 
A Cicerone ognun taceva a gara. .•-ì:-.'i 

Tullio fapeva mille cole fìrane 

Fin da fanciullo , per non dir duemila: 
Tullio fapeva , come fi fa il pane* ■ • 
E come il lino , e '1 canape fi fila s - . . ■ 
E come fi fcardalTano le lane, 
Come s'ordifee con diverfe fila : 
Tullio fapeva , come il gran lì mieta, 
Come fi faccia il vin, l'olio, e la feta. 
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Ma le cofe pili belle, e pia leggiadre , 
Bifogna dirla, Tullio ie imparava 
Ora da Fiordi lìgi , oc dalia Madre, ., 
Le quali egli fovea ce interrogava t ■- - 
E moltiffimo apprefe anche dal padre: 
A rutti i lor difeorfi attento flava, - 
Come fta attento in chiefa V uditore- • 
Alle parole del Predicatore., , .:. 

Come attenta fi fta la turba folta, 
Quando predica il Padre del Borgherto, 
O quando '1 buon Gemini ani aibolu, 
O 1 Abate Buonfaoti con diletto].. , ... . 
O quando predicava già una volta , 
Il Padre Abate Zane col rocchetto: 
Cos'i Tullio fi flava alle parlate . , . 
Di quelle tee perfone già prefate . 
47 

Vedete , ie ho trovata la maniera 
Di nominar quattr' altri Trasformati , 
Che forfè non credean per quella fera 
Dr'eflèr Belle mie rime registrati: 
E prima che di qtjeira tantafera 
Tutti i comenti fieno terminati. 
Prima cioè che riamo a' cento Cauti ! 
Io datò il fatto loro a tutti quanti. 
48 

Dalle prefate claniche perfone 
Si discorreva di cofe erudite: 
Ognun, dicca la propria opinione. 
Però fenza iattanza , e fenza lite: 
E fi taceva una profusione , 
Dirò cos'i, di belle margarite: 
E Cicerone , al dir di chi non erra, 
Non lafciava calcai niente in terra. 
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E quelle anime illullri, anime belle 
Parlavano con tutta l'avvertenza; 
Non difeorrevan inai di bagattelle. 
Tutto quel, che diccmo in fua prefenza, 
Potcan udirlo fin le Monacelle; 
Che a' fanciulli fi dee gran reverenza : 
Or pia 'd'un non riflette qnalche volta 
Con chi egli è , con chi patta , e chi l' afcolti . 

Anzi quando prefente G ritrova 

Un fanciullo , o una femplice ragazia , 
Allora fanno gli sboccati a prova, 
A chi può cacciar fuor roba più pazza: 
Mettono in campo allor materia nuova, 
E certe cofe , che i baroni in piazza 
Non le diricno , o le dirien in gergo, 
S'odon taloc in {ignorile albergo. 

Qfiefto è un vizio , un abufo , un'arroganza, 
Anzi una sfacciataggine, un peccato, 
Di cui non farla mai detto abbaftanza, 
In profa, in ver fi , in pubblico , in privato: 
Ma lìccome in un' altra circoftanza 
Con qualche libertà ne ho già parlato. 
Chi ne avelie bifogno; io lo rimetto 
A quel, che, nonio dove, io ne ho già detto. 

A voi, Signori mìei , che m'afcoltate, 
lo voglio far la dcb ; ra giuftizia: 
Io fo , che per lo pib quando parlate, 
Voi non dite la minima fporcizia: 
Io fo, che , Dio mercè, non inlegnate 
A' fanciulli innocenti la malizia 
Col parlar voflro; e ben me nr dà avvito 
Ciucila modeflia , ch'io vi leggo in vifo. 
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Non avete niente del lafcivo 
Nel favellar , che fiate benedetti : 
Ma non avete però gran motivo 
D' infuperbirvi : andate circofpettì, 
Nè certe cote dipingete al vivo , 
Alla prefenza almen de' Giovinetti; 
Ma fe non fon voliti dìfeorfi ofeeni. 
Di mille vaniti fono ripieni., 
J4 

Parlate dì parrucche , e di vediti , 
Di fecvitori, di cavalli , e cocchi; 
E di mode, e di veglie, e di conviti: 
Tenete altri difeorfi ancor pifi fciocchl, 
Vertono per lo piti yoftri quefiti 
Sul gioco del trefette, o de' tarocchi: 
Raccontate le vollre debolezze; 
E lodate i piaceri , e le ricchezze. 

Fate credere altrui , che*quefti , e quelle 
Sien beni effenziali, e beni veti, 
E lodate il mangiare a crepa peile: 
Lodate ì drappi , e i vini foreftieri , 
Parlate di fandonie» e di novelle. 
Togliete altrui la fama volentieri: 
E da difeorfi fimili mi pare, 
Che non vi fia gran cofa da imparare . 

Difeorfi ben divertì Cicerone 
Udiva giornalmente dalla madre, 
Prendeva ben diverfa lezione, 
Ora da Fiorditigi , ora dal padre: 
Qnefte tre favie , e pratiche perfone 
Mifuravano i detti colle fquadre : 
E i lor difcoifi producean nel petto 
Di Cicerone Tempre un buon effetto. 
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Spedò magnificavano la gloria 

Degli uomini , che fon nella latina 
Chiari , e f,imofi, e nella greca Moria, 
Lodavano la buona difcipiina: 
E deteftar fole va □ la memoria 
Di chi fprezzò l'umana , e la divina 
Legge , c gridavan contro i rei coitami, 
E parlavano fempre ben de' Numi. 
? 8 

Lodavano colui , che die fatate 
Alla cadente Roma: e'1 buon Fabbrizio, 
Che amò più povertà colla virtute. 
Che gran ricchezze pofleder con vìzio: 
E altri , che dalla indegna fchiavitute 
Liberatori la patria , ed in fervizio 
Di lei verfaron dalle vene il fsngue. 
Che memoria dell'opra- ancor non langue. 
Jf 

Che uomo fuperbo fu quel Capaneo, 

Che Re erudel, dicean , fu quel Mefenzìo: 
Difpregiatore degli Dei , che reo 
Parer la morte amara più che silènzio* 
E altri molti , che Già ruba rtolom meo 
Stimò ben di paflàr fono filenzio: 
E che buon Re , dicean fu Agefilao , 
Numa, Ciro, Cimon , Protefilao! 
co 

Poi folevano Tullio interrogare, 
Se foITe diventalo Imperadore, 
A qua li avrìa voluto a nomigli are , 
Se a'buoni , o a' rrifti : e dice '1 noftro autore, 
Che Tullio rifpondea , fenza efitare , 
Che imitato egli avria fempre il migliore; 
E avrìs cercato , come fi conviene. 
Di fare a tutti i fudditi del bene. 

Alice 
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AHot Marco diccagU: figliuol mio, 
Senza eifer Re, né Imperato! , fe vuoi, 
Puoi diventare un Antonino pio, 
Un Marco Aurelio diventar tu puoi: 
Elvia dicea: baita, che tu arai Dio 
Ed il profilino tuo: fe a' prif chi eroi 
Vuoi farti ugual, baita, che il ben difeerni 
Dal male, c dorai i tuoi nemici interni. 
6% 

Quelli nemici allor.s'io non m'inganno, 
Fiordiligi diceva» fono i noftti 
Cicchi appetiti, i quali al cor ci fanno 
Guerra colle ugiie orribili , e co" rotili : 
E di quelli nel mondo non fi danno 
Peggiori arpie, ptii fpaveBtfclì moitri: 
E Marco foggiungeva: appunto appunto, 
E al locor parhr faceva il contrappunto. 

O che grand' uomo fu, Marco dicea» 
Epaminonda il qua J non diifc mai 
Una menzogna: ed Elvia riipondea: 
Per queilo appunto anch' io lo ilimo aliai: 
E Fiordiligi allora loggiungea 
A mio potere io femore mi guardai 
Dalla bugia, che dei Demonio è figlia, 
E che cotanto il genitor l'omiglia. 

* 4 '- ~ 

Queir Ariftide tanto rinomato 

Al mondo anch' oggi, perchè Tempre a fdegno 
Anzi ebbe in ortor fempie ogni peccato, 
Elvia dicea fu certo un uom d'ingegno: 
Certo ci merita d'eflcre imitato, 
Soggiungea Marco, un efemplar sì degno: 
E Fiordiligi con maniera onelta 
Chinava aneh* effa fubito la tefta. 
Tmo li, Q, E 
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E citavano molti illuftri efempi 

D'uomini giuiti, e poco men, che fanti: 
£ lodavan [aloe gli antichi tempi, 
In cui forte non v'erano furfanti, 
E truffatori, e federati, ed empi; 
O per lo meno non ve n'eran rami. 
Quanti ve ne ha nel mondo a' giorni noftri, 
Che pieno, e zeppo è ornai di tali molici. 
66 

E quel, che piti m'affligge, e piti m'increfee, 
Sì è, che di quelli inoltri il teme reo 
Pullula facilmente, e tempre crefee, 
Come in Egitto il popolo giudeo: 
£ alla luce del mondo più non efee 
Nè un Mincs, nè un Eaco, ne un Tefco, 
Che fpegna quella razza: e piti non torna 
Un Ercole, che rompale le corna. 
d> 

Ma Copra -tutto nelle lor parlate 

Marco, Elvia, e Fìordiligi con bel modo 
Lodavan le perfone letterate, 
E battevano l 'petto quello chiodo: 
Per efièr pollo In fen d'eternitate, 
Balta uno ftudio regolare, e lodo: 
Tutte le altre opre a lungo andar fon frali: 
Lo ftudio fol fa gli nomini immortali. 
«8 

Quel cavalier, dìceano, e quella dama» 
Che nel mondo oggi fan tanto fracaflb. 
Morranno in pochi giorni , e la lor fama 
Chiuderà colla fpoglia anguifo fallo: 
Ma que', che letterati il mondo chiama. 
Più celebri dì Mìda, e Cfefo, c Craflò» 
Vivranno ancor dopo mille anni, e mille* 
Nè ìnvidieranno Menelao, nè Achille. 
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Anzi di quelli tu tenebrofa tomba 
Le gloriole getta , ed onorate 
Foian fcpolte, fe la chiara tromba 
D' Omero non le averle immortalate, 
Che dopo tanti fccoli rimbomba : 
Così dicean le tre anime prefate; 
£ Demoitene, e Socrate , e Platone 
Lodavano, preferire Cicerone. 

70 

Lodavaii la fatica, e l'attinenza, 
La pietà, la prudenza, e la giuftizìi; 

■ La fchiettezza, la fede, e l'innocenza: 
Biafi alavano il luffa, e l'avarizia, 
La uiperbia , il livor , l' incontinenza , 
L'ozio, ia vita molle, e la pigrizia, 
La collera, l'invidia, e la vendetta; 
E parlavaa in punta di forchetta. 

Qjiefta per Tullio-era una buona f cuoia. 
Che que" diicoriì udiva attentamente: 
Senza perderne pure una parola , 
E ne ficea refor nella fua mente : 
E fi doleva d'una cefa fola, 
Di non fapere fcrivecc corrente. 
Per poter regiftrare in fulle carte 
Di que" dotti dimorfi una gran parte. 

Già Marco 1 qucfto fine avea comprato 
Incfrioftro, carta, e fabbia, e calamaio: 
E dicono anche, che avea temperato 
Tre, o quattro penne col fottile acciaio. 
E perche in altre cole era occupato. 
Alle femmine fue, eh' erano un paio, 
Lafciato avea l'onor quel!' noni dabbene 
D'avvezzate il fanciullo, a Scriver bene. 

Q.z Ma 
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Ma perchè ambo un carattere arabcfco. 
Siccome delle femmine è Tufanza, • ■ ' 
Aveano, Cicerone ftava fresco,. 
Se nelle loro mani avea Speranza: 
E p;rò Marco, ch'era un uom manefeo, 
Che formava cioè con eleganza 
I caratteri, ed era un uom di vaglia, . i 
La iè da Pcdeltà di Sinigagli». 

74 

E (landò al tavolino, in modo Urano 
Tcnea Ceduto il fig'io fuo fu l'anca: 
£ colla fua reggeva a lui la mano, 
Colla quale ci tenea la penna franca: 
Ed infegnava a ferì ve re pian piano, 
M tfl adagio filila carta bianca ; 
A lciìvcrc infeguava al fuo bambino 
Or l'alfabeto greco, ora il latino. 

7J 

Pofcìa gli dileguò colla matita 
Rolla, ogni greca lettera, c latina; 
E tenendo la penna con tre dita -■ 
Tinca d'inchioftro , fulla carta fina, 
Cicerone con buona tiufeita 
Sulle tracce paterne ornai cammina, 
E quel, eh' è rollò, fa diventar negro; 
Peufatel voi, s'egli fi inoltra allegro.. . 
76 

Ma di matita ei non ha più meftiero: 
E già comincia a far cole leggiadre ; 
Tullio ricopia l'alfabeto intero 
Sulla carta, deferitogli dal padre: 
E' un po' imbrogliato fui principio, è vere, 
E le lettere forma alquanto ladre; 
Ma virtù io rinfranca, e lo avvalora, 
E ogni giorno il carattere migliora. . ; ; 
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Se nn carattere v'era mal formato, 
Il padre rilevavane il difetto» 
Quel gì, diceali, è piccolo, e {tentato: ■ 
Quell'emme è ftorto, e queir a troppo tiretto; 
E quel bi, gli dicea fembra iciaucaro: 
Qpell" erre è corto, e queir e fenza occhietto: 
Quei lambda è fuor di riga; e quel!' omega 
E' troppo grande, e ha una cattiva piega. 
7» 

Tullio già fa le fillabe accoppiare, 
E le parole intere ci già ricopia: 
A fao potere imita l'elcmplare, 
Che ferirle ìl genitor colla man propia : 
E dal paterno originai mi pare, 
Che appena fi diftingùa ornai la copia; 
Tullio, per non andar fuori diriga, 
Si ferve femore della falfariga. " 
79 

"Ma non crediate già, che ogni momento, 
Che Tullio impara qualche cofa nuova, 
Io voglia con un gran cicalamenro, 
Per nn modo di dir , darvene nuova: 
Che farebbon parole fparfe al vento, 
Fora tina cofa tè tfl , che a nulla giova: 
A tutti voi già è noto il fuo fapere , 
E delle lodi mie nou ha raeftiere. 

80 

La fua rara ineffabile dottrina, 

Ben maggior della voftra, e della mia, ' 

E' nota ovunque l'acqua va alla china, 

Però fo conto di fallarla via: 

Io cerco iolo roba peregrina, 

Io cerco quel, che noto a pochi fia, 

E taccio quelle cofe, che fi fanno 

Da tutti, e fcritte in mille libri ftanno. 

Q 1 Cetre 
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Certe bagattelluzze, e certe cofe. 
Che a unii altri Sctitiori della vita 
Dì Tullio o parver bafle, o furoafeofe, 
O le loccaro appena alla sfuggita. 
Metto in viltà talor colle mie chìofe, 
Che la memoria ornai fe n" è (mirrila: 
Son baganellc è ver, ma qualche volt» 
Giova n le bagattelle a chi le alcoita . 
8* 

L' efemplar, che copiava Cicerone 
ConteDea fempre qualche bel penfieto; 
Uu detto di Demofteue, o Platone, 
Un vedo di Teocrito, o d'Omero: 
Qualche utile fentenza di Catone, 
Cootenea qualche bel proverbio, ovvero 
Qualche palio d'Orazio, o Giovenale, 
Pieno di loda, e d'ottima morale, 

E' la morale oc' arte, una fetenza , » ■■ 
Che gli uomini aramaeftra, e difciplina; 
Ed è, creò" io, della jurìfprudcnza 
Più neceffaria, e della medicina: 
Forfè ardita parrà la mia Temenza 
A chì in mezzo alle tenebre cammina, 
Ma non a chi cammina in chiara luce, 
E che ha la verità tempre per duce. 
84 

[ M?dìci ne pon.no folamente 
Toglier, diiò così, la fruttate: 
E gli Avvocati puon per accidente 
Fjrci feemare un po' le nottre entrate: 
Ma la moral ne illumina la mente, 
La moni può far le anime beate: 
E neceffaria è quali più del pane, 
Per raffrenar le psffioni umane . 
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I Medicanti in oltre, e gli Avvocati 
, Puon dar la mala pafqua, ed il malanno 
A' litiganti folo, e agli ammalati: 
Ma color, che ton fani, e che non hanno, 
Pet buona torte lor roba, nè piati. 
Senza legilìi,e Medici la fanno: . i-.'-v . ; 
Ma la nioral ferve di buon ricovero 
Ali.* ammalato, al fano, al ricco, al povero. 
86 

E dice Orazio: quando il cielo è ofeuro, 
E fa tremar co* tuoni il patto volgo, 
Io mi do fraoco, e faldo, come un iruro, 
E a delira, nè a fioiftra io non ini volgo: 
De' tuoni, e de' baleni io non mi curo, 
E nella mìafflofofìa m'involgo: 
Se fozzopra fconvolto il mondo in fine 
Cada, impavidum f ìrimt ruina. 

87 

Chi è, che l'uom de' fuoi doveri informa, 
Chi ci preferive quel, che far convegna? 
E chi i codumi regola , e riforma, : ,\ 
Chi fa, che l'uomo dal mal far j'aftegua, 
Chi ci addita di vivere la norma? , 
Filofcfia mora), la qual ne infegua, 
Come credo aver detto in altro loco. 
Che fi può viver bene anche con poco. 
83 

Ed oh felici gli uomini, che fanno, 1*. ■> 
E per uomini intendo anche le donne. 
Viver contenti di quel poco, che hanno". 
Che non fon già le preziofe gonne, 
E non gli arredi fplendidi, che fanno 
L'uom beato, o le logge o le colonne , 
O i ricchi tetti, oppor le aurate foglie. 
Ma le modelle, c moderate voglie . 

Q.4 f" e - 
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Felici noi, le contentarci appieno 

Sappiati! di quel, che il giudo ciel ne diede 
Cbe non già nell'aver o più, o meno, 
Noftra mortai felicità riflede ; 
Ma ne! faper tenere in ceppi, e a freno 
La vana ambiiion, che "1 cor ci fiede, •< 
E la rea cupidigia, che in noi regna; 
. E quello è qael.che la morale inlegna'. . 
9° 

C infegna ancor mille altre cofe buone, 
Ma fé venirle ben confidente* ■ 
Sol qnefto punto; ficchè le perfone 
Vivefler paghe del lor preprio flato; 
Io quali quali fon d'opinione , ■ ■! 

Che fi torrebbe il pafeofo al peccato; 
Che dall' ambizìon per lo più natie, 
E di grandezze, e vanità, fi pafeev* , . > 
9' 

Fotfe un po' troppo io già m'arrelto fopra 
Clelia materia, il che è molto contrario 
Al mio fiftema, ed all' idea dell': opra: 
Ma d'altra parte è un punto neceifario: l 
Perchè ciafeun or s' affatica, e adopra, 
Per acquiftate un bene immaginano, 
E cerca miglior pan, che di frumento; 
E neffun di quel che ha,- vive contento. U 

Il che non avverrìa, fe un po' più. conto 
Della -filologa , dì cui dilcorro!, . 
Si facefle, alla qual veloce, opronto 
Nelle diigrazie mie talot ricorro: 
Ella m'infegna, che non torna a conto 
Di ftimar quello, che non vale un porro: 
E rodo le offa , quando non ho polpe, 
E dico fpcùo anch' io, come la, volpe . 
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Che avendo villo un giorno per ventura- , i iQ 
Pender motf' uva da una pianta amkj , ' 
Porc, per arrivarvi ,'ogni la a cura, ■ -i 
Ma tornandole vana ogni .fatica j . > ■[ 
Conoico, dille, chelnon lei matura; -,'!'■* 
Però ti lafcio , che non vcg' : o mica j ■_■'"> 
Che tu m'alleghi i denti. , ed andò viai- J "> 
Oa che beli' imparar fiiofofia! s-s ;.;;3 

Ed una tal fclenza è neceflarii 1 
Norrroeno agi' ignoranti , che ai Doitocù 
Alla gente civile ed ordinaria ^ r. 'T 
A'fudditi, a* Regnanti', e Imperadoi| 'f 
E difle Plauto glìt nelL'i Afioarìa,: . v ■ 
Che debbono insegnarla i genitori ,,u (.1 
A' figli in ogni loco ■» -c :ln ogni tempo,- 
Nè s'incomincia, mai troppo per (cìrcoì,-; 
9J 

Il modo pib Ipedito , e naturale,, 'j> on>i.iTn*i 
D'infegnar quella -tal fitolofia, (r) r,i> O 
Mi rwir, che dica Senee» morale,.- ursFt O 
Clic gridio appunta deH" efempio S*fi.j n'i 
E Seneca non parla mica' male:, .n,,: E M 
Co&non parlan rutti all' età mia; v .,„,.; .ci 
Ma -dal teaor del ,viver fuo fi feopre,, i^v* 
Che i deiti difeordavano dalle opw» | 

O per dir meglio ,1. fatti erao.-cootreq»,"!, a? '1 
A' detti; e fe il valore del maeftto : [ 
Si conofee talor dagli fcolari, : ■ : ' i4 
Nerone , che fu femore un gran capeftro. 
Fa pur troppo temer , che iu cali vatj 
Seneca non tenefle il cara min deliro; • 
Come colui , eh* efièndo uomo fgarbato, ■ 
Scriflè delle creanze un bel trattato. 
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Di molte belle mafiìme, ch'ei davi 
Ne', fuoi divini forteti alte perfone, 
Seneca agevoline me fi. [cordava: , 
E quello tu quel , che gu^Hò Nerone: 
Pur Seneca fapeva , e lo infegiiava, 
Che l' efempio fa più d'impreifione, " 
Chc-Ie belle parole : e folea dire; 
Che all' efempio neflìin può contraddire. 
$8 

E però tutti noi fiamo obbligati 

Di dare ài mondo buoni, e fanti riempie 
Ncn poHlamo efler tutti letterati; 
Non pofliam tutti predicar ne' Tempj: 
Non pofliam tatti fcrivere trattati f 
Di moral centro i tritìi, e contro gli empi: 
Ma coli* efempio il profumo pefliamo 
Edificar ; baila , che noi vogliamo*. '-: •'■ 
99 

Pefliamo edificarlo , o fiam pallori, "-■ 
O finn villani, o fiam perfone chiare; 
O fiam poveri , o ricchi , o fiam dottori. 
Un bnftn efempio ognuno lo può darei 
Ma fopra tutti pofeia i gran Signori 
Debbono , e ponno il mondo edificare ; 
Perchè, dice il Petrarca , non fo dove, 
Che l' efempio de' grandi ogni altro move* 

ìòa 

E' lo efempio una predica efficace , 

La qua! fi fa fentire anche da un fordo : 
Può molto il buon efempio, ed è capace 
Di far pio breccia d'ogni buon ricordo: 
E però Marco di lodar mi piace. 
Nelle mie rime, ìnfin ch'io meo ricordo; 
Che la filofofii morale al figlio 
Coli' efempio inlegnava , e col configlio. 
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Co]l'efempìo,cioè coll'efemplare, 
Che fcrivea dì fuo pugno a Cicerone, 
In cui, come ho premeffo , iblea date 
Al figlio qualche buona irruzione : 
£ quel ricordo , o detto falutare 
A lui fervia come di leziose ; 
E inanime che 'I padre gli fpiegnva 
Sempre in volgar l'efempìo, che gli dava, 
io» 

E qaell' efempio rimanea talmente 
Imprcflò, e lenito per gran tempo in lui. 
Che, per dir poco, non ufeia di mente 
A Cicerone per un mefe, o dui: 
Ma fuor di fcherzo, il genitor prudente 
In nini i detti , in tutti gli atti fui , 
In tutti i luoghi , ed anche in tutti i tempi 
Al figlio dava Tempre ottimi efempl. ,. .. 

Ed egli a Marco non potea rìfpondere 
Ciò , che rifpofe il gambero alla madre: 
La qual rifpofta oggi poiria confondere 
Più d'una genitrice, e più d'un Padre; 
I quali almeno lì doyrian nafeonderc. 
Quando fan certe cole alquanto ladre: 
E itar dovrian nafeofti tutto l'anno 
Que', che un'opera buona mai non fanno. 

104 • 

Ma farà tempo ornai di richiamare, 

Per non infastidirvi , indietro in bracchi; 
Che già fiere per quel , che me ne pare , 
Di mala voglia, e d'afcoltarmi (tracchi: 
E poflò dire, fenta mormorare. 
Che voi fiere di ftomaco affai fiacchi; 
Che (e fono un po' lungo, sbadigliate, 
E fare mille fmorfie , e v" annoiate , 
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IN Scilla inciampa , mentre vnol vitate 
Cariddi, dine il Vaie di Venofa ; 
11 che vuol dir , per quel , che me ne pare , 
Che noi pecchiamo fempre in qualche cola: 
Io, che fuggo il die gonfio, e irregolare,' 
Faccio vciii , che puiono di prof a: 
Cesi talun mi dice , e in qutlro io fono 
Degno di lode più, che di perdono. . . ~'- 
% 

Perchè, ffccome un dotto traduttore 
Cerca di ritener la forza, e il guflo» 
Dirò cesi, del primigenio autore ; ■ > 

Io , che dì Giambartolommeo vetufto 1 A. 
Le belle profe , che g'i han fatto onore» 
Traduco in verfì italiani; è gìufto, • 
Che ritener proccuri qualche coiai' 
Li quale in certo rao' fappia di profa . 

Da! che ne nafte , che'fon piani piani» 
E chiari i verfi i e naturali , e andanti 
Sono le rime; ed a' cervelli ftrani 
Paiono forfè cofe da' pedanti: 
Ma color, che hanno gl'intelletti fani. 
Non penfàno così , che fan con quanti 
Sudori, e ftenti , ami con quanta lima , 
Si rende il verfo facile , e la rima. 

H dir le cofe in modo naturale, 

Mi par certo , che fia di lode degno j 
Io vo radendo il fuol, che non ho le ale 
Al dorfo, e a volar alto io non m'impegno' 
E fo, che a cader va chi troppo fale: 
E pia d'un, che per far pampa d'irgegoo, 
VfHd poggiar , nnn fenza Aio pericolo» 
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Qaanti Poeti anch' oggidì lì. danno, . , 

Che nel comporre vanno fu pe' trampoli: 
Ed imitar a maraviglia iànuo 
Il Tefli, l'Achillini, oppure il Ciampoli: 
Hanno uno itile rimbombante, ed hanno 
Un certo modo di comporre a fcampoli. 
Che da diverlì autori han prefo in prefto 
4 motivo, cred'io, di far più prefta.. , . . ■ 

Ma, perchè non s'immagini chi m'odey 
Che quelle cofe per invidia io dica, 
Owcr per boria, e che da me mi lode, 
Per riiparmiar agli altri la fatica; 
Parlìarn di cofe piti maliìcce, e lode, 
E andiamo innanzi a palli di formica, „ 
Cioè bel bello, e non già di galoppo; 7 
Che Tullio dice, che ogni troppo è troppo. 

Tullio dicea, che fin nello fludiare ■ ' 
Bìfogua andare adagio, e aver giudizio: 
E fapea dir, fin quando era feoiare. 
Che nr-gti eftremi Ita riporto H vizio: 
Soleva dire ipeflo in buon volgare 
Cicerone, fin quando era novizio, 
Che chi troppo la tira, la (cavezza , 
E che arco troppo telo aifia fi fpe«a. 
8 

Sebbene ei poi non tenne quella regola, 
E nello Itudio a lui non fu l'uguale: 
Se felle fiato in man d'una petegola. 
Temuto avria, eh' eì fi fa c effe male: 
E fe un fanciullo oggi una donna regola, 
li panico timore in lei prevale. 
Che collo Itudio il celabro fi ftempre, 
Per quanto e' fia di font, e falde tempre- 
" Tullio 



Djgitized by Google 



4 S 3 



CANTO 

9 , 



Tullio ebbe a far per iìia buona fortuna 
Con per Ione di iano intendi mento , 
Che Spirato gli avean fin dalla cuna 
All' ozio, ed a' i'ollaizi abbonamento: 
Ed eflèndo di pio dotato d'una 
Buone indole, e d'un buon temperamento, 
Nello Andiate ci diventava graffo, 
Più , che nel divenirli , e andare a fpaffa . 
to 

E già fcriveva calamo currittìì 
Coli' efemplar del genitore avante: 
E non lafciava apoitrofi, nè accenti, 
Diitinguea 1' U vocal dal confonate : 
E per quel, che ne dicon gl'intendenti, 
Aveva Tullio, fin quand' era infante, 
Un carattere affai ditìinto, c chiaro. 
Che parca troppo per uno icolaro. 
li 

Tullio non era mica uno di quelli, 
Che ferirono si mal, eh' è una vergogna; 
E per leggere i loro [cartabelli, 
Alla lente ricorrere bifogna: 
E credon di panar per bei cervelli, 
O per gente bennata ; e alcun fi fogna * 
Che il non fapcre fcrivere oggi fia 
Prova d'ingegno, o di cavalleria 

Ed in fatti parecchi cavalieri, 
E quel, eh' è peggio, molti letterati, 
Riempiono pur troppo i fogli interi 
Di caratteri ofeuri, indiavolati: 
Ed efli ftefli quel, che feriffet ieri, 
A leggerlo oggi fon molto imbrogliati: 
E in ceni ferini fpeflb anch' io m imbatto, 
Che, fe noi fon, mi fan diventar inatto. 



/' 



Da* 
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Da' cavalieri io non pretendo mica, , ■ 
Che abbiali tutti un carattere romano: 
Da lor , cui troppo increfce ta fatica. 
Non cerco , che abbian troppo bella mano : 
Mi contento, che fc ri vano all' antica 
Coacarattere, che abbia del criftianoi 
Anzi ferivano dritto, o fuor di riga, 
0 bene, o mal, con me ne prendo briga.' 

Più torto in lor mi fpiace quel volere 
Decidere di ciò, eh* effi non fanno: 
Il iìndacare a tutto lor potere 
Cole, di cui gran pratica non hanno [ . . 
Onde da que', che fono del ra-.tiere, 
Piò d'una volta compatir li fin no: 
E a molti potria darfi quel confidilo, 
Che diede Apclle di Filippo al figlio. 

Al qual, parlando un giorno di pittura 
Con frafì decìiìve, e magìltrali, 
Come è proprio. di' grandi per ventura» 
E dicendo fpropoliti beftiali, -■ 
Apclle dille: Sire, alinen pon cura, 
Che non t'odano i miei garzoni , i quali 
A tuoi marroni non pomo Itar laidi, 
E ridono tra lor, com; ribaldi. 

16 

A' letterati io non pretendo fare i ■■ -. ' 
Del lor cattivo fcrivere un delitto: 
Mi balta, che in latino, ed in volgare 
Scrìvati corretto, e chiaro, e fcrivan dritto: 
E chefenza aver punto da efitarc. 
Legger fi porla quel, eh' elfi hanno lenito: 
Un carattere efimio è neceffario 
Ad un. , che voglia fare il fegretario. _ 
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E quello è forfè il folo requifieo, ; 
Per fai buona figura in queli' impiego: 
Che le il padron non è troppo erudito, -'■ 
Sebben ve ne ha piìi d'uno, io nonlonìego; 
Non dee già 'I Segretario eflèr fornito 
Di gran dottrina: e quello è un buon ripiega, 
Per ottenere l' approvazione , 
E ii' favore, e la grazia del padrone.-^ 
18 

Ma fe per fua difgrazia è un Uomo dotto, 
Nuli potrà col padrone andar d'accordo: 
E fennrà, cred' io, qualche rimbrotto 
Tratto tratto da lui, fe non è fordo: 
Onde gli farà forza o di ftar chiotto, 
O dir forcine: padre, fon balordo; - 
O di fare a fe fteflò violenta, 
E ieri ver male almen per compiacenza . 

Che fe fcriver vorrà con buone fraft. 
Con buona ortografìa, con buono itile , 
Vedralfi cancellale in molti cali 
I.a fua fcmtura dal padron gentile; 
E fovente ver ragli quali quafi 
Sugli occhi il pianto, e gli verrà la bile: 
Ma noi torniamo al noftro Tullietto, 
Che fcrive bene, e fcrive aliai corretto.. 



E anche nel retto con fua fontina gloria 
Sì gran progredì egli comincia a fare, . . 
Che pochi dar ian fede alfa mia ftoria , 
Se li voltili tutti raccontare : 
Dalla natura egli ebbe tal memoria, 
Che imparò in poco tempo a recitare, 
Quali egli avefle le feienze infafe, 
Hie poeta, poeta, hsc nmfa , mufa. 



Imparò 




VIGESIMOSETTIMO. tSt 

21 

Imparò il verbo amo amai , che anche aderto 
imparano per tempo gii fcolarlj 
E dicon, che imparò nel giorno jflcflb 
Amor amarit infinito amari .- 
Ed imparò con ottimo l'uccellò 
I verbi regolari, e irregolari: 
E gii fapeva effeiido ancor bambino, 
D' cgni verbo il preterito, e il lupino. 

Superando del padre le fperanze, 
Tullio fapeva a mente molte frafi 
Latine, e fapea far le concordanze, 
Sapeva ì tempi, i numeri, ed i cari: 
E leggeva fovenfe le eleganze 
Di Plauro, e di Terenzio: e fapea quafi 
Tutte le cofe da' loro principi. 
] gerundi fapeva, e i participi. 

Diftinguere fapea dal loiìantivo 

L'aggettivo, ed il verfo dal La profa: 
Cicerone fapea, che ii relativo 
Si riferifee fempre a qualche cofa : 
Molte cofe fapea , eh" io non le ferivo, 
Per non feccar la gente fchiziinofa , 
E per non fare un libro troppo grotto; 
E i generi fapea cosà all' ingroffo. 

L'agente diftinguea dal paziente: 
Sapea le parli deli' orazione, 
E mìile belle cofe aveva a mente 
Fin da' primi anni il dotto Cicerone: 
Distinguere fapeva ottimamente 
Dal nome il verbo, e la prepofizione 
Dall' avverbio; ed in breve ebbe imparato 
Tutto ciò; eh' era ferino fui Donato. 
Ionio IL E. E 
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E tempo ornai faria, eh..- fi cercaflè ■ . 
Dal genitcr qualche pedona pratica» 
La quale a Cicerone in co ni in ci alfe 
A integnare il Ialino per gramarica: 
Oppur tempo iaria, che gli fpiegaflè 
L'Alvaro il padre Aio, come or fi pratica s 
Ma tal libro non parvegli a proposto , 
E difle» che 'l faine ufo è uno fpropofito». 
45 

Lo infegnare il latina a uno fcolare- * 
Con altrettanti precetti latini, 
Marco diceva, è cofa irregolare, 
Checché ne dica 'I buon LagomarfinU 
A me pare, ei diceva, uninfegnare 
ìgrìotum per ignottus a' bambini:: 
Il vero modo egli è, diceva Ovidio, 
Di far, che lo liudiar venga a iaitidio. 
17 

E fieno mille volte benedetti 

Dsgl' ignoranti almen, fe non dai dotti. 

Color, che quello tedio a' Giovinetti 

H a n tolto via da caritate indotti: 

Sia tempre benedetto il buon Paretti:. 

Sia benedetto tèmpre il Lancellotti;. 

Che agli ignoranti infieme, e ag:i eruditi,, 

Parlan volgar per cflere capili.. 

18 

Laddove il noftro Emanuele Alvaro,. 

Il qual per altro è flato un uom di. merito. 
Si fa odiar da più d'uno fcolaro,. _ 
Perchè parla Ialino , e , non mi perito. 
A dirlo, non è Jeinpre troppo- chiaro :. 
Piti d' un , che fu battuto- nel preterita 
Tempo, o lo è tuttavia, con lui fi cruccia, 
E dice l'orazion della bertuccia- 

Se 
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Se 'I poveruomo avefle mai penfaro 
A tante, e tarile maledizioni, 
Che gli Jcolari un dì gli avrebbon dato 
Per tante riaffilate, efergozzoni; 
Forfè il fuo libro non avria ilampato , 
Cagion di tante liti: e mi perdoni, 
Chiunque .anch' oggi fa diventar pazzi 
Con queito libro ì poveri ragazzi, 
jo 

Con tutto ciò, fe andafle folamente . 
L'Alvaro in mano di qualche uomo dotto, 

10 pur ia patterei, che finalmente 
Sarebbe in te lo, e l'aria ben tradotto: 
Ala fpeijò in mano va di certa gente, 

Che non ha invidia al buon Piovano Arlotto; 

11 qual teneva già nei predicare 
Va modo tutto fuo particolare. 

li 

Come di lui raccontano le carte. 
Quello dotto Piovano folca dire, 
Che de' difeoru' iuoi ia prima parte 
Altri che lui non la potea capire: 
E la feconda ella era fatta ad arte, 
Che la capiva fol chi flava a udire: 
La terza parte poi non s' intendea 
Dall' uditor, ne da chi la dice*. 

Lo iftefTò accade, ed io non v'infinocchio. 
Forfè a talun, che quello libro ipiega: 
Sa di latin, com' io, che fon capocchio, 
E pur per intignar apre bottega: 
Talun di loro, io ci {commetto un occhio, 
Che può efler degniffimo collega 
Del ftiddctto Piovano, quando appunto 
Della predica egli era al terzo punto. 

R % Quello 
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Quello libro lo «emano a capire 
Gli fcolari, diceva il Turfellino; 
Ed i maeJlri fteflì, a vero dire, 
Han bifogno talor del Calepino: 
Da mito ciò pretendo d'interire, 
Che imparar puoffi a intendete il latino. 
Ed a icriverlo ancor, fenza far ufo 
Di quello libro, eh' è piii torto aftrufo. 

E colui, che può aggiunger dal pedale 

I fichi, e pur li va cercando in vetta 
Con fatica, e pericolo, fa male: 

E ehi può andar per via facile, e retta 
E va per via fa (fola, e trafverfale, 
Bifogna dir, eh' egli abbia poca frclias 
Anzi di lui può dirli francameli te, 
Che ha gallo di Mancai fi per niente. 

Io voglio dir, che fe a un fanciullo onefto, 
Che non fa dì latino una parola, 
Si delle in mano, come dice il tetto. 
Un libro italian, quando va a (cuoia ; 
Imparerebbe forfè un po' piii pretto 

II latino, e 11 volgare: e mi confoU 
11 penfar, che fon pur di tal parere 
Perfone d' alto ingegno , e di faperc - 

Né ftiami a replicar qualche fofifta, 
Che imparar non fi può fenia l'Alvaro 
11 latino; che quello a prima vifta 
Ben conofee , eh' è falfo, ogni fcoUro: 
Tullio fu pure un dotto latinifta , 
Fu pure uno fcrittore illuftre. e chiaro; 
E pur fi fa, che mai non prefe ia mano 
Si latto libro l'Orator Romano. 

Io 
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lo non dico, che a fciivere in latino 
Tullio ìm parade colla fola pratica; 
Che non li fa irai ben , dice il Lambirlo, 
Alcuna lingua lenza la gramatica: 

10 dico fol, che l'Ora tot d'Arpino 
Non impiegò , ficcome ora fi pratica, 
Tanti anni in imparar dìverfe cofe 
Poco importanti, e affai feccagginofe . 

Della lingua latina in pochi meri 
Tullio imparò i principi : e ^ a Ventidio. 
Che gli diffe , che ancor non avea apprefi 

11 verbo eapio, vapulo, e fafltdìo , 
Nè avea ì futuri miiìi beo intefi; 
Per levar fi d'attorno quel faftidio. 

Gli diffe : io non vo' perdere il cervello, 
In certe cofe, ch'il tacerne è bello. 

Anzi ad un certo Scoppa impertinente 
Pedagogo, ignorante, e uomo fanatico, 
Che con lui volle un di fare il faccette, 
E trattò Tullio da Orator mal pratico, 
Altro è, dille, il parlar latinamente, 
ero è il parlar da lempljce gramatico; 
con arietta rifpofta cavò il ruzzo 
Tullio di capo a quel gr a ma tic uzzo . 

E a un certo PoIIione , che gli oppofe, 
Che non avea ben Ietto Prifciano 
Eccellente gramatico, rifpofe, 
Senza imarriro", l' Orator Romano; 
Ch' è virrìi lo ignorare alcune cofe , 
Come gii detto avea Quintiliano, 
Le quali poi s'imparano coli' ufo; 
E PoIIione allor rcilò confuto. . . 

R j E 
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E voglion dir , che Politone a quelli 
Riiporta così franca , ed impenfata 
Del noftro Eroe reftò , ficcome refta 
Un afino, a cui tocca una faflàta: 
E che in queir occorenza per la tefta 
Dell'alino gli diede la brigata: 
E che d'allora in poi dalle perfone 
Venne chiamato Afinio Pollione, 

Tullio imparò non fol della latina 
Lingua per tempo i primi rudimenti, 
Ma della greca ancora ogni manina 
Gli dava il padre Marco t documenti; 
E della dolce lingua Fiorentina 
Fiordiligi gli diede i fondamenti: 
Ed il Marchelc Scipion Maffei 
Dice, che gli fpiegava il Buommartei. 
4J 

Ma fento , ovver parrai femir chi dica. 
Che la lingua volgare, o fia tolcana. 
Non è, come io iuppongo, tanto antica; 
Che nacque d'ozio, e di lalcivia umana: 
E'1 Muzio dilT; già, che non è mica 
Gran tempo, che da gente oltramontana* 
A cui la troppo bella Italia piacque. 
Da commercio illegittimo ella nacque. 

Cosi della gentil noftra favella 

Parla chi di mal occhio la riguarda: 
Nè folo vuol, che fia lingua novella, 
Ma pretende, che fia lingua baftacda, 
Nata , e crefciuia nell' Italia bella 
Da Goti , Unni , e da gente Longobarda, 
E da altra gente barb.ira, e lcortefe, 
A cui l'Italia un tempo fè le fpefe. 

Perca* 
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Perca* -effendo l'Italia una Regina 

Leggiadra, e bella , vennec mille Amanti , 

Da cui fu guitta la lingua latina. 

Ed i più forti fi cacciarci avanti: 

E gente eflendo lenza difeiptina, ■ - . 

Per farle vezzi fi cavaro i guanti; 

E tuttavia la miiera riferba 

Delle vilìte lor memoria acerba. 

4« 

E molti anch'oggi hanno la compiacenza 
Divenirla fovente a vifirare; 
Ma volentieri ne farebbe lènza; 
Che le vifite lor fon troppo care: 
E fe hanno un po' di dolce in apparenza , 
In foftanza però fon tempre amare: 
Ma la mia Mula va troppo lontano; 
Però torniamo al bel parlar Tofcano. 

Io dico dunque , che oltre il già lodato 
Marchefe, il Dati dice , che affai prima 
Il parlai, che Tofcano oggi è chiamato, 
N.-rcque di quel che 'I volgo errante flima: 
E Melchiorre Incofer ha inoltrato, 
Ch'è molto antico folto il noftro clima: 
E Plauto vuol, che al tempo del Re Jarba 
Il parlar tofeo avene già la barba. 
48 

Ed egli ftefTò twò molte parole* 
Mezzo tofeane, come ftrvom , pofea, 
E fwèa.c tat/r t e pape: e nelle fcnole 
Udii , ch'ei dine noftrom, voflrom, mofea: 
E l'Accademia Cofombira vuole, 
Che fia pia vecchia affai la lingua tofea 
Della Ialina j e recane tai prove, 
Che invai! prefumo aggiunger cofe nuove. 

R "4 Tar- 
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Tuttavia non mi par d' effer contento , 
Se non corredo le cagioni loro 
Con un'altra conferma, o documento, 
Che ben pefaro vai proprio un [eforo : 
Val più una prova autentica, che cento 
Magre ragion nell'uno, e l'altro foro: 
Peto dico, che in pretto, e buon tofcano 
Molte opre abbiam dell' Orator Romano. 



E ognun cogli occhi Cuoi le può vedere, 
E le può, fe ha danari, comperare; 
E lafciando altre prove tutte vere, 
Da quefta fola chiaramente appare, 
Benché più d'uno fia d'altro parere, 
Che la lingua tofeana , o fia volgare, 
Era nel tempo già di Cicerone, 
Ed anche prima in riputazione. 

E nel trattato d'Eloquenza Danre 
Prova, che fu già il volgare idioma 
Dal valorofo giovane Pallante 
Dalla Tofeana trafportato in Roma ; 
Quand'egli andò con tante fquadre, e tao- 
)n foccerfo d'Enea, da cui fu doma 
La fuperbia latina , e il fuo foggiorno 
Fifsò in Roma , e retto padron del forno. 

Ma Tito Livio Padovano accenna, 
B.-nchè ne parli alquanto ofenramenre , 
Che pollato vi fu dal Re Pórfenna, 
Quando Roma attediò con moka gente: 
IL lafciò ferino un' erudita penna. 
Che con Don Mecenate uomo valente , 
Ottaviano, r> fia Cefare Augurio, 
Di parlare in tcfca.no aveva gitilo. 




E 
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E quel buon nota * che la fua vita fcriuV, 
Dice, che falurar volendo il bravo 
Mecenate, un dì Ce fa re gli dille: 
Capitan Mecenate , io vi fon (chiavo : 
E fe mai dubbio alcun ve ne venìffe, 
Lo potete veder nel capo ottavo 
Di quella vita: e quella è una gran prova» 
Che la tofeana non è lìngua nuova. 
" J4 

Mi tra noi non è mai morta l'invidia; 
E però fento una cattiva lingua , 
La quale , o per livore , o per perfidia, 
O perchè'! ver dal fatfo non diitingua, 
Oppur per ricoprir la propria accidia, 
Sento, che dice, che sì fatta lingua , ' - 
E' abbietta , rozza , vile , e triviale, 
E che a impararla Ciceron ic male . 

Cai così parla è un trillo , un peccatore, 
Un ignorante , un pazzo , un .infoiente; . 
Va che mi fa col fuo parlare orrore, 
Anzi mi fa pietà, m affi ma mente . .. , 
Se è Italiano: e a Ini fenza timore. 
Io lui mufo dirò , che fe ne mente : 
Divogli, che ce mente per la gola; 
E che ha bìfogno ancor d'andare a fcuola. 

Oh mi dicono poi; non t'alterare, 

E non andare in beltia con Beffano: 
Mi dicon , che bifogaa rifpeitare 
Almeno almeno colla lingua ognuno: 
Per poco io non fon folito d'andare 
In- collera giammai; ma poi fon uno. 
Che ho fangue nelle vene , e quando fento 
Cert'erefie mi fcaldo , e vi do drento. 

Quand' 
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Quand' odo con parlar empio, « profano» 
Più d' uno, che non fa quel, che fi pelea, 
Vituperare il bel parlar tofeano. 
De' gangheri bifogna allora, eh' efea: 
E ie Don folte, eh' io lon pur criftiano, 
O fe foffi perfona un po' manefea. 
Io caccerei le dita alnien negli occhi 
A ceni intranciolati, a ceni feiocebi. 

A certi feiocchi, che dicendo vanno, 
Che la lingua tofeana è vile, e rancia; 
E che di lei sì poco conto fanno , 
Per quello fot , perchè non s'ufa in Francia: 
E che un buon libro letto mai non hanno; 
A quelli, e ad altri limili la mancia 
Con una man fui vifo io vorrei dare. 
Se non fi diventane irregolare. 

E che hanno poi da dir gli oltramontani , 
Se noi del noftro nobile linguaggio, 
Se noi, dico, che fiamo Italiani, 
{Ce parliam con difprezzo, e con oltraggio! 
E diciam quel, che gli uomini più fani 
Tra i Francelì di dir non han coraggio! 
Che fotto quel poco curante clima 
E' la noftra favella in alta ftima. 

db 

Ed Egidio Menagio, uomo erudito, 
E l'Abate Regnier, e altri divertì 
Han inoltrato col !or terfo, e pulito 
Scrivere in profa Italiana, e in verfl, ' 
Contro il parer di qualche feimunito, 
In che conto, e in che preg : o è da teneri! 
Ls noftra lingua : e or tanti ingegni ligi 
Stimano fol la lingua di Parigi . 
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Ma giufto è ben , che fe dall' incoftante 
Francia prende l'Italia oggi le mode; 
Nel che però , come già dille Dame , 
L'Italia non fi merita gran lode; 
E' giufto, che la imiti nel reftante 
E che altra lingua ornai non curi, o lode 
Che quella, che al bel leflb, e che all'audace 
Amante più d'ogni altra aggrada, e piace. 

Non fan coftor, che a chi due bocche bacia, 
L'una, dirò cosi, convien, che puta? 
Ma impari:) pure anche la lingua Tracia» 
Che ciò a delitto ad eùì non s imputa : 
Purché non abbian, torno a dir, l'audacia 
Di bìaimar quel, che il nato lor non fiuta, 
Di ttrappazzar cioè la. lingua inlca, 
Che da loro, cred' io, non fi conofea. 
«1 

E' una baftemmia , un' ignoranza crafla 
II dir, che fia l'italica favella 
Povera , ofeura , feo noie ima , e balla : 
E' nobile, leggiadra, antica, e bella; • 
Le lingue vive addietro ella fi laflà; ■ 
Le morte agguaglia: equel , che m'arrovella, 
Si è, che fon troppo rari oggi tra noi 
Qje', che intendano appieno i pregi fuoi. 
64 

Moltiflìmì oggidì per imparare 
La redefea favella , o la francefe. 
Fanno uno ftudio lungo, e regolare 
Nè a dìfagio perdonano^ nè a fpefe: 
E alcuna briga non fi voglion dare, 
Per imparar la lingua del paefe: 
E render lor quella giuftizia io deggio* 
Che la fcrivono mal, la parlari peggio* 
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E qneiìi poi voglion federe a tiranni 
Indegnamente, c voglion dar icntenza 
Su i notivi autori; il che tauro m'affanna. 
Che qu.-fì perdo ornai la pazienza : 
E da toro fi fprezza , e fi condanna 
Ciò, di cui han ti poca conofeenza: 

■ E credono, che baiti, oh gente feìoecaj 
Per parlar ben ideano, aprir la bocca. 

Ma fappiano ecftor, che chi nrn nacque 
Nel bel paefe tofeo, e che non crebbe 
In riva d'Arno, e le fne limpide acque. 
Tanto famofe al mondo, iniqua non bebbe; 
Per ben parlar la lingua, che già piacque 
Cotanto al Bembo, apprendere la riebbe 
Dai tre lumi maggior del parlar tofeo, 
E da varj altri autori, eh' io conofeo. 
07 

Ami dirò, che i Fiorentini fteffi, 
Che fcrivere la voglion lenza errori, 
Per quanto già nel Muzio, e in altri io leffi, 

* La debbono imparar dagli Scrittori; 
Benché fi credan d' efière folcili 
Della lingua tofeana i Dittatori: 
E credano fucchiar le più leggiadre 
Frati dalla, lor balia, o dalla madre' 

Credon, dico, fucchiar dalle mammelle 
Di chi dà loro il latte, le parole, 
E le maniere pth purgate, e belle: 
Ma a fcriver ben tofeano, altro ci vuole» 
lo fa, che fpeflb danno in ciampanelle 
Color, che non impana nelle ftuole, 
Oppuf da' libri quefìa lingua amena 
ài-u pur nati in Firenze, ovvero in Siena. 



Digitized tìy.Goagle f 



VIGESIMOSETTIMÓ. 
So 

Afa checche! ia di quello, io non vo' dare 
Legge a color» che a torto, od a ragione 
In genere di fcriyere, e parlare 
Voglion dar norma a tutte le peribnc: - 

10 dirò folo, che per imparare 
La lingua Italiana, a Cicerone 
Non ballò avere per governatrice 
Una donna Sanele, e il libro il dice. 

7°. 

Per imparare il bel parlar tofeano, - 1 

La vita egli leggea di Giofaffatte, 
Guitton d Arezzo, e Dante da Maiano: - 
Leggea le profe di Pier delle Fratte , 
Tello antico, il quale era ferino a mano: 

11 Malmamile, e altre opere sì fatte: 
Leggea fra gli altri libri il Galateo, 
Se non prende erro Giambartolommeo. 

7i 

E giacché il Galateo bo nominato, ■ . .:.,~) 
Qui farà neceflàrio, che inframmetta, 
Che Tullio era civile, e coftumato, , J 
E che a cìafcun cavava la berrettai • 
E prima, che vernile interrogato - -l 
Dagli altri come (lava., in fretta in fretti, 
Per non errare, a' piccioli, ed a' grandi, i 
Tullio dicca: Ho bene a' tuoi comandi., i 

Era bello il vedere il vago-infante 
Fare alla gente in atto dolce umano 
Un granofo inchino, e a tante, e tante 
Perlone, che vedea, baciar la mano: 
Era fanciullo ancor, ciò non ottante 
Era coitele: ed anche dì lontano - li 
Salutava la gente volentieri, 
£ più cicanza avea, che i mulattieri. . 

Anzi 
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71 

Anzi avea più creanza, a dire il vero. 
Che oggigiorno non ha piìi d' un Signore» 
Che va pervia si pettoruto , e altero ; , 
Che per quanto altri a fuo poter l'onore, 
Ei tira innanzi e rigido, e leverò 
Di renderti il faluto egli ha roflbrer 
O ti falura al più con nn foghigno, 
O col torcete alquanto il vili» arcigno. 
74 

E ne conofeo più di quattro anch' ìo, 
JVla il Revifore non vuol , eh' io It uomini» 
Che la creanza pongono in obblio, 
E fi vantano d'elìèr gentiluomini: 
A rendere il faluto hanno il reitìo, 
Quali che fieno un'altra fpezte d'uomini; 
La qual abbia da avere in compagnia 
L'inciviltà, la boria, e l'albagia. 

Quand* io credea, che appunro eflècdo natt 
Gentiluomini, e avendo nelle vene ■ 
Un chiaro langue, foffero obbligati 

* Ad efiere corrai, e a trattar bene: 
E che gentili follerò chiamati 
Cloe', che uian concila, perchè a dir viene 
Correità , e gentilezza in buona proia, 
E in poefia quali la itala cola. 

7« 

Ma cosi non la intendono, coftoro: 
E molti oggidì credono, che ria 
Contro la nobiltà , contro il decoro, 
L'nfar cogli altri un po' di cornila: 
Tullio non era già limile a loro: 
E s* acquiftava , a non vi di r bugia , 
Colla fua civiltà, co' iuoi bei modi 
Mille benedizioni, e mille lodi. 

Se 



I 
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Se qualc&edun faceva uno iremmo, 
Cicerone diceagli:. Dio v' affilia, 
Ovver diccagli : il del vi doni ajutOJ 
Dal che appar,. che, non era un ateilta : 
Da tutti egli era amato, e ben veduto, 
E innamorava ognuno a prima viltà : 
Che a faifi amar vai piìi, eh' eflec bea fatto; 
L'aver buone maniere, e nobìl tratto. 
V 7» 

Non folo Cicerone era compito, 
Come da varie cofe abbiadi raccolto, 
Ma dilettosi ancor d'andar pulito: 
Si lavava ogni dì le mani, e '1 volto; 
E non aveva macchie fui veftiio: 
Era leggiadro , Ictìo, e difinvolto: 
Portava le camicie di bucalo , 
Ed era per lo più ben pettinato. 

79 

Qui gli Antiqua:] , o limili petfone , 
Probabilmente mi domanderanno, 
Cóme vada veitiro Cicerone: 
Ed io rifpondo, eh' è già. più d'un anno, 
Ch' ci va velìito -, almeno fi fuppooe, ' 
Come veiliti gli Ungheri oggi vanno : 
E quella è appunto la famol'a vefta, 
Che gli antichi chiamavano pretella. 
80 

GB Ungberiè noto, come van vediti; 
Ulano un affai comodo faifetto, 
E certe calze,, alle quaì ion cuciti 
I calzt ni» parlando con rifpetto: 
Per eflère più fermi, e più Ipediti 
Hanno aa coturno a mezza gamba ftretto; 
E no» perdono mai fcarpe ne calze, 
Bench' efli vadan per dicupi , c balze . 

Un 
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Un certo berrettone han fitto ia teils, 

Che dubbio alcun non v'è che lor lo teglia 
Di capo il vento; ed in si fatta vetta 
Pernio fallare, e correre a lor voglia: 
Che la guarnaccia ad effi non arretra 
11 corto, ed il manrello non gl'imbrogli a ; 
Perchè o ne fanno lenza , o giunge appena 
A coprire, fc lo han, mezza la febiena . 
8* 

E non han quelle enormi manicaccc, 
Nè quelle due gran moftre penzoloni. 
Che tono veramente dne cofacce, 
E paiono di Mida gli orecchioni: 
Nè quelle diionefte ampie bifacce 
Colle fopraccoperte, o fia gheroni: 
E non han quelle falde ftermiuate, 
Che incomodali cotanto le brigate. 

Le quali fono, acciocché ftien diilefe, 
Di (toppa, e d'altre porcherìe ripiene, 
Ch è una vergogna: ed il Sartor francete 
Vi mette infino le offa di balene : 
Ed oltre, che fa crefeere le fpefe, 
Quel grave pondo a incomodar ti viene, 
O le palleggi, oppur fe (lai feduto: 
Cofa più lcortcia io non ho mai veduto. 

«4 . . . , 

Oltre eh' ella è contro 1* economia, 
Siccome già v' ho detto, una tal vefle. 
Un gran tratto di tempo getta via, 
Quando fi fpoglia Tuoni, quando fi vede: 
Deve all' oppoftoin un' avemmarìa 
Un Unghero fi fcalza, e fi dilvefte: 
E fi calza, e s'imbraca a un tempo fteffo: 
Privilegio, che a noi non è concetto. 
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Che carichiamci a guifa di facchini, 
E quel, eh' è peggio, gettiam vii molte ore 
In veitir panni ìam, e panni lini, 
Giubbon, giubba, tarietio , c giustacuore, 
Saio, mutande, calzoni, e calzini, 
E calcetti , e altra roba ancor peggiore, 
E fottocalze , e cingoli , e legacci , 
E fibbie, e cinturini, ed alni impacci . 
80 

Tullio in un batter d* occhio era veftito , 
Nèda tanti legami egli era oftefo, 
O per lo meno non era impedito 
A fare ì fatti iuoi, dal grave pefo: 
E Defilino giammai redo ferito 
Dall' ordegno, che aveva al fianco appefo. 
Perchè dice un autor, che quell'ordegno 
Pacifico la lama avea di legno. 

8 7 

E poi Tullio fu Tempre , a dire il vero , 
Nimico delle riffe , e del duello: 
Avea fnl capo umilemente altero 
Va berrettone io vece di cappello: 
E campeggiava tremulo, e leggiero 
Su quello berrettone un pennoncello, 
Che piegandoti in quella patte, e in quelli, 
Accompagnava i moti della iella. 

88 

Benché fin ben veftiio, e ben calzato, 
Cicerone di sè non s'invaghisce : 
Come farebbe ogni altro nel iuo flato, 
Che facilmente l'uomo infupeibifce: 
Cicerone, che fu ben allevato, 
Le cole a fondo , E)io mercè , capifee : 
Dagli altri giovinotti egli è diverto, 
E fa prendere il panno pel iuo verfo- 
Tomo II S L* abi- 
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L' abito egli fapca , che non fa il frate» 
■ Siccome molti a credete fi danno: 
Si mcriian , dicca, le fculacciate 
Qjie', che tupeibi van per uh bel panno? 
Le opere viri noie , ed onorate, .1 
Sono quelle , che onor quaggiù ci fanno,, 
E aequiltan pregio ade pecione fané, 
E non le f«e» » k dipinte lane. 

90 

per imparar la lingua italiana, 
Tullio leggeva, libri buoni, e belli,. 
Ancorché l'aia fua fofle tofeana: 
E fe talvolta egli irovaya in quelli 
Amichi autori una parola «rana. 
Senza avere a voltar gli fcartabtlli, 
Fiordiiigi con lui per l'ordinario, 
Ficea le veci del vocabolario. 

91 

Per imparar il greco , con gran frutto. 
Demoilene legge» , chiara Oratore, 
Sebben da fe non l" intendeva tutto., 
Leggea Platone , e qualche altro fcrìttorc i 
Ed in latino, in che già. egli era ifteutto, 
Tullio legger folea Fabio Pittore, 
Ennio, e Cicilio con alcune note, 
Plauto , e Terenzio, e Cornelio N.epote.. 
91 

Oltre ch'egli leggeva è verfi, e prof* 
In greco, ed in volgare, ed in latino, 
Tullio fapeva far qualche altra, cofa,. 
Sebben per altro egli era ancor tantino; 
Già colla Teoria d'una breve chiofa, 
E coli' aiuto d'un buon Calepino, ■ — ' 
Comincia Cicerone a tfasla.ta.rc 
Le favole di Fedro in buon volgare;. 
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Prima però la valorofa madre 
Gliele spiegava in modo chiaro chiaro: 
E le frali più belle , e più leggiadre 
Facca potare al giovine fcolaro : 
Facea lo fteffo ancor l' accorto Padre , 
Che voleva, che andane un giorno al paro 
Di Demoftene ; e qualche greco autore 
Gli fmidollava fpefio il genitore. 

E Cicerone già trasporta pure 
Cod parole or latine , ora tofeane 
Le favole d'Efapo meno olente , 
E sbalordito il padre ne rimane: 
E maH'une che in molte congiunture 
Ei la adattarle alle vicende umane: 
Dico, che in varj c&lj aveva pronto 
Tullio di qualche apologo il racconto. 

Molto giovava un esercizio tile 
Al novello (indente : in primo loco 
Veniva a riempirli di moiale 
Senza molta fatica a poco a poco; 
E con tuono di voce magiitrale 
Di baloccarli in vece , o darli al gioco, 
Con fuo diletto alla brigata onelta 
Contava . or quella tavoletta , or quefta . 
9<5 

E s'avrezzava in limile maniera 
A parlar lenza alcuna difeordanza , 
E a contare una cok or finta or vera, 
Senza falciar veruna circottanza •' 
Se faJlava talor , corretto egli era 
Dal pad e, o dalla madre: ed in foftanza 
In poch {fimo tempo egli ha imparato 
A. parlar peggio , che un libro ftampato . 
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Dicono , che in latino ci trafportava 
Del Caro qualche lettela, o del Caia, 
E mille belle cofe egl' imparava, 
Senza che avelie punto a uìcir di cafat 
Di eleganze latine ci recitava 
Una lilla, che anch'oggi ci è rimala: 
Ed io l'avea proprio di ftampa d'Aldo: 
Ma tubata me l'ha qualche ribaldo. 

Aveva Cicerone nn gran talento , 
E Cludìava perfin ne' dì dì felli: 
A divelti lavori egli era intento , 
Senza che mai doleflcgil la tetta; 
In ozio non iftava un fot momento: 
Fin quando peti in a vaio l'onefta 
Fiordiligi col raro, o fitto pettine* 
Tullio imparava 3 mente le librettini. 
99 

E vogliono, che il padre gli fpiegaffè, 
Per infegnargli la geometria, 
D'Euclide il primo libro, e gì' i ale gnaffe 
Anche un tantino di geografìa : 
E prctendon di pifi , che gli detraile 
L'illoria antica ; e fe vi par che Sa 
Troppo per Tullio, io vi dito, ch'è feguo, 
Che non fapete qual avertè ingegno. 
100 

Quelle , e cole altre egli foleva fare 
Neil' età fua più verde, e puerile: 
Avea allo ftudio un genio Angolare» 
Ogai altra cofa egli teneva a vile : 
Qiund' ceco lui più bel dello (Indiare, 
Come fortuna va cangiando Itile 1 
Ch' è , che non è ? Tullio fi vide affretto 
D'abbandonare i libri , e andare a letto. 
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IOI 

Sentendoli un inibii to riprezzo 
Tullio andò a Ietto un d'i tutto tremante, 
E temo, che non abbia a forvi un pezzo : 
Ha freddo il corpo, e gelide le piante, 
Come Ucm,che'l verno è (iato all' aura, al rezzo; 
Non può dormire, e pare agonizzante. 
Il polio batte in fretta in fretta, in fretta, 
E una battuta l'altra not) afpctta. 

Par proprio, che fia flato battona» , 
Gli duole il capo, hi la pedona rotta: 
Altre volte fei pani avtia mangiato, 
Ora non può mangiar mezza pagnotta t 
In quella politura, in quello ilato. 
Egli bevendo va dell' acqua cotta: 
Ha il refpiro affancofo, e grave, e fpeffo: 
A chi '1 connobbe, più non par quel delio. 
ioj 

Egli non ha più quel color ti vivido, 
Che aveva prima: e '1 già sì vago alpetto, 
Squallido è fatto, e poco men che livido: 
Si raccomanda a Giove il poveretto: 
E batte i denti per quel certo brivido, 
Che ha nella vita , come già v'ho detto: 
Certo coraggio , e fpirito non manca 
A Cicerone , ma la carne è fianca. 
104 

Staffi nel breve letticciuol rinchiufo , 
E' finito «gai fpalTo , ed ogni gioia , 
Scrivere pio non può, Accorri e era ufo, 
E più non legge Cino da Piftoia : 
La madre , e ii genitor torcono il mufo, 
E quafi quiCi hanno timor , che moia: 
Ed io, foto a penfarvi, ho quali piauto: 
Però laiciste , che refptri alquanto. 

S j In 
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IN quelìo mondo mifero, e fallace* 
Non v'è', dice Arrotile, alcun bene. 
Che non fi» breve , fallibile, e fugace: 
Mal fa colui, che in elio pon fui fpenc: 
Vien la guerra crudel dopo h pace , 
Dopo il lercno la tempeftì viene: 
E dice Salomon , che al rito , al canto 
Speflb fuccede la triitezza , c*l pianto. 
i 

Saravvi per efempio un gran Signore , 
Cui la fortuna morirà lieto il vifo: 
Ogni cofa cofpira a fuo favore, 
£ iembr* la tua cafa un paradito! 
Ma poi s'ammala quel Magnate, e muore. 
E con lui manca l' allegrezza , e 'I rito: 
E quella cafa dopo quel mortorio 
Sembra l'inferno, o almeno il purgatorio. 

La moglie , che vivente il fuo marito» 
Era si gaia, altera, e fortunata» 
Ora fiede col vifo fcolorito 
Vedova in verte nera , e abbandonata : 
Piange il fratello metto , e sbigottito. 
Piange la famiglinola disperata : 
Chi grida , chi beitemmia , e chi fofpira , 
Chi contro morte , e contro il cicl t' adita . 
4 

Erano Marco , ed Elvia allegri , e gai: 
E la lor contentezza era un figliuolo. 
Che a' genitori non ha dato mai 
Alcun failidio , nè un difgullo foto : 
Ripiena quella cafa ora e di lai, 
AH' allegrezza è fucceduto il duolo, 
Siccome fpeffo a un chiaro dì fi vede," 
Che una notte ofcuriili ua fuccede. 
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E la capion di queiìo cambiamento 

le rifera da me vi fu coniata : ... 
Ma fé taluit non folle foto attento t 
O fe la folte già dimenticata: 
Anche per quefta volta io mi contento 
Di dirgliela , per fargli cofa grata, 
Ma con patto, che voi non v' stufiate » 
Dirò cosi, della mia gran bentatc. 
6 

Non vi fidate , eh* io di tanto in tanto 
Voglia ridir per voftro maggior comodo 
Quel, che v' è flato detto in altro Canto , 
Che quefto mi farebbe troppo incomodo: 
E giacché voi mi feongiarate tant», 
Per quella volta a replicar m'accomodo, 
Che Marco, ed Elvia non lì puoi) d, ir pace, 
Perchè '1 buon Tullio a letto egro fen giace. 
7 

Giace ammalato gravemente a lette 
Tullio de' genitori unica cura , 
Solo conforto , ed unico diletto : 
E in Marco, ed Elvia crefee la paura, 
Perocché han letto i niiferi un fonetto, 
Net qual fi dice, che la morte fura 
Prima i migliori, e lafcia ftare i trilli, 
E molti cfempli voi ne avrete vifli. 
8 

Qui taluno s'afperta, ch'io lo fecchi 
Col penficr della morte; ed io vo' fare 
Tutto il contrario, e fpero, elle parecchi 
Di voi, Signori, debbano campare 

- Molti anni , e molti, e abbiano a morir vecchi: 
Pure non ve ne voglio atlkurare , 
Perocché fo altresì , che la fuperba 
Morte talvolta fa fafeio d'ogni ciba. 

S 4 Tolto 
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Torto dunque, che videro ammalato 
Il lor Tullio la madre , c il genitore, 
Perchè di mille pr^gì era dotato. 
Ebbero, come io ditfi, uu gran timore; 
Mailìme , che va Tempre accompagnato 
Da paura , e fofpetro un vero amore; 
E con loro temea Tullio per terzo, 
Che morte gli ficeflè un brutto fcherzo. 
io 

Manco male però, che finalmente « 
La manina cioè del giorno appretto, 
Comparve anfantc il Fifico valente 
In lui taglio de' medici d'adeflò: 
Che , per graiia del ciel , l' età preferite 
Io credo, e moiri credono lo fteflb. 
Che alle pallate in medici non ceda , 
E nel numero almeu molte altre ecceda, 
li 

Se fuvvi al mondo in altro tempo inopia 
De' feguacì del celebre Ippocrafiò, 
Neil" età noftra ve ne ha tanta copia, 
Che due terzi potrtan mandarli a tpaflò: 
Credo, che vengan fin dall' Etiopia : 
E Medici , e Avvocati ad reni paflb 
S'incontrano, e fputar qu ii non poffo. 
Che non ifputi ad un Dottore addoflb. 

IX 

In quanto alla perisia, e alla dottrina 
Molti fon di parer , che ftìamo male, 
E che pio. d'un Dottor di medicina 
Crefcere faccia , e non feemare il male: 
Quella , a dir vero , non è mia farina ; 
Ciò non orlante, anche oel dottrinale., 
I Medici moderni a dire ardifeo , 
Che non cedono a que' del tempo prifeo. 



VIGESIM.O0TTAVO. 
>1 

E'1 detto mio la pratica avvalora ;■ . 

Mentre al dì d'oggi noi vediam morire 
Pare ceni infermi in età frefea ancora; 
E alcuni pochi ne veggiam guarire, : 
Perchè non 4 per anco giunta l'ora 
Di far cantare al Prete il dici irai 
Ed al tempo d' Ippocrate , e Galeno 
Lo freffo fuccedea né piti , nè meno r . , 
14 

Anzi a' moderni Medici , fi*, errato " ' 
Non vado, fi dee dar la preminenza, 
Perchè Io ftudio lor fendo appoggiato, 
£'1 lor fa pere lolla efperienza ; .. .,, ... 
E'1 mondo eflèndo a(!ai pia popolato. 
Che non fu in altra età; per confeeuenza 
Han comodo maggior , dice un Inglrf;, . \ 
Coito ro d'imparare a noittc fpcie.. '- , 

Hanno il comodo , ci dice , d'ammazzare 
Più perfone , e di farfi più v.ilenri: 
Mafljme, che oggidì non fon à rare 
Le malattie, ma fono affai frequenti: 
O che i Medici forfè fappisn fare 
A lejuinare i morbi tra i viventi, 
O che .a mìfura della lana , il cielo 
Soglia mandar quaggih la, neve , e il gelo. 
16 

Quando era il mondo per fu a buona forte 
Senza Medici , allora erano ì mali 
Più rari, e tardi allór venia la morte. 
Che oggidì fembra , che abbia meife le ali: 
Al creìcer di coftor fon faite corte 
Le vite, e fon crefeiuù gli fpedalì, 
Come al crefeer tra noi degli Avvocati, 
Sodo crciciuti a difraifur» i piati. 
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jts tenga, titta brevn , Ippoerafio- ■'■ 
Diflè, parlando della medicina- : . 
E dice, commentando quello parlò 
Un Uom d'efperieuaa , e di domina» 
Che colla fu lung' arte pano pai» 
Il Medico al fepolcro ne incammina ! 
Ci rende ti e/J la vita affai pia breveì 
Cosi quel detto interpretar fi deve. ' 

E mi fovvien , che nel Molière ho tetto» 
Che i Medici fono Uòmini pagati * ' 
Per contar favolette intorno al letto, 
Cesi dice ei, de" poveri ammalati; 
Infinchè la natura a lor (lUpettò. — • 
Non eli ha colle ftw forte tifanatìi 
O finché de' remedj l' infinità' • «»m ■» 
Copia non toglie a' tnileri la vita & 

Entrato intanfo il Medico d'Arpino 

Del Pargoletto infermo nella ftanaS» 
Salutò i'circoftantl in buon latino, 
Fero con qualche error di c« ricordanza! 
A Tullio pofeia fattofi vicino, 
Gli domandò, come era allor 1 UfatiM» 
Se avea mangiato qualche porcheria, 
Emonie ftava » * come fi lentia. 

Gli domandò fe aveva ben dormito, 
Se fi fentia qualche oppilazionef 
Come flava di fete , e d'appeliitH - ■ 
Se la milza dolevagli , o il polmone: 
E'fc gli aveva il corpo ben fervitoi 
Dopo qualche altra interrogazione, 
Vifla la lingua, e vifto l'orinale, 
Conchiufe al fin , che Tullio aveva male . 
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Sapavancelo , allor gli fu rìfpolto * 
Da non fo chi , ma pian , che non lo intefe : 
Gli ordinò poi, che non.mangìsflè anodo, 
E non beveffe vino per un mefe: 
E che non fi ievafiè cosi tolto , 
Cioè, che ftefle a letto : in mano prefe 
Indi la penna, e fc riffe in furia, in fretta 
Va' enorme lunghilliroa ricetta, 

Poi facendo il pronoilico del male, 
Dille, che all'apparenza ei giudicava. 
Che quella fofie malattìa mortale. 
Se fu&ito al riparo non l'andava : 
E non è già , ch'ei la credette tale ; ■■■ i 
DifTecosì, perchè, s'egli ammazzava ' 
Co' fuoi medicamenti l'ammalato, 
Allor s'era il pronostico avverato. 

Se poì Tullio guariva il giorno appretto, 
Per così dire, contro il fuo parere, 
Come anch' oggi fra noi fuccede fpeflò, 
Sarebbe flato alcritto al fuo fapere* 
E voglion.dir, che i medici d'adeflò. 
Almeno q»e% che fanno il lor meftiere, 
Sien nel lare i pronofttei de' mail 1 • i 
Al medico d'Arpino quali egiali. 

Che fe un malato avvieti talor, che tr.uoja. 
Che il medito avea dato per guarito, 
Ed egli teflo forfè fu il fuo boia, ' 
Prende il medico allora altro partito, 
E dice: il poveruom tirò le cuoja, . • 
Perchè a' mici detti egli non ha ubbidite; 
Ma della feiocca difubbidieuza 
Ha fatto il poveruom la penitenza. - '> i' 
E aea 
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E non Tenta ragione anche oggi s' ufi 
Di dire appunto , quando alcuno muore, 
Che ogni mone tra nói vuol la Tua feufa, 
Per faivare del medico l'onore: 
Ma troppo innanzi ornai va la mia mula, 
E difguftar potrei qualche dottore 
Di medicina ; il che fe fuccedeile, ', 
Potrei dir , ch'io non fo mexze le meflc. 
16 

Che in primo luogo t medicum bomra, 
Fu già ferino, per dirlo alia latina: 
E Defluii può faper nè'I dì, nè l'ora, 
Che avrà bifogno della medicina: 
E dirne lutto il bene io deggio ancora 
In grazia almeno del Dottor Mollìaa , 
Che per fua corte (ia m'ha vifitato 
E m'ha guarito, quando fui malato. 

E fe in quell'atte, dato , e non concetto» 
Vi un poco d'import ura in queft'etatf. 
Di molte altre arti si può dir lo Hello, 
Forfè fotte con pih di Tentate; 
Però lafciando ì Medici d'adeffo, 
E ritornando al Fineo Arpinate, 
Dico, che Tullio in lui tenendo fiflè 
Le luci , in rauco fuon , cosi gli dille. 
18 

Signor, vedete l'infelice (lato, 
In cui mi trovo , colla febbre addoflot 
Nè mi rincrefee l'eflere ammalato , 
M'increfce folo., che ftudiar non pofflbi 
A voi , Signor , che fìtte addottorato, 
E che arricchite il regno dì Minoflb, 
De' genitori miei , della mia frefea 
Teneia ctate, e del mio mal rincrefea. 

& -.a :•; ' e fe 
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E fi; farete in breve , eh' io rifatti , 
Sicché di nuovo io mettami a iludiare; 
Cioè »'Ìo campo dalle vallee mani, 
L'avrò per un favor particolare, 
E per un de' miracoli più Urani, 
Che I' arte d'ElcuIapio fappia fare : 
11 Medico rifpoicgli , che Itane 
Di buona voglia , e che non dubitali. 
J° 

Avea quel bravo Medico d'Arpino 

Un'aria auftera , un volto grave, e tetro, 
E mefcolava il greco col latino; 
E tengon gli altri ancor lo fteSo metro: 
Alla brigata fece un beli' inchino; 
Ma quando fu full' ufeio, tornò indietro» 
Che gli fovvenne allora , che toccato 
11 pollo non aveva all' ammalato. 
,3" 

Pofcia di novo 2 fcrivere fi pofe, 
Aggiungendo alla già lunga ricetta 
Per compimento non fo che altre cofe» 
Che non è necdTarìo , ch'io ie mattar 
Poi dìfle ! fioriran , fe faran rofe ; 
Or bifogna che vada, perchè ho fretta: 
Diman, prima d'andare allo fpedale. 
Verrò a veder che piega prende il male. 

Penfate fe reftaffè confolato 

Il padre Marco , ed Elvia fua mogliere. 
Poich'ebbero quel medico afcoltato: 
Se prima credeaB poco al fuo melliere, 
E lo tenean per medico Iguaiato , 
Ora mi pare, che gli ftia il dovere, 
Se nel vederlo di ti grotto impatto. 
Lo tengono per medica da ballo . 
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Però poco fperando negli umani 
Rirnedj , e nulla poi nella vicmtc 
De! Medico ; febbene eran pagani,.. 
Sapendo, ebe dal ciel vìen la fatate, 
E che tutti gli sforzi tornan vani , 
Quando- l'infermo il cielo non ajute ; 
Si volterò a pregar gli antichi Dei, 
Il che non tanno tutti a" giorni miei. 

Dopo una longa , e fervida preghiera 

Fatta a più Dei da Ma reo,, acciocché al figlio 

DefTer la bella fanità primiera, 

E il loglieflèr dì motte al crudo artiglio ; 

Ad Efculapio una gallina nera 

Ei votò volentieri in tal periglio: 

Promife a Febo il dì della fua fefta * 

Sacrificargli un gallo colla ctefta. 

Elvia fe voto , fe foflé guarito 
Tullio , d'andare in buona compagnia 
D'Efefo al tempio a fpele del marito: 
Guardate s'Elvia era una donna pia ! 
E di farli comprare un bel veftito, 
Un orologio , o altra galanteria, 
E di portarla poi fempre in vedala « 
In legno della grazia ricevuta i ' c 

Fiordiligi faeea vita da cane, 

Un per à' uova ogni di cuocer facca, 
E gratugiava a Cicerone il pane, 
Che.per mineiha a lui fervir dovea: 
L'imboccava talor colle lue mane, .- .. ■ 
E tentagli il bicchier , quando . e' bevea; 
Gli dava ora un arancio , ed ora un fiore, 
£ gli tergea dal volto il bel Udore . 
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Spargea la madre icolonra , e mafia , 
Guardando ii figlio, qualche la grì metta; 
Marco. le mani fi. metteva, in (cita 
A guiia d'Uom , che una difgrazia afpetta: 
E Fiordiiigì non faceva feda,' - ; -■ 
Ma fenri/afi a piangere collretta ; 
Muffirne fe ì padroni eran prefeari, "\ 
E il lor duolo accrcfcea co' fuoi lamenti. 

A quattro doppj in lor ccefcea l'affanna, 
In fentir che l'amico , ed il vicino 
Alcrivevano ad effi la cagione 
Di turco il mal del povero, bambino : 
Voi vo|eite, dkcaa quelle perline , 
Farlo ftudiar di greco, e di latino; 
E volevate farne un altro Baldo j 
Or ecco, che fta frelco , anzi ria caldo. 
39 

Ma voi forfè da me faper bramate 
Da che mal fìa l' amico nullro. opptello : 
Ed in buon punto voi meo domandate. 
Che s'ò icopcrio giugo adeffo adeflò: 
Mentre nelle Ine membra delicate 
Più d'un legno vermìglio appare impreflb, 
Appaion, dico» certe taccherelìe. , 
Che femhrart.rofc fppra la fua pelle. 

4P. ' 

Tullio par veramente , che fia flato -, ■ 
Punzecchia te. da. vcfpe., « da tafani, 
.Q. da cimici , e pulci affauìnato 
Nel petto , nella faccia , e nelle, mani : 
E s'è il detto, t!e,l medico avverato: 
E a quefle rofe », a quelli fegni ftrani , 
Si ce nofee , che *1 povero figliuolo 
Ha quel male , che chiam.afi .vainolo;,;. \ , 
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11 vainolo , ed Amor fono due mali , 
Che al Ir pcifone fan di brutti fcherzi: 
Sono due malattie sì univerfali, 
Che attaccano degli uomini tre terzi, 
E lafciano talor trilli legnali: 
E ud povernom , ebe Amo' faeiti, e sferzi. 
Ed un , che abbia il vainolo , folca diie 
Isocrate, che fon da compatite. 
4* 

E quando tardai) pia, fono peggiori, 
E fon di pio perverfa qualitate: 
Però è fortuna, dicono i Dottori, 
L'aver tai malattie in frelca ctate; 
Convengono ne! dir tutti g'i autori , 
Che le cofe fon mal incamminate, 
Quando un di quelli due malanni afpetta 
Ad attaccarci in età già provetta. 

In fatti , quarte povere perfone , 
Le quali s'innamorano in vecchiaia, 
Moiono poi di difperazionef 
Credetemi , che fono a centinaia: 
E non è quella efagerazione. 
Quantunque forfè iperbole vi paia: 
E quanti, e quante tirano l'aiuolo, 
Perocché troppo tardi hanno il vaiuolo? 

11 ma! d'amor, che par*1 che in noflra mano 
Si fìh , non fi vorrebbe averlo mai ; 
Peroech' è un mal , eh' è feropre poco fano, 
O s' abbiati pochi carnovali , o affai : 
E' Una fiera crudele in vifo umano, 
Che fi pafee di lagrime, c di lai: 
Circa il vainolo poi , torlo bifogna , 
Quando cel manda il del , come la rogna. 
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Tullio pertanto i fommi Dei ringrazia 

Or che qual è '1 Aio mal, conolce, e vede: 
E in coato non l'ha già d'una difgrazia, 
Siccome in cali fimi li l'accede; 
L'ha in conto d'un favore, e d'una grazia 
La quale a lutti il cielo non concede: 
E con tal pazienza '1 mal fop porta, 
Che, chi lo vede, invidia gliene porta. 

Tu'lio diceva, coraggiofo, e franco, 

S'io muoio in qiletì' età, muoio contento; 
Ch' è bel morir coli' innocenza al fijaco» 
La quiil talor li perde in un momento: 
E colì-'aiuro degli Dei per anco ■ 
Io l'anima macchiata non mi fento- 
Di grave colpa: e m'è, s'io muoio, avvito. 
D'andarmene diritto in paradiiò. , . 
47 ■ 

E s'io campo, dicea con lieto ciglio, 
Per tempo sviò pagalo quel tributo, 
Che, da chi viene in quello b„iìò elìglio, 
Alla natura par, che fia dovuro; 
E andeò fuori coli d'un gran periglio, 
Che in continuo timor m'avria tenuto: 
Ch&T afpettar del maie è forié fpeflo 
Un mal più grave aliai del male fteffo. 
4« 

Tullio diceva in lomma cofe tali, -, 
Che contento io farci di tutti vui. 
Se le fapeiìe dir ne' voliti mali* 
Ji.foiìe raSè^nati cerne lui: 
Ma nelle malattie fìamo animali, , 
Ed io pel primo ion peggior d'altrui; 
E dico aneli' io, come diceva, quando . 
Trovoffi nella rete, il Conte Orlando. 
Tarn II T Io 
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Io vi ringrazio, Dio, ma non dì quello, 
Diceva Orlando, c noi dìciam lo iteflòt 
Che l'ammalarli a tutti la d'agretto, 
Ma dima mente net tempo d'addìo: 
■ O per lo meno ognun vorria far pretto, 
A rifa na re: onde facciamo fpeflb 
Atti d'impazienza, e dìciam cofe 
A fentirfi taior vituperofc. 

Se- 
Citando dovremtna in- vece e voi, ed lo, 
Sé non foflìmo noi gente balorda, 
Ringraziar meffèr Domeneddio, 
Perchè di nei legno è, che fi ricorda: 
Ma per non far: r uomo zelante, e pio, 
E per non vi tener più fuila corda. 
Dico, che intanto il mal va in decadenza, 
Ey'è, che Tullio campi, ogni apparenza, 



E la paura in Marco è- già finita, 
E Fiordiligi piti non fi dìfpera: 
Con un' tutta regola di vita 
Di nlanare l'ammalato ipera:. 
Elvia icftò per altro un po' fmarrira, 
E flètte qualche d'i con mefta. cera, 
Temendo non reftaflè offefo» e guafto- 
II fuo figliuolo, da à brutto impatto ■ " 

Quello era quel , di cui temeva! moto, ' 
Che finalmente Elvia era madre ancli'ella; 
Però vedendo di vaìuol sì fólto 
Tullio coperto in quella •■parté»-* in quella'; 
Oimè 'I ioave fguardo» oimè '1 bel voltò» 
Oimè la fronte fpaziofa, e bella ;. ' 
Oirflè gridava, oimè chi fa, che in efla 
Non tetti la defórme ftampa ImpreOii 
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Oitnè '1 be! labbro, oimè '1 bel tufo onefto, 
Oìmè Iti belle mani, oimè '1 bel meato ! 
Marco frattanto, come dice 'I [cito. 
Si djva none, e di gran movimento, 
Acciò Tullio pnefle guatir prefto: 
. Non guardava nè ad oro, né ad argento: 
E per farlo guarir piti facilmente, 
Mandò in buon' ora il medico valente. 

Cioè g'i dfte Marco in buon linguaggio, 
Poithè per altro l'ebbe ben pagato, 
Che non s'incomodane davvantaggio. 
Che occorrendo l'avrebbero avvito: 
■E già prima, come uomo accorto, e faggio, 
Del recipe del medico prefato 
Avea fatto quell'aio, che i'uot faifi 
Di tante rime, e tanri verfi fparfi. 

Avea fatto queir ufo, eh? faranno 
Forfè fra poco del mio Cicerone 
Mileramente, letio, che l'avranno, 
Se pur lo leggera n, molte per Ione; 
Le quali alior con verità potranno 
Dire, con vofìra fopportazìone, 
Potranno dire veramente, che ogni 
Cola vien Tempre a taglio ne'twfogiii. 
5* 

Marco il figlio curò Colla dieta, 
' Ch' è la regina delle medicine: 

E vai più, che la malva, e che la bieta, 
Val più, che cento droghe pellegrine: 
Se non , che vuol pm effere difcreia , ' 
E debbe avere anch' effa il fuo confine, 
Acciocché l'ammalato poi non abbia 
A morire dì fame, eppnr di rabbia , 
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Anche colla dieta fpeflo fpeflo, 

Perdonimi, fc alcun di lor mi fentc» 

Riefce a' dotti Medici d'addìo, 

Riefcc, dico, d'ammazzai ia gente: 

E ne fon quali teltiraone io follò ; 

£ tremo ancor, quando mi torna a mente» 

Che a forza di dieta quali quali 

Nelle mani d'un Medico rimafi. 

Mi faccea far vigilie il gentil Fifico, 
Che non fon comandate : e fui anch' io 
Sar-n veni" anni , in un gran brutto rifico ; 
Di dover dir: cavoli, e fave, addio: 
Già era fquallido, magro, e mezzo ciuco» 
£ benché avelli di campar defio, 
Ognuno mi dicea; datti conforto, 
Che tra poco hai da andate a ingranar Torta* 

Già mi fenica indebolito a fogno. 
Che pareva impattalo di canone: 
Pareva no' ombra del tartareo regno. 
Ed aveva nna fame da leone: 
Avrei mangiato, come-un tarlo, iì legno} 
Avrei mangiato un pane io un boccone 1 
E 1 Medico tenesmi in continenza. 
Dicendomi, che avefii pazienza. 

00 

Ci vo'eva ben altro per guarire. 
Che un uovofrefeo al giorno, e un pan bollito* 

10 però frimai ben di latciar dire 

11 Medico, e dar retta all' appetito: 
Allora mi fentii ringìovenire , -- - • 
E in pochiitimo tempo io fui guarito; 

Se a far cesi non mi fapea rifolvece. 
Sarei già nudo fpkto, e poca polvere. 
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E qnefta fu la regola, clic tenne 

Marco onorato, come già v'ho detto, 
Col figlio ino, quando il gran calò avvenne: 
Troppo largo non fu, riè troppo tiretto: 
Dal dar medicamenti egli s'alleane 
A Cicerone, perchè aveva Ietto; ■ ■! 
Che in motte malattie la miglior cura 
£' di lalciar, che faccia la natura . 
6x 

Al più con cofe femplici, e innocenti 

Aiutarla fi dee, dorè ella inchina; : *. 
Né in ciò è meftier di gran medicamenti 
E molto meno poi di gran dottrina: 
E al dir d' un dotto autor, tutti i viventi 
Hanno in ie infufa quella medicina, 
E fanno tifarla i cani, i gatti , i buoi, : 
E gli afini talor meglio di noi; ■> ■ ■ 

61 

Che allenerei fovente non fapplamo "*" ' " ') 
Da qael, che conofeiam, -che ci è notevole; 
E per lo pio far ufo non vogliamo -*T 
Di metile di quel, che ci è giovevole: 
Ed alla cieca poi ci abbandoniamo 
A tale, ch'i di noi mcn ragionevole i 
E che fovente, ed io pur troppo ho vifto!» 
Cogli occhi miei, fa d' una- bolla -uh fiftolo. 
64 

Sempre tra noi v'è qualche novo pe-fte; : ■ r - 
Sempre tra noi qualche bsggeo fì'vede.:- ;-v 
Anzi di quella gente, e me ne increfte, ! ' 
Il r-umero è maggior, che non fi crede: 
Sempre è tra noi chi "I proprio male acerete , 
O al Medico venal dà troppa' fede:, .'j 
Che forfe pe* (uoi fini in Ini coltiva " - 
Il mal, ch*è iol ned' immaginativa. v". 

T j E 
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E di guarire fperae a lui non certa * 
Ed i danari il mifero dìiperde : 
Ma in danno mai di tutti non tempera , 
Che l'un guadagna, qui rido l'altro perde: 
E lo Speziale, e 'i Medico fan fetta, 
Mentre il malato fi riduce al verde! 
E in poco tempo fi ritrova d'angue, 
Perdendo il primo, ed il fecondo fangue. 

Malati immaginari, aprite gli occhi, ■ -,-> 
Date un'occhiata al Cronico Francefe: 
E piti noq (ia?e in avvenir sì fciocchi, 
D'ingcatìar certa gente a v«ftre ipefe: 
Potete risparmiar molti baiocchi,., ., 
E fentìrvi già meglio in capo a un mcfeJ 
Se i medici tenete alla lontana , 
Siete guariti jn una felliniana. 

67 

O fé fempre ammalati eflcr volete, 
Siatelo pur, che il del ve lo concedar 
Ma fe pei figli voliri amore avete, 
Acciocché peggio ad elfi non fucceda. 
Quando fcìloppi, e pillole prendete, 
Fate, che alcun di loro oon vi veda: 
Non allevate troppo delicati, 
Come voi fiele, i figli ivemurati. 

68 

Queflo è quel, che mi reca affanno, e duolo 
Veder talvolta da' proprj parenti 
Aflaffinare un povero figliuolo 
A forza d'acque, e di medicamenti: 
Ed allevarlo, come un ufignuolo, 
Che par, che tenga l'anima co' denti: 
E fargli creder l'empie, o qnatì fempre, 
Che fia nal l'ano, e dì cauive tempre. 
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Crefcono i figli , e a le medefmi vanno 
Persuadendo quali a lor difpetro 
D' aver quel mal. c-be i mi ferì non hanno, 
S'avvezzano a poltrir per tempo a letto:. 
Che cofa fia la tanirà Don fanno, 
Che dritto ptìi non vede l'intelletto: 
E benché il corpo iva fano, e dii pollo. 
Nella fantrfìa loro il male è pollo. / 

Un male è quello d'ogni mal peggiore, 
A cui la medicina nulla vale, 
E curandolo piii, fi fa maggiore! 
11 ciel ci fcampi da sì fatto male; 
Però vi prego, o padri, per l'amore 
Che verfo i figli è troppo naturale, 
Se volete, che fieo robuiìi, e l'ani, 
Da lor tenete i Medici lontani,. .. 

?i 

Se fi metrefle in tifo tal ricetta, 
Molti fàni farien, che non lo fono: 
ÌWolti. e molte farien, per dirla fchietta, 
Guariti quali tn men, eh' io non ragionoa 
E una falute avrian plufquam perfetta. 
Se voiefièro metierG in fui buono: 
Vale a dir, fe credettero un po' meno 
À'Seguaci d' Ippocrate, e Galene, 

Ma da' Medici tutto il mal non viene. 
Che qualche volta forfè parlan chiaro; 
Ma molti, e molte, e que/lo ipeflo avviene 
-A' d'inoltri, ilmal, che'han, fcltengoncaro: 
O per dir meglio molti ftanno bene 
fiobuli, e fatii fon d'ogni altro a paro. 
Pur vogliono aver mal , perchè hau provato, 
Che bel comodo è l'effate ammalato. 

T 4 lo 
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Io vorrei quali dire a qucrtì tali, 
Che badino un po' meglio a quel, che fanno f 
Chelammino meglio i loro mali, 
I quali a certi fcgni, che ne danno* 
San più tofto fognari, che reali, 
Ma coftoro di me fi rideranno: 
E poi ne hi già parlato io alrri giorni; 
Però dì Tullio a favellar fi torni. 
74 

Con brodi , e con qualche uovo a pranzo, e a cena 

Con roineiìre.e con acqua naturale; 
Con pochitfima fpela , c minor pena» 
Senza incomodar punto !o fpeziale, 
E feoza aprire a Ciceron la vena. 
Che oggi è la medicina unìverfale. 
Marco, ed Elvia il riduffèro a buon porto* 
Che fenza lor forfè farebbe morto. 
75! 

E fu guarito in poche ■ fettimane > .' : - -.. 
E più iano di pria par, che fi fenta: 
Appena qualche fegno in Itti rimane 
Del vaiuolo, e la madre ora è contenta! 
Già già comincia a maiUcar del pane, 
E già fuori di cafa a ufcìr s'attenta: 
E immediate fu condono al tempio 
Da' genitori fuoi, che beli* efempio ! 
7« 

Calivi furono affai devotamente 
Da Cicerone i Numi ringraziati 
Con caldi pricgni , e que' principalmente» 
Che nel fuo male avea Tullio invocati: 
Quivi prcfe in quel dì iolennemente 
Pallade, e 1 biondo Dio per avvocati:, 
A' quali aggiunte il Dio dell' eloquenza. 
Dando a Giove però la preminenza. 

Marco 
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Marco oro molto anch' egli , e fciolfe il voto 
Che avea fatto ad Apollo, c al fuo figliuolo! 
Elvia ringraziò eoa cor devoto 
De' numi antichi il nuuieroio [titolo: 
Ma i voti, che avea fìtto, andato a voto, 
E validi non fur per quello folo. 
Che a quanto avea promefio, e riabilito. 
Mancato era l'aflenfo del marito. 

78 

E decifafu allor, ficcome appare 

Da un editto» che ho letto per eftenfo, 
Che tai voti non fofT-r da oflervare, i 
Quando il marito tacile, e melenfo. 
Di cui v'ha maggior copia, che non parc m 
Non v' avelie pteitato il fuo conieolo: 
Ma tal declfione, o non la fanno, , : , . 
Molti mariti, o troppi fcrupoli. tanna. 
79 

fa voto oggi una femmina fra nui * 
D'interrener Cajo, Sempronio,, e Tizio, 
Di farli onore colla roba altrui, ■,- 
E fopra tutto di non far giudizio; 
D'appagar tutti i dcfidei) fui, -.'<" 
E di feguir con grave pregiudizio 
Della famiglia le incoltami mode, 
E di non penfar mai a cofe fode. 1 
80 

E fubiio fi piega il buon conforte, ' 
Sentendo, che la moglie ('è votata; 
Quando dovrebbe opporli , e tener torte, 
E dirle, che non è punto obbligata 1 
A mantenere i voti di ta.1 forte, 
Perch' ci la facoltà non gliene ha data: 
E l'opra quella ben fondata bafe, 
Si terrebbero in piedi molte caie.. 
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Che fe la moglie folle lerupolofa, 
Vale a dire oltinata , e renitente, 
Le potiia dir: iulla mia fe ripofa, 
Che in quelro io fon teologo eccellente, 1 
O. potria fare alla volata ipofa 
Da un uomo faggio illaminar la mente* 
O riccorrer potrebbe a Don Baitene, 
Il qual mette a dover molte perfooe. 

Ora, che Tullio è già bello, e guarito* 
Forfè alcuni di voi faper vorranno 
Quanti anni egli abbia, ed io terrò l'invitò, 
E vi dirò, eh è giunto al ferriolo anno: 
E i geaitor, feguendo il prifeo riro, 
IHuitrì d'empii di pietà dato hanno, 
Per onorar quel dì la urto, e giocondo, 
Nel quale ei venne ad abitai nel mcndV 
8J 

Marco diede quel di molti danari 
A Tullio, non perchè fe li giocaffe, 
Come fanno- oggidì molti fcolari, 
Ed anche peggio, ma perchè li dsfle 
A' ciechi , a* zappi, a* poveri operar)* 
E a chi la carità gli domandane: 
E gli fe fare a' Dei latini, e a' greci 
Umili offerte, e affai devote- preci»- . ■ 

Ogg' fi crede affai fantìficàti ' ; '■■■} 
La dolce ricordanza, e riverita 
Di quella memorabile giornata. 
Che fi fpirò la prima aura gradita* 
Col fentirci augura* dalla brigata 
Molti anni, e moiri (setoli di vita, 
Senza punto innalzar la tioftra mente 
A chi ne cavò fuori del niente. - 

Proc- 
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Proccurano in quel dì molli d'avere 
Un affai lauta, c fqntuofa menti: 
E col mangiar piò dell' ufato, e bere" , 
(Jiel dì da molli d'onorar fi penfa; .. ... \\ 
E alcuni, che non hanno n\ lor volere. - 
Corri fpondente tavola, e dilpenfa, , ^ 
Vanno di vafj- amici in compagnia^ t 
A celebrar quel gi<-cno ail'oiierii,,,. J t c ',_ tL 

Così fi paflà in gozzoviglie, in gioco - „..-■ ( . ,, 
Quel giorno venerabile cotanto: j' 
Alla devozion fi penfà poca, . ,"i 

. E forfè Iddio s' offende, in dì sì lauto : 
Penfate, bTciocchi, J aImen,\che a poco flpoc< 
Il .tempo 'parla, c voi, -mortali, imam»' .. -, 
Invecchiate ogni dì; penate almeno.'; 
Che vi reità di vita un anno meno. "~ 



Che da un Padre dovrebbefi impiegane.. , ■ " 
In dargli almeno qualche buon confi^io, ' 
E in pregar Dio, che voglialo guardare 
Da ogni calamità., da ogni periglio». . j 
O in far rie o rio al Tanto tutelare, - ,. ,. ; 
Del quale ei porta indegnamente il nome 
Dal Genitor i' impiega , Dìo fa come* ■ > ■ 
88 

Gran parte di quel dì la madre impiega 4 •-. r-. 
In rendere la figlia più vezzoia ; _ ,. 
Di ciò, che chiede, nulla a lei fi n'iegaj. 
E s'adorna quel dì, come una fpoia:.', j • ; 
Indotto le le mette una bottega , ,-. 
Di n.iftri verdi, o di color di rofi : 
Poiché è abbigliata , e che ha la tefta fpwft 
Di polvere, fi mena a far comparfa. 



II 




3 b4 CANTO 

89 

Anzi fi mena , fc è già grandicella» 1 
A tar, dirò ccjì , preda de' cori: 
E gongola la madre pazzerella , 
In vtdsr , che ha molli vagheggiatori i 
E ha guilo di frutice : 0 come è bella! 
Come le flanno bene in fen que' fiorii 
E per coronar l'opera, la mena 
Alla commedia, eh' è talvolta ofeena. 

9° - 

A un fanciullo fi dona , o fi promette 
Qualche regalo ; ed una bella verta, 
Per adornarlo, indotto fe gli mette, 
E fearpe nuove, e un cappel nuovo in tettai 
O per lo meno poi fe gli permette 
Cheque] dì fpenda in allegrezza, in fefta) 
Se gli mettono in capo mille fumi: , ; - 
Tai fon de' genitori oggi i coftumi. '■' 

Marco, che era nom di mente, e A' intelletto* 
In quel giorno fe fare a Cicerone 
Molti atti pii , ficcome già v'ho detto, 
E fece anch'ei quel dì-molte opre buoue! 
La fera poi prima d'andare a letto, 
Fe a Tullio una patetica orazione', 
La quale 1 io tradurrò coir alt' ingroflb 
Colla maggiore brevità, ch'io poflò. 
91 

Oggi è quel giorno , o figlio, in cui nafcefU t 
Sebben ru forfè non te ne ricordi: 
Finora , Dio mercè , tu non avelli, 
Dal mio volere i tuoi voler drfeordi: 
AdcMo afcolta attentamente quelli , 
Ch'io ti do, non inutili ricordi: 
Afcolta i miei paterni avvili, i quali 
A te faranno in vece di regali. 

Ornai 



VIGESIMOOTTAVO. joj 
9Ì 

Ornai fei giunto a quel]' etate, in cui 
L'uomo da le diitingue il male , c'1 bene ; 
E la ragione va inoltrando a lui 
Ciò, che fegnic , ciò che fuggir conviene; 
Fmor tua madre , ed io tua Icona fui 
Con Fiordiiigi, e l'hai pallata bene: 
Or crefeon gli acni , e crefee anche il periglio. 
E dee creicele in (e fenno, e conlìglio. 



Da'quai ritrai non puoi, le non vergogna: 
Chi con tor tratta, fa pochi guadagni; 
Da loro impara quel, che non bilògtia: 
La pecora rogwU infetta gli agni 
In brieve, e le altre pecore di rogna : 
E lì luol dite, che una mela guaita 
In poco tempo cento, e piti ne guaita. 
91 

Cerca imitar gli uomini eccelli , e degni: 
Onora i tuoi maggior: rifpetta ì vecchi, 
E raffrena la collera , e gli fdegnì: 
Non btAemtniar, come oggi fan parecchi: 
Se trovi chi t'adotti, c chi f integri! 
La via della virtute , apri gli orecchi: 
Raccomandati fpeflb al padre Giove, 
D'onde ogni ben quaggiù deriva, e piove. 



Non fare altrui quel , che per te non vuoi: 
Rendi a tutti la debita mercede: 
Sien limitati i delìdetj tuoi: 
Non peccar mai : peufa, che Dio ti vede» 
E non negar foccorfo , quando puoi, 
A chi favore*e aiuto a te richiede: 
Fuggi il vii ozio, e la poltroneria, 
L* fuperbia , e non dir mai la bugia . 

*-- J — — * Firn»! 
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Fuegi i difcorfi rei de' detrattori: 

Fuggi piti i che la pelle , e più d'ogni angut 

] vili, e tnfidiofi adulatoci, 

Che ben altro corrompono , ehe'l fanguc; 

Corro m peno coftor le menti , e i cori; 

E.cgni vìrtute a poco a poco langue 
' In chi ter tua dilgrazia apeni tiene 

Gli orecchi a quelle infami, c rie firene. 
98 

Non v' ha nel mondo , ed io fo quel, che dico, 
O figlio mio, gente pegg'or di qierta; 
Ti recherà, meri male un tuo nemico 
D'un, che la lingua ad adularti ha pretta: 
Codui ti mena per fentiere obblico: 
Di mille vanità t'empie la tetta : 
T'immerge a poco a poco in ogni vizio, 
E ti conduce dritto al precipizio. 
99 

Se a Cafo ti vien fatta ingiuria alcuna, 
(►offrila in pace con ardir magnanimo: 
11 vendicatfì, dice Plauto in una 
Commedia , è tota da uomo pufillanitno: 
Non ti fidar de' beni dì fortuna , 
E fa più conto de' beni dell'animo, 
Che d'ogni gran ricchezza , e a mente tieni, 
Che quelli fono i foli, e i veri beni. 
100 

Però Io Audio mai non ri rincrefea, 
E levati per tempo «gni mattina: 
Impara infin che tei nell'età freica , 
La lingua greca , itàlica , e latina, 
Fa, che crefeendo gli anni , in te pur crefea 
La pietà , la prudenza, e la dottrina: 
E fa de! tempo, ora efrepuoi, buon ufo, 
Se non ti vuoi trovare un d'i delufo. 

Finor 
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finor di te, Eccome ii ciel difpofc, 
A ragiooc io. mi poflo contentare» 
Che alla fatica il fruito, corrifpofe , 
Ma tì bifogna cgrjor perle ve race: 
E dille Marco, ancor molte altre eofe,, 
Le quai fo conto dì lafciarle tiare, 
Per brevità, fiscotne dir fi iuole 
Da que', che fan moltiiìime, parole. 

Parecchi cicaloni oggi fi danno, 
Che moftran dì voler finirla predo, 
Nè la furifeon mai col lor ma Un do, 
Ch'è la fuppofta brevità un pretelio: 
Dicon coftoro tutto quel, che fanno, 
E taccion poi per brevitate il reità ! 
Cesi qtufi ho fati' io per quella volta, 
Che Dio me la perdoni , e chi m'afcolta. 
ioj. 

A que' paterni avvilì , a quel sì Code* 
Difcorfo Cicerone ftava attento, 
Senza pure fputar, com* io, quand' odo 
Dì qualche amico un bel componimento: 
E dille a Marco, che farebbe in modo, 
Che s'egli fin allora era contento 
Di lui, lo fotte meglio in avvenire: 
Poi gli baciò la mano, e andò a dormire. 

E que* ricordi in lui tal breccia ferino, 
Che gli ebbe filli in mente in tutù i tempi: 
E avendo in frefea^tà maturo fermo*- - 
Propofe dar di fe non baffi cfcm.pt:.. ,3 
Propofe di lafcia» come fai deano, 
Gli uomini grandi . Timi i pili', tempi : \ 
E già. non volge per la fanrafia ■■■ ' 
Cola % che iìluftre , e nobile non Ha . . i 
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Non penfa- pRi , che a farfi un nomo dotto ( 
E liguendo col folito fervore 
Gl'intominciati ftudj , ci va di trotto , 
Anzi va di galoppo , e fi fa onore: 
! gli non vuol retta 1 ceno il di fcito, 
Se tirainnanzi di quello tenore : 
Prima , eh' e' giungi ai quattro, o cinque \odii, 
Vuol eflère un degli uomini pifa illultti. 
to6 

T non è ben, che ftra più lungamente 
Di Fiordiligi folto la condotta» 
La qua! quantunque fu donna pruderne, 
Quantunque fu dabbene, onefta , edotta, 
Pure è rem mina anch' effa finalmente; 
Il che vieae a dir molto : e mi par otta , 
Che il padre Marco gli p rovveda in luogo 
Di Fiordiligi un laggio pedagogo. . . 
107 

Però , mentre egli fa la gran ricerca , ' 
Ripoferommi alquanto, ettaro cheto: 
Che per troppo parlar taiun fi merca 
Il nome di rtoioiò , e d' indiicreto: 
Benché fpeffo colar , che portan chiecca , 
La diferezioo fi lafcino di dreto, 
Tuttavìa qualche volta io mi do vanto, 
D'eflèr difereto: e qui fin ileo il canto. 
108 

II qua! credo , che dato alcun diletto . .., 
Viavrà; perchè.viiono alcuni iquarci. 
Che, peflon 1* allegria. dettar nel petto 
Di color, che non loir tifici marci j - 
Che fe prodotto ha in voi contrario effetto, 
Me ne increice; ma poi non fo , che farci; 
Ed io non farò' già si f'cìmunito, ,, 
Che lafci di cenar con appetito . . -?-C- 
Jaco- 
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JAcopo Sadoletò folca dite, 
Che coi putti falor biiogaa avere 
Le orecchie , verbi grazia , e non adire, 
E bifogna sver gli occhi, e non vederci 
E con quello veniva sd inferire, 
Che cene cole piccole , e leggiere 
In un fanculso tollerar conviene , 
Nè veder tutto , cè fenlir è bene. 
t 

/Però ì figliuoli in cura a donne vecchie 
Dava 3 ragion la faggia antica gente; 
Le quali avendo già dure le orecchie) 
E gli occhi lippi lor lunatamente 
Non vedean , nè fentivano parecchie 
Inezie: e ne venia per conseguente, 
Che un fanciullo per certe bagattelle 
Non fi Cerniva mai doler la pelle . 

Cosi va fatto, perchè s'io non fallo, 
Se fi fentifie battere, o (gridare '•'•u 
Un fanciullo per ogai lieve fallo, 
S'avvilirebbe foile a lungo andare: 
Alle continue grida ei faria "1 callo. 
Che ìn lui pili non potrebbero operare , 

0 fi confonderebbe alle percoffe. 

Che non faprebbe in che mondo fi fotte. 
4 

Non potrebbe diftinguere un ragazzo 
Un pecesto leggiero da un mortale, 
E limile farebbe a un certo pazzo 
Filolofante della Grecia , il quale 

1 peccati mettea tutti in un mazzo. 
Cioè faceva ogni peccato eguale ; 

E tanto era il rubar, per quel fonaglio, 
Un cento feudi, quanto un capo d'aglio. 
T omo II V E 



Dro itizad by Google 



jio CANTO 

' ... 
E vi fon molti , e molte a 'S> orai ilici» 
Che certe cofe quafi inditfcrenti 
Han per peccati gravi, e hanno per nei 
Piccoliilimi i grotti mancamenti t 
lì che accade di rado, il giurerei. 
Nelle donne decrepite prudenti: 
Perchè molte di lor fu gli ultimi anni,. 
Par eh' ad ufeir comincino d r inganni. 
& 

Quando già fott vicine 3 effer fepolte. 
Cominciano le donne a far giudizio: 
O per dir meglio, ad e Sèi meno {tolte, 
Che le abbandona or quello, ed or quel vizio t 
E molte donne ho conofeiute, e molte. 
Che prima di morire , han dato indìzio, 
Che fc-cento anni ancor foflèr campate ». 
Saicbbcr morte femmine alteanate. 

E però, ccme diflì , avean ragione 
Queglt antichi , the davano il governo 
De' SgH a vecchie , e pratiche matrone,. 
Che gli allevava» eoa amor materno: 
E non pollo lodar certe perfone, 
Che t lor figliuoli nel tempo moderno 
Danno in cura a una donna d'età frefea. 
La quale ancoc non fa quel , che fi pelèa ìì 
8 

A una , cui bolle il fangue entro le vene. 
Che (la, come fuol dir fi, in fulle gale, 
A una , eh' è bella , oppur bella fi tiene,, 
O che s'ingegna almen di parer tale:. 
A una , che non. diftingue il mal- dal bene , 
Che non fa poco, quando non fa male: 
A una> donni, che amor punge , -e baleftra , 
E che ita tutto il giorno alla fineflra . 
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Che nel parlar talvolta , e negli fguardi 
Pio del dovere è libera, e procace: 
Che ha b:logno bersi di chi la guardi, 
Ma di guardare altiui non è capace : 
E matlìiiie tra voi, che molto tardi, 
E detto fi. con voftra buona pace, 
Lilciate delle femmine in depotìro 
I. figli votili, e fate uno Iptopctiro. 
io 

Io faccio, come tentaci ìt Demonio 

In mille forme , e taccio quel, ch'avvenne 
Per una donna a Orlando, e a Marc' Antonio; 
E come ad Annìbai tarpò le penne 
Vii femminella nel paefe Auibnio : 
E taccio qual per Dalila divenne 
Il gran Santone : e iolo vi rammento 
Del figlio di D. one il tritìo evento . 
n 

Coftui, tra molli femmine educata. 
Arniche lol dell' ozio, e del diletto, 
Divenne sì infingardo , eflemmi-oato. 
Che a mutar vita eflèiido poi coihetro» 
Ne ba/tandogli il cor» da diiperato 
Precipitofli il mifero da un tetto 
Alto da terra almen quaranta braccia. 
Si ruppe il collo, che buon prò gli faccia. 

Chi non fa , che il figliuol di Sèntìra mide 
In tua vita non . fu mai buono a nulla ì 
Perchè ita ferino l'opra una piramide. 
Che domiamolo fu 6a dalla culla: 
E in vece di portar la regia. clamide, 
Andò tempre vellito. da fanciulla ; 
E vendendo alle donne pattiti a che , .'. 
Alla madre lafciò porrar le brache ■.. 
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La fola compagnia , U ibis voce 
Delle donne può nuocere a' bambini ; 
Ne la perlifera ombra d' un gran noce 
Danneggia tanto gli alberi vicini ; 
Tanto la fcabbia , o il fafeino non rniocé 
A' Semplicetti teneri agnellini, 
Quanto nuoce a un fanciui la fola villa 
D'una donna, delle altre ancor men trilla. 

La tota ombra donnefea , il folo fiata 
Fa perdere al fanciullo ogni vigore 
Di cui dalla natura fu dotato, 
E gli corrompe a poco a poco U coree 
Ed il Boccaccio , chiaro letterato , 
E che in Amili cofe era Dottore , 
La donna , dice, è tante* virtnofa, 
Che fa perder la forza ad ogni cola . 

Finché del buoi» Chirone flette al fianco» 
Fu coraggioso, c forte il gran Petide; 
Inerme , kzioio ,. e molle , c ìtanco 
Di Stiro fra le femmine fi vide: 
E 'I dontator de' moli ri invitto , e franco,. 
Il figliuolo di Giove, il prode Alcide, 
Fra vili ancelle poi mirto , e confufo 
Trattar fu vitto la- conocchia , e'I fulo,'- 
16 

Voi dunque dalle femmine lontani 
I figli vostri , o genitor tenete; 
Per carità da si cattive mani 
Toglieteli piti pretto , che potere r 
E per tempo , fe il ciel vi tenga fani » 
Un prudente Ghirone provvedete , ■ . .* 
Che la via di virturc a' figli voftri 
Colle parole, e coli' stempia, moftri . 

Co* 
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Così cominceranno a veder lume, 
E coà impaleranno i voftri tìgli 
Qualche vinìi , qualche gentil cofrume* 
E ten tiranno almen buoni configli: 
E fpie^heran le coraggiofe piarne, 
E fuggirai) cos'i mille perigli: • 
E deporranno i lezj, e altri difetti, 
Che apprefer dalle donne t poveretti. 
iB 

E fu quello proposto , Te giova 

Aggiunger qnalcb' efempio alla ragione. 
Poiché l' efempio altrui fembra , che mova 
E che convinca pia certe pecione , 
Laieiando da una patte ogni altra prova, 
U efempio porterò di Cicerone: 
E a un tempo fieno per maggior Tua gloria 
Seguiterò la incominciata moria. 

Cai farò una- irrada , e due fervigi, 
Il che fo volenrier, quandoch'io pofToj 
Voi già fapete chi era Fiordiligi, 
Era donna , ch'area molti anni addotto: 
J peli della barba avea già grigi, 
E con Tullio adoprò l'arco dell'offò: 
E la decima parte io non v' ho dmo 
Di ciò , eh' ella già fe per TuUietto; 

Ciò non ottante tofto , eh' egli ginnfe 
Ai fettimo anno, il faggio genitore ' 
Da Fiordiligi il figlio tuo dii'giunfe, 
Che finfe di fentirne un gran dolore: 
E di educarlo il carico ti i:ffun{e 
Un pcilonaggio di i'ommo valore: 
Che componeva bene in poefia, 
E fi chiamava Aulo Licinio Arciria . 

V J Un 
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si 

Un Poeta per Aio a Cicerone*, 

Un , che compone verfi in lingua tofea , 
Greca , e latina , e li.i tempre il col alcione 
Al collo a giorno chiaro , e all' aria folca t 
Meravigliando dicon le perfone, 

0 per dir meglio certa gente lofca, 
Da capo a' piedi d'ignoranza adorna , 
Che i poveri Poeti ha Tulle corna. - > 

li 

E che credete, che un Poera fia ? : ;.■ ■■: 
Un Poeta, per quel, che ne favella 

- Platone , è un utm , che fcrive in poefia 
E quella poefia , che cofa è ella ? 
E' una profa legna , è un* armonia 
Forte e foave , è un' arte onefta , e bella. 
Che-agli uditori fa per meraviglia 
Stringer b bocca , ed inarcar le ciglia. - 
*1 

Quefta beli" arte noi l'abbiamo apprefa 
Da' Provenzali , e quelli da' Latini, 

1 Latini da' Greci l'hanno prel'a , 
E i Greci dagli Ebrei loro vicini: 
Agli Ebrei la inlpirò, fenza conrefa , 
Lo ftefio Iddio per gli fuoi giudi fini: 
1d efl , perchè in fublimi, e novi modi 
Cantafler la fua gloria , e le fue lodi. 

Ccs'i fece Mose dopo il paffaggio 
Del Mar roflb , e qualche altro Patriarca! 
Crsì fece quel!' uom ti giuito , e laggio , 
Au?.' quel penitene, e gran Monarca, 
Davide dico, il quale in fuo linguaggio, 
Verfi coiupoie meglio, che 'I Petrarca: 
E quanti gran Dottori , e quanti Santi 
Hjnno lodato Iddio ne' loco canti ì 

Ed 
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Sd in verfi cantar de' loro Dei 

Le lodi , e in verfi efpotcro i fecreti 
Della religione gli antichi Achei, 
Ed erano Teologi , e Poeti: 
E gli Anfioni , i Lini , e i loro Orfci 
Chiamaron Vati, ti vogliam dir Profetit 
E in verfi fiiHe cofe a lor propoite 
Gli oracoli rendevan le rifpofte. 

16* 

X conofeendo il pregio » e T eccellenza 
Di » celi' arte, la ebbero i Pagani 
Alai fempre in alta tìima , e reverenza, 
E principi le diero alti , e fovrani: 
Ed inventore di quella feienza 
fecero Apollo aae' cervelli ftrani j 
E compagne gli diedero lenove 
Vergini fuore, e figlie alme di Giove. 
- ^7 . 

innalzarono ad eflè, e al biondo nume ■ ■ 
Altari -, e templi , e loro confecraro' ' -; 
Findo, Parnafo , e d'ippocreue il finn», 
E d'Aganippe sì famofo , e chiaro : 
£ '1 cavallo , ehe al dorfo avea le phime, 
E Delfo , ed Elicona , e Cirra, e Claro: 
E la fonora cetra, ci verdi allòri* 
Di Poeti ornamento , e Imperadori . 

E per pofeia fpiegar l'alto potere ' '. \\ 
Di sì bell'arte , finto , che co' carmi 
1 Pceti ammanfaffero le fiere, 
E delTèr vita , e moto a piante , e a marmi 
E dietro lì traefiiro le iniere 
Selve ; e Ciità , contro la forza , e l' armi, 
Cingsflero di mura; e che il lor canto : 
Placaflc il can tnfauce, e Radamanto. 
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E faravvì tra voi chi ancora ardifca 
Deprezzar la iùblime poefia? 
E chi in certo qua! modo preferirci' 
Ai verfi il gioco , c la poltroneria? 
Saravvi ancor tra voi chi fi ftupifca 
Se a Cicerone fu allignato Archi», 
Perchè a lui folk neff* arduo feotiero 
Della vinti compagno , e condottiero t 
1° 

S'egli è cosi , certo la mente avete 
D'errore ingombra, e debole la villa ! 
Un Poeta, le voi non lo Capete , 
Può co' più doni, e faggi entrar in lilla) 
E' giudice miglior, che voi non fiere, 
Delle cole j e la. teda ha ben provvilìa 
D' una eruditoti rara, e sublime, 
La qual trapela poi nelle lue rime. 

Ha da avere un Poeta 'un facro ingegno» 
E un raggio in fe della divina mente : 
Poggia un Poeta fino a un certo fegno, 
A cui giunger non può la volgar gente: 
Uno , notate bene , che fia degno 
Del nome di Poeta veramente, -. 
In fe contiene quanto altrui può date 
La natura di grande , e (ingoiate. 

E non folo de' doni di natura 
Ei va fuperbo, che non giova molto 
L'avere un buon terreo , Te per ventura 
11 padrone lo Licia andare incolto: 
Col lungo lìudio . c colla gran lettura 
Dee rendere lo itile ameno, e colto: 
E dì belle lentenze, e di divertì 
Lumi ha da ornate i fuot leggiadri vetri. 
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Ha da fapere la mitologia 
E i detti de' Filo lofi morali, 
E dee leggT chi fcrive in pcefia 
Parte di quel , eh' è fc ritto negli annali) 
Apprender dee colla geografia ■ , £ 

L" iiEoria delle cofe naturali; 
De' riti, e de" coftumi ha da efier pratico; 
Buon critico eflèr dsbbe , e buon gra malico 
34 

Qpifi d'ogni feienza , c nobìl art; 

Egli ha da aver qualche cognizione! ' .' 
Benché feguace egli non fìa di Marte 
Ha da fapec quel , che Polibio efpone; . 
Ha da Caper ritrar nelle fue carte 
Monti, fiumi, citta, beflie , peifone: 
E (òpra tutto, poi con ogni cura 
Ha da imitar la Jemplice natura. J 

Qua ut' è dì. raro, e di maravigliofo 

In mille altri, un poetalo fe l'accoglie: 
. Dello fcibilc l'ampio, e fpaziofo 
Campo egli feorre, e'1 più bel fior ne coglie 
Poggia fopra le nubi , e imperiofo 
Del volgo vii fi ride , e a lui fi toglie; 
. Col forie immaginar, coli* alta idea 
Mille cofe ilupcnde inventa, e crea- 

JE da cofe volgati , e a tutu note 
Belle firn ili t udini deduce, 
E alle perfone rozze, ed idiote 
Mette le cofe aftrufe in chiara luce: ', 
In rovi regni , in region remote 
Cyafi a forza d' incanti ci conduce; 
E ftupore , e fpavento egli in noi della » 
Se deferive una pugna, o una icmpelu. 
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A Dio tcflè il Poeta -inni di lode, 
£ rende al eiel ciò, che del cielo è don 01 
Canta di lui le opre ftupende ; e V ode 
Contro '1 vizio gridar, che ietnbra un tuono* 
Delle fue rime al coraggioso , al prode» 
All' invitto guerriero in dolce fuono 
Tributo porge , e gli conforta il core 
Tra la bellica polve, ed il fudore. 

I magnanimi Regi , i chiari eroi 
Pone un poeta in fen d'eternitate: 
Achille , Atridi , e che farcite voi , 
Se non averte avuto il voftro'vate? 
Reca terrore a' rei co* -ver.fi furi;. 
Fa temer fin le refte coronate. 
Prendendo a efaminar le lor fili opre, 
£ il nome lor d'eterna infamia copre. 

Cortro l'adulator fuoi dardi vibrai 
Deride le ricchezze , che cotanto 
Or fono in pregio, e il gran dal loglio cribrai 
' I prepotenti afiorda col fuo canto; 
E'I /angue fa tremare in ogni fibra 
A tal , che porta indotto un aureo manto t 
Tutto ciò, ch*è nel mondo, ci fa fubbierto 
Delle fue rime ; e chiude un nume in peno . 
40 

Di belliflìtne Immagini è fecondo, 
E di rari concetti : e non v'è certo 
Cofa tanto difficile nel mondo. 
In cui, fe vuole, ei non fi renda efperto: 
Ha un intelletto fervido , e profondo, 
Ed io lo compatifeo , fe "1 fuo merto 
Conofcendo, ha di fe non b.ifT* (lima, 
E più d'uno di lor l'ha detto in tìnta- 
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fien può a ragion, fc 'I mio perfler non erra, 
Superbo andar colui, che co' Tuoi caciai 
Al tempo edice, ed all' obblio.fa guerra, 
E vani rende i loro sforzi, e Je armi; 
Colui, che s' erge un monumento in rerra, 
Più de' bronzi durevole, e de' marmi; 
Colui, che 'l vi'-iio abboroìua, colui, . .;■ 
Che vinh fiegue, e che la infegoa altrui, 

E non la infrgira fol^ma cos'i bella -j ; 
Ce la dipinge innanzi, e in efficace 1 
Modo, con dolce anncnica favella,, h :.-T 
Ce l'adorna coi, che sforza, e pi accj ; .1 ; 
La poefia, diceva Oratio, è quella, , .[ 
Sei portin pur' le altre faenze in pace»-. ' J 

- IL', quella , che con arte il!uftre,e nuora. ■ 
Altrui diletta, c> dilettando giova, ,...; Ci'' 

E de* Poeti , e dellà po.fia - ,- . " 3 <-jJ 
Si potrebbero dir troppe altre cofe» , 
Ma chi faperne molto più dt-fia,. 1 - - 
Leggi del Quadrio le opere farnofe: 
Legga l'orazione, che prò Arcbia 
Cicerone mede fimo compofe ; t 
E vedrà quale fperttcata idea - 
Tallio de' verfi.ede' Poeti tra. 

E vedrà parimente in quanta flima ■• ■' 
Folle da tutta gente Arcbia renato, 
Solo perchè fapea -cantare in rima; 
Il qual metrier, come abbiam già veduto 



E a più d'uno è di danno, e non d'aiuto; 
Vedrà quanto fu Tullio allegro, e gaio 
D' aver un uorn à celebre per aio. 
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Flordiligi frattanto può accudire 
Alle cofe di cafa , le le piace ; 
Può filar verbi grazia , e può cucire, 
Se pure di far tanto ella è capace: 
Elvia già può dar poco a partorire: 
Pertanto noi la lanceremo in pace: 
Tornata ella è, per ragguagliar le Tome, 
Gravida un' altra volta , io non fo come . 
«fi 

Vedendo Elvia la buona riufeita, 

Che ficea Tullio fuo figliuol maggiore* 

Un giorno fi trovò metta , e pentita 

Di non aver prodotto altro, che un fiore» 

E rcftandole pochi anni di vita 

Fece, come l'accorto agricoltore, 

Che quanto più d'anni, e di fenno abbonda, 

Più coltiva la vigna, e U feconda, 

.E fapcndo che mifero^ collii, 
Che cadendo non ha chi lo rileve; 
£ amando molto Cicerone ■ a lui 
Diè, come forfè no: vedremo io breve» 
Elvia un compagno, anzi un aiuto, a cui 
Il no/ho Tullio credere fi deve, 
Che ddTe per fui grazia in tutti i tempi 
Sani configli^ e non men fani efempi. 

Pib da padre l'amò, che da fratello, 
E non lo trattò mai colle cattive i 
Mai non gli torfe il minimo cappello, 
Per quanto Giambattolommeo ne icrivCi 
E fortunato Cicerone appello, 
Perchè non ebbe mai iorellc vive, 
Che le iorelie, fono una femenza, 
Ch' è bene, le fi può, di faine lenza . 
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Son le fanciulle, come la giuftizia, 

Che nefliin la vorrebbe in cafa propia; 
Bove nafeon, benché vi Ila dovizia* 
lo poco tempo mettono l'inopia: 
Non tocca ve, hi grazia a dir galizia, 
Se non ha più, che pieno il cornucopia, 
A un fratello, che ha cinque , o lei lorelle, 
Ancorché fpiritofe, ancorché bc.le. 

E quel vederle erefeere ogni giorno, 
Come pertiche in cala, e quel paniate 
Che bifogna levarfele d'attorno, 
E che un di te bifogna collocare; 
E benché '1 vifo abbian leggiadro, e adorno. 
Ciò non ottante s' hanno da dotate; 
E' una cofa da mettere il cervello I 
A partito d'un povero fratello. ...... '; 

J« 

Con tutto quefto lo per buona fortuna 
Me ne trovo aver fette , e grazie a Dìo 

10 le amo tutte, e meo non ne voglio una, 
E lunga vita a tutte, lor defiò : 

Che '1 più pazzo non v' è folto la luna 
Di colui , fe non erta il creder mio, 

11 qual fi cruccia, ed ha malinconia 
Di quel, che ìi cielo vuol, che così fia. 

D'ogni piii vile, ebafla creatura, 
Del gìglio, d'un infetto, e d'una rofa. 
Non che dell' uomo. Iddìo 6 prende cura» 
E quel, che fa, lo fa per qualche cofai 
E non è, come pare., una iventura 
L'avere una famiglia numerofà ; ,. . 
Anzi è un effetto della fua clemenza, 
£ un atto della fua gran provvidenza.. 
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E Cicerone non fu fortunato, 
. Perchè (creila alcuna egli non ebbe. 
Ma lolo, perchè fu ben allevato 
Da Elvia, e da Fiordiligi ; e perchè bebbc 
Da Marco, eh' era un uomo letterato, 
Il defio di ùpere, il qujl poi crebbe 
Sempre con lui, né l'abbandonò mai 

Nelle feliciti , nè in mezzo a' guaì. 

J4 

Fu fortunato ancor, pcrch' ebbe Archia 
Per aio, o vogliam dir» per direttore. 
Che lo condulfe per la dritta vìa 
Della pietà, non men che dell' onore; 
E da lui tolfe in pi ola , e io poefìa 
Come da tuo maeftro, e fuo dottore, 
lì bello ftìle , con cui tìnte cole, 
Utili a tutti i fecoli, compoie. 

Ma nfn ho voglia g'à di raccontare 
Tutto quello, che Tullio imparò fotto 
Un maeftro, che non lì può negare. 
Che in verità non tbfle un uomo dotto: 
A me non balta l'animo d'entrare 
In cesi vafto mar fenza biicoito: 
Quello è un mare per me troppo profondo, 
Il qual quafì non ha rive, nè fondo. 
W 

Ed io, che per dir vero, non mi fido 
] Della memoria mia, nè de! mio ingegno,. 

Nè del mio Itile, andrò radendo il lido, 

Anzi a tanto nè meno io non m'impegno; 

Chi risponder volerle -di' alto grido 

Di un uomi faggio, e di un eroe sì degno* 

Bìfognerebbe che foflè un Marone, - 

O per dir meglio» un aJtrtt'Cicerone- ■ 
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Ballerà ben , fé and ò -li tanto in tanto 
Dandovi ma, peiò ibi dì pifliiggio , ' 
De' luoi progrciD qualche itLra, nan tanto 
Per. dare- altrui del ino la pere un faggio, 
Quanto pec variar materia, al canto 
O per leccarvi forfè davvantaggio: 
E in quello porto viva, e ferma fperief 
Di nutrirvi facilmente , e bene . 

Fin nel Tempo, che Tuilio era malato,. 
Teneva lìì. y-tta folto il cape**ale: 
E gli pareva effi.ndo in quello irato,. 
D'alleggerir cella lettura il. male 1. 
Subito poi, ch'egei tu. ri t anato-, . 
Seguendo egli lo inltiato naturale ,. 
Ripigliò con ferrar non ordinario, 
Il folua cf'ercizio letterario. 

Anzi egli fece, come il Pellegrino,, 
Che Italico s'addonnsiiEa fotco un orno, 
O lotto un faggio ombrato , o lotto un pino» 
E dello poi vede mancare il giorno;. 
Onde tolto ripiglia il- fuo cammino, 
E non fi ferma a riguardare intorno, 
Ma fa. in un'ora quel, che avrebbe appena 
Eatto in due , tanto- ei va di buona, lena . 
óo 

Tullio così tolto- l'impedimento, 
M'intendo quello della malattia,. 
Se già l'ole va andar con pie non lento, 
Or corre con maggior lena di pria : 
Come il figliuol del genero G> armento, 
Corre a gran pani per 1* alpeftre via 
,Del Capere., ch'egli ha già rifoluto 
Di lacquiftar il tempo, che ha feedutoj. 
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Non Tur si vaghe mai per avventura 
Di felle, e balli donne innamorale, 
Come di libri, e di letteratura 
Fu il noftro eroe fino * nativitate : 
Fd ora , che quei!' anima feenra 
Ha raddoppiato il fuo fervor, penfate 
QjJal cfler dee , ch'io dir non vel faprei 
Bailan temente mai co' vedi miei . 

Archia , che vede un* eflwace , e vera 
Voglia di failì un uomo in Cicerone, 
Maggior ancor di quel , eh' egli le l'era 
Immaginata per relazione; 
Tutto cemento , e tatto gaio in cera ' 
Gli D:i ringrazia con devozione , 
E la fortuna , che £li han dato un tale 
Allievo, cai non v'e forfè l'uguale. 

E veramente Archia fu fortunato. 

Perchè un terren, ch'era il miglior del mondo 
A coltivar dal ciel fu desinato. 
Un terrea fenia fallì , c d'un buon fondo : 
Tutto ciò, che veniva femìnato , 
Moltiplicava in quel terren fecondo, 
In cui non v'erau triboli , uè lappole , 
Nè fpine , o loglio , nè tante altre trappole. 
«4 

Kè tante altre erbe id efl maligne , e ree , 
Delle quali l'umore nutritivo, 
Col quale il grano alimentar fi dee , 
E ciò da Columella io Io traferivo, 
Avidamente s'aflorbifee , e bec , 
Ed il frumento poi ne reila privo: 
Tullio era un terren mondo, un terrea netto, 
E Archia lo coltivava con diletto. 
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Se a coltivare il Villanelle prende 
Un terreno di buona qualitate, 
Che venti moggia per un tol gli rende , 
Fd anche più, quando vao beo le annate; 
Dolce a lui iembra la fatica, e fpende 
Volentier lavorando le giornate: 
Dolce è '1 fudor, the icendegli dal volto, 
Perchè ipera di lare un buon ricolto. 
66 

Ma fe un terreno Aerile, ed alci ulto 
A coltivar la forte lo condanna, 
Che produce di rado alcun buon frutto. 
Che le fpeiaoze lue tradifee, e inganna; 
Allor fi vede il poverucm ridutto 
A mal panilo, e con ragion s'affanna: 
Allor lavora di cattivo umore, 
E, come fi fuol dire, a mal in cuore. 
67 

Come conofee quali al primo folco, ; , 
Od al fecondo , o al terzo ad ài foveote 
La qualità diri campo il buon bifolco: 
Come conofee un mago facilmente 
Un altro mago in Ipata, ed in Coleo; 
Oppur come un artefice valente 
Conofcer iuol un altro bravo ardila, 
Al primo favellare, e a prima vìfìa . 
«8 

Cosi l'accorto Archia, che anche dormendo 
Vedea meglio di me, quando fon detto, 
Conobbe, e fo, che errore in ciò non prendo, 
Conobbe Tullio facilmente, e pretto: 
In lui conobbe un giovine iliipendo , 
E uno fcolaro ubbidiente, onelto: 
In lui conobbe un parla tor facondo. 
Nato per far maravigliare il mondo. 
Tomo 11 X E 



l%6 CANTO 
69 

E parimente il prode Cicerone 
Iiì Archia ravvisò con fuo diletta *■ 
Un uomo pieno di discrezione , - 1 

;E de' maeftri un efeltplar perfetto;- 
Se avca di lui già buona opinione, 
In lui crefce la itima, ed il concetto: 
Egli fieno ii on fa , fe maggior (la 
Il rilpeEto, o l'amo?» erre ha per Archia. 
70 

Archia dì Cicerone era contento, 
Cicerone contento- era di lai , 
Ne 1"*ido, o l'altro dine maiì mi pento; 
Ed io fono contento- cT afliendui: 
Non me ne viene in tafea. oro, nè argento» 
Pure ho piacere de' vantaggi altrui: 
Ho piacere, ho diletto di vedere. 
Che fàccia l'uno, e l'altro il. fuo dovere.. 

Fanno tra loro veramente a gara 
Cicerone, ed Archia: l' un volentieri 
Iniegnà, e 1" altro volentieri impara : 
Di Iprone, Dio mercè, non bau mcftierlr 
Le eofe ofeure a Tullio' Archia dichiarai' 
Tullio rivolti ha tutti i fuoi penfieri 
A imparar quel , che dal raaeOro afcolta 
Senza fartelo di t più d'una volta. 
7* 

Vedendo in Tullio uno tìupendo ingegno,. 
E un delio d'imparare fperticato, 
S'era il valente Archia prefo l'impegno 
Di farne in breve un chiaro letterato » ■ 
E perchè avene effetto il fuo dìfegno,. 
Peniate voi, s'ei, fi farà sbracciato, 
E fe in affare di gì graa momento 
Ei faù italo irrefoluto, e lento. 

. chi 
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Chi può ridir, come il maeftro ìmpmgtie 
Di dottrina la mente allo icolato? 
Come dai faSfo il ver l'empie diltingiie, 
E come fi comica nel favellare? 
E. come infegni a Tullio le ire lingue, 
Che in Italia in quel tempo tran piii chiare? 
E come in efio i veri lerci a larga ; 
Mano ogni giorno di vtrtute ipatga.? 
74 

Non peniate però, che Archia facefte ■ 
Quel, eh 1 e' taceva, fessa ricompenfa: 
Beuch' egli non bada fle all' interefie, : 

10 fa , che Marco è un no ino , che ci penfa: 
E GiambarrolorDueo crede, che avelie 
Archia da' Tuoi padroni, oltre la menfa, 
là efl olrre la tavola, da cento 
Zecchini. ali' anno per «He guaine nto> 

Oh tu ci narri inver cete Itupende, 
.Forfè qui mi diran cene peifonei 
Ma non dirà cosi celai, che intende. 
Che ìi ben delle famiglie, e in contlufione 

11 ben delle repubbliche dipende 
Per lo più dalla buona educazione) 
Per la quale non v' ha degna mercede; 
£ miiero colui, che non lo crede. 

7 6 1 
Marco, ed Elvia non erano capocchi, 
E fapevan.che loo ben impiegati, 
Come dice Piatone, que' baiocchi, 
I quali a un Aio, a un Precettor fon dati: 
Sanca beo fpefi le v'andafTer gii occhi, 
E non erano punto limitati, 
Nè punto frani Marco, ed Elvia in quello, 
E lo erano più. tofto in tutto ìt tefto. 

X a Se 
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77 



Se impiega un galantuom tutto k iietfo 
A p:o d'altrui, ben è ragion , che ottegna 
Col Tuo meftiere una mercede anch' eflo. 
Chi del fuo grave incomodo Hi degna : 
Pur più d'un ricco, oh gran vergogna ! adcffo 
Per un maeftro fpender non lì degna 
Quel , che fpende iòvente tu un veitito ; 
£ vuole un uom dabbene, ed erudito. 



Tra un aio, e uno ftaffier per l'ordinario 

Non fi fa mica troppa differenza : 
Oltre l'avere un mifero falario, 
Spetto non c'è la Tua convenienza: 
Ha da far da pedante, e legreiarto, 
£1 da buffone in piti d un' occorrenza : 
E li vorria, che una pedona dotta 
Avelie da fervir per la pagnotta. 

79 

Ctedon molti dì fare un grande avanzo 

Col rifparmiare un cento feudi all' arno. 
Che abbaftanza faricn, le non d'avanzo, 
Per pagar uno di color, che fanno; 
E che fpeflò gli fpeudono in un pranzo» 
In una cena , o tifo peg^ìor ne fanno: 
E per mancanza di que' cento feudi» 
I figli dì virtù r titano ignudi. 



E crefeiuti fan poi una mefehina, 
Una ladia , e ridicola figura: 
Son lenza civiltà, fenza dottrina, 
Senza timor di Dio, fenia cultura: 
S'imendon £ol de' tefti di cucina « 
E pongono Del fango ogni lor Catti 
Colia lor cecità giungono a tale, 




te 
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E fia pur pÌDgue il loto patrimonio, 
Che lo mandano in breve a precipizio : 
E le ricchezze in man , dice Petronio» 
Di chi con ha dottrina , rè giudizio, 
Servon folo a far ridere il demonio; 
Servono folo a imertencre il vizio» 
E ad accorciar la vita al ricco erede, 
Come pur troppo tutto di li vede. 

8a 

Se alzar porcile il capo dall'avello 
Più d'un» che per lafciar comodi, e agiati 
I figli iuoi, lafcìogli, ahi poverello! 
Ignoranti, Daggei, mal allevati; 
Vedendo, come mandano al bordello 
I danari, da lui mal rifparmiati; 
Di fpafiiro morrebbe, e d'ira molta, 
Se poteilè morire un'altra volta. 

Si 

Molti padri non fanno veramente 
Che ood fon ricchi que', che han grolle entrate, 
Ma quelli, che aggiuftata han la Sor mente, 
E che hanno le lor voglie limitate : 
Quelle due cofe fi han difficilmente, 
Se non s'imparan nella prima ctate; 
Nè s'imparan, fe in tuo dolce linguaggio 
Non ce le i Diego a un uom valente, e faggio, 
84 

Ma fe fao male alcuni genitori, 
In certi cai! troppo avari, e lesili , 
■Meglio non fanno molti precettori, 
I quali mai non fanno conte BtàHci . 
Diserebbero , idi par, queiti dottori 
Della mercè cdeite ricordarfi: ' 
Pur si impcrraote ( e bt-lia rieompeofa-- ■ 
0 non lì (lima, oppu<- non ci fi penfaì. ,1 j 
Xj Tullio 
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Tullio dunque attendeva ad imparare 
Fra le altre cola il bel greco idioma, 
E la lingua latina , e la volgare, 
Che fiorentina oggi più d'un la noma: 
Seguitava pertanto a traslatare. 
Senza indietro lalciar punto, nècoma, 
D' una fingua Dell' altra i prifchi autori, 
E già li traducea con pochi errori. - 
SS 

Con buona grazia il paziente Archia 
Correggeva ogni error granducale, 
Ed ogni. lieve error d'ortografia, ■ 
Ed ogni frale balla , e triviale: 
Tullio In tradurre o profa» o poefia 
S' attenda Tempre al fenfo letterale: 
E d'ogni nome, e di qualunque verbo :«" 
Imparava così la forza, e '1 nerbo. . > 
87 

i D'ogni cofa , che a lui venia corretta', ! 
Gli aflegnava il maellro la cagione, 
Per cui cosi , o cos'i fefle mal detia, 
O a Tullio ne fscea render ragione: 
Ed una volta, che l'aveflè letta 
Una cofa, o fentita Cicerone, 
In guifa tal fe la imprimeva in mente. 
Che non fe ne (cordava eternamente- -, ■ 
88: 

E qnel.^ch' è meglio, il faggio Precettore, 
Dopo d'avere a Tullio rilevato ■ ■' 
Ciò, ch'era baffo , oppur ciò, eh' era errore, 
Corregea, tanto egli era moderato, ■ ■ : 
Colie parole dell' iiteflò autore, 
Che Cicerone avea traslatato; : 
Così imparava con piacere., e quafi 
Senza faticale piti belle frafi. 
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X cosi Tullio almeno eia fictito, ■> 

Che imparava il parlar più puro, e pretto: 
E tutto quel , che a lui fembrava ofcuro , 
Lo .dichiarava a Tullio Archia predetto: 
E molle gli rcndea quel , eli' eco duro ; 
Cesi faceva il prode giovinetto _-■ 
Più profitto in un mele, che or non.faano 
Molti, e molti fcolari in capo, all' anno. 
90 

Io qui non voglio tiare a ricercare, 

Che non è mìo meitier, fe quello avvegna 
Per colpa di colui, che ha da imparare, 
Ovver per colpa di colui, che infegna: 
Pur le doveffi libero parlare;; .n - 
Come par, che a un iiiorico convegna. 
Al niaeftro, fe aveifi a parlar chiaro, 
Più colpa se darei, che allofcolaro. . 
91 

Woltì fanno l'ufficio di maeftro, '■<■'■ '■■ 
Cirfjcom' io, d'imparare hanno bifognO': 
Altri fon dotti, e hanno un ingegno deftro. 
Ma il meftiere ftrapaazano a un bi.fogno: 
Alcuni hanno dell' afpro, e de) filveiìro 
Più che i frulli del fotbo, e del.cotogno: 
Tengon nello'infegnar un certo modo, 
Va cctto Arano flit, eh' io non jo lodo. 

Pur troppo v' è fra noi più -d'un Barbetta, 
Parlo di qtet, che fu radio in canzone, 
Pochi anni fono,: da una fenicia eletta.. 
Di letterate, e kpide perfonei 
Pur troppo v'è,chi «Sopra la feaccìwtti, ■ 
CHa ■letifica {ansa, dilcrfczione.'j 'i ci 
Ed avvl.lcei yrnet'i rapazii.' ,'•"■ ;! : 
Colle sterzare, oppur.-cogiL ttrapazai • - >1 
-3 X 4 Siedi 
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Siede in la (cuoia it fiero m.ilfro, e greve 
Flagello impugna al crudo ufizio intento; 
E ogni diicepol tuo vuol, che a' a lieve, 
Non per via del piacer, ma del tormento, 
Come già dille il Redi, e per un lieve, 
Ed anche involontario mancamento, 
Agli fcolari ne dà un buon carpicelo, 
O li batte talvolta per capriccio. 

94 

Pcnfatel voi, Signori miei, fe intanto 
Vanno i fanciulli a icuola volentieri i 
Vi van, come la vipera all' incanto, 
Come a un affìtto i timidi guerrieri: 
Vi van di male gambe, anzi col piamo 
Su gli occhi , ailrettì da' paterni imperi 1 
E portano allo fìudio maggior odio, 
Che non portava Cicerone a Clodio. 

Ben altro modo d' infegnare avea 
Archia, eh' era uomo pratico, e di fecero 
Più mol'che, favìamente egli dìcea, 
Si prendono col mei, che coli' aceto: 
Render dolce lo Audio egli {ape a 
A Cicerone, e aveva il gran fecreto 
Di fomentar l'innata, seccia brama, 
Ch' era in lui di fa per, c acquiftar fama . 

Quando Tullio volea mortificare, 
Ballava, che dicerie il precettore 
Di farlo Ilare un di fenza Itudiare, 
Che dar non li potea pena maggiore: 
E villo fu talvolta lagrima». 
Pregando il dotto Archia, che per amore 
Di Dìo, gli deflc un'altra penitenza, 
E fofpendcfle la fatai fentenaa. - . . 
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Se l'ìndulgPDtc Archia gli fa la grazia. 
Piegandoli alle fue lagrime vere, 
Alloca si, che Tullio lo ringrazia, 
Perch* eiaudite egli ita le lue preghiere* . . 
E quando g'ì promette verbi grazia, 
Per modo di favore, e di piacere 
Di fargli fcuola un ora più del folito, 
Allor s'allegra, e Hafll in fella, e in giolito. 
?» 

Gli (colaci oggidì fanno baldoria. 

Quando han vacanza; allor fatino gran fella, 
.Allora van, per cosi dire, in gioita; 
Che apprender lor lì fa lo Audio in quella 
Età, come un caliigo: e la memoria, 
D'aver d'andare a fcuola li mole lì a : 
E non vien femper il mal da' precettori 
Ma qualche volta vien da' genitori. 
99 

Che oltre a non aver mai un libro in mano. 
Il che notano i figli all' occorrenza, 
Parlano degli lindi in modo Urano, 
E de' naaeltri con poca decenza: 
Dicon, che lo ftudiare è poco fano. 
Racconta» con pochiflìma prudenza, 
L'avverfione, degna d'un capeftro, 
Ch' effi ebbero allo Audio, ed al maeitro. 

E un padre, ed Una' madre , quando vuole 
Mortificare un figlia impertinente, 
Allor di llnd] favellar gli fuole , 
Come di cola grave, e difpiacente: 
Con afpre mioaccevoli parole 
Da' genitori egli intimar lì fente» 
Che manderanlo a fcuola, e nna pittura 
Se gli fa del maeflro alquanto ofenra . 
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Se gli dipìnge per un uomo a urterò, ; ■..*. 

Per un uomo dì rigida fembianza; 
E per dar poi d'amore ud legno ve» 
Ad un figliuolo, fé gli dà vacanza: 
E così fi conferma di leggiero, 
E compatiico anch' io la fua ignoranza,. 
Nella fua falfa idea , nel fuo giudizio, 
Che fia la icuoia un male, ed un Supplizio. 

10Z 

Marco, ed Elvia lodavano gli Audi: 
Val più, diceano, un' oncia di iapere, 
Che una calla, o un forzicr pieno di feudi; 
Lo il udì are egli è pure un bel mettiere; 'i 
Non può perir, diceano, uno, che ludi 
Su ì libri, e in eflì ponga il fuo piacere: 
E inoltrava!) d' Archia tutto il concetto* 
Parlandone mai fempre eoo rifpctto. 
ìoj 

Cicerone cosi prendeva amore , 
Da' genitor Temendoli lodare, 
A' libri, r del lodato Precettore 
Si veniva ogni giorno a innamorare; 
E benché rofle già lutto fervore, 
Nè avene altro defio, che d'imparare! 
Pur, per infervorarlo maggiormente, 
Gli davano ralor qualche preferite. 
104 

Hanno Ì prefenti, a eliminarla bene, , ; 1 rr: 
Una qualità occulta , ed una forza , 
Che s'inflnua nel cor di chi gli ottiene, 
E aggiunge lena alla terrena fcorfcj*'. 
Neil* arduo calle del faper foftirne ■■A:. 
I g.-andi ingrgtii, c ì deboli rinforza e Ci 
Ed il ved^i premiati i propri Rudi :.< 
Fa, che V uom volcntier fatichi, e ludi. 
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Anfci un premio, diceva il gfsn 'Coiberte-, ' 
A cui cotanto dee I* doita^Frflrtrian 
Che tocchi a un uomo dotto, a un uora di mcrt», 
Fa, che cento alni corrano la hfteia.,- ., 
E dì virtute indino per l'erto , : . ,-> 
Semìer, per riportar la flelTa mancia* ''-a 
.Che itati foran lenta un tale fp.ofte , ■ > 
Al fianco, immerfi S «U' obblivione. i ;. 
ioó 

Perchè, penfate voi , dotti uditoti e ■'• ----- 
Che net tempo d'Augufto, e Mectnate 
Fioriflér tanti nobili icrittori , ; . , . ; 
Che hanno refa riminomi quell' aerea etate, 

nen perchè yedeano i buoni autOii 
Le lor fatiche allor rie ompen fate Ì 
E quelle ricompenie facesti fare • 
Cole l'opta natura altere, .e far*,;. \[ 

E chi credete* che d*I lor. letargo • - . 
Defteflè in altre età gì" ing-gni franchi, 
Ss- non Francefco sì tortele , e largo 
Co* letterati, eh' avea fempre a' fi.irchi? 
E '1 gran Luigi occhiuto più d'un Argo, 
Che. nel fuò Regno con gigliati franchi 
Richiamò le feienze, e le beli' arti». 
Neglette» e difpr«zite in altre parti? 
tcS 

E tornafTero pure al fece) noftro 

Gli Augufti, i Mecenati, ed i Luigi, ; 

Che anch' oggi fi vedrwn con buon ìqchiofho 
Sarisnice, molte penne, e far prodigi» - 
Tutto 5 il difetto, o gran Signori, è voterò. 
Se in Pìndo imprdfi. fon rari vailigi, 
Che.alia. Virtù non date alcun foceerfo* ; 
S'io foflì in voi n'avrei gualche runorfo. 
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Crei t« voi, che il cielo v'abbia dato 
Time ricchezze, forfè perchè 'I vizio 
Da voi venga protetto, e fomentato, 
Come ne date qualcha volta indizio? 
O perchè ita tant' oro le ial acquato 
Dell' ignoranza 3 folo benefizio? 

0 perchè averte in giochi, in cene , in prandi 
A diflìpar foftanze così grandi ? 

"° 

Soccorrer denno que', che fon pih ricchi 
Color, che d'ogni bene han carellia : 
E fra queiii mi par, che molto fpicchi 
La povera, e fallita poefia; 
La qua] mi fo ilupor, che non l'impicchi 
Per difperazione all' età mia; 
Vilipefa vedendovi, e negletta 
Da chi dovrebbe pure cflèr protetta . 
1 nr . 

E non folo le fante , e eafte Suore 

Da' ricchi or fon lafciste in abbandono. 
Ma tante altre arti, che fur già in onore 
Oggi a gran torto deprezzate fono: 
E per non farla da Predicatore, 
11 che tra noi non ha punto del buono, 
Coià ritorno, donde fon partito, 
Benché il l'intiero qu;(ì abbia immite 
112 

Non davano già in premio a Cicerone 

1 genitori roba da mangiare, 
Come fanno oggidì moire perfone; 

Che quando un figlio lor voglien premiare, 
Gli fcglion dare qualche buon boccone : 
Quella è la via di farlo diventare 
Un lólenne ghiottone, un che nel bete, - 
E nel mangiar riponga ogni piacere. 
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Volean, che Tullio non prendeffe affetto 
Alle ricchezze, come tan gii avari, 
I faggi genitori; e a quello efoto , < 
In premio non gli davano danari:, 
E non davan tampoco a Tullictto/ ..- . 
Un bel veitito, ccwe fanno vari. 
Che danno un faio in premio a* fi'li loro. 
Che abbiagli ucchìegli, ed i bottoni d'oro. 
114 

£ cosi ne' fanciulli fi fomenta 
L'ambizion, la vanità, la boria. 
Che poi da loro a efpetiere fi (tenta; 
Alterabile si, un vera istoria: 
Anzi di giorno in giorno in lor s'aumenta, 
E confifter poi fanno ogni lor gloria 
Neil' indar ben calzati, e ben veftiti, 
Non ridi' efler dabbene, ed eruditi. 

Davano a Cicerone i genitori 

L'immagine di qualche letterato, . . . 
1 ritratti de' primi Imperadori, 
Ovvero qualche libro ben legato; 
Le vite de' più celebri Oratori - . i 

Scritte in greco, o in latino ben purgato; 
O l'effigie di Pallide fa moia, 
O di Mercurio, oppur qualch' altra cofa. 
uri 

Dato gli avran qualche medaglia antica. 
Un mappamondo, una sfera armillare: 
E ognuno intenderà, fenza eh' io '1 dica. 
Che quelle cofe a Tullio erano care ; 
E gli rendevan dolce la fatica, 
E in lui crefeean la voglia di ftudiare: 
Ed imparava Tullio tante cole, j L 

Da far le ombre pììi chiare andar penfofe. 
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E dovwb&era tìnger di vergogna^ ■ s- 
Tutti noi, che oggidì tìudiatn sì poco, .". 
Per lòlJaaiarci più, che non bifogna, 
E i dì ipcndiam nell' ozio , oppur nel gioco: 
£ cacciar ci dovremmo in una togna , 
In un putngio , o.in altre peggìor loco, 
Eeni'.miìo quanto fumo differenti 

.-■Da Tullio, maraviglia delle, genti. s: : > 
nS 

Era una maraviglia a veder come 2 
Tullio iodav» iulie dotta carte : 
E già volava l'onorato nome '.s . 
Di Cicerone chiaro in ogni parte; 
Che non. in arricciar le bionde chiome, 
Come or fa de' fanciulli una gran parte. 
Ma iol nell' imparar, dice l'iftoria, 
L'onor luo riponeva, e la fua gloria, 
no 

E s'io volerli addìo, eh" è già tardi, 
Delle lue lodi entrar nel vallo campo, 
Io non la finirei, Dio ve ne guardi. 
Sì. pretto; e voi non troverefte fcampo: 
Io voglio aver con voi tutti i riguardi, 
£ udrete il retto un altro dì, s' io campo: 
E maffime, che già mi fono accorto 
Che quello Canto mio non è '1 più cono . 
no 

E fe più dir voleiTi, io lon fìcuro, '*•■ *" 
Citò verrei a faflidio a quefti quadri, 
A quelle ftefiè fcranne, a queflo muro, 
Non Che- a voi tutti, fpiriti leggiadri: ■ 
E voi dovrefte andarvene all' oleuro, 
E non fenza pericolo de* ladri : 
Andate dunque a caia, eh' io vi mando, 
ili-fin eh' è giorno, e mi vi raccomando. 
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IL, pellegrio, che col bordone in mano 
Si pane, per andare in Terra Santa, 
Da un pael'e da quella aitai lontano; 
Se s'adagia a dormir l'otto ogni pianta, 
S' è troppo curiofo, o le va piano. 
Se a udir fi ferma ogni augellin, che canta; 
Di rado compie il tuo pellegrinaggio, 
O vecchio giunge al fin del grati viaggio. 

4 

Così chi d'un eroe fcrive 1» vita. 

Se tratto tratto s.' avviluppa, e intriga. 
Scia l'opra ogni cola una ilampìta, 
S'eice luoE di propalilo, e di rigaf 

■ -E .-fé vuol rivedete ogni partirà-. 

Se non fi i'paccia in lemma, e non fi sbriga; 
O la i'ua imprefa non conduce al fine, 
O fopra la grand' opra imbianca il cime. 

E quel, eh' è peggio, l'peflb il poveretto 
A lungo andare annoia le pei Ione: 
Io non credo d' aver quello difetto , 
£ mi (brigo, e mi fpaccio all'occafione: 
Pure ad ogni buon fine io vr prometto, 
Se finor foifi Uato un po' poltrone, 
lo va prometto ornai d'andar avarile 
A gran giornate, e a palli di gigante. 
4 

Tempo è, che faccia, ornai la fua figura 
Tullio-di meni, più. che d'anni ormilo? 
Tempo è di alzar le rime; ed a roifura, 
Ch' ei va crefeendo, con mio fortuna gatto, 
Nella pietà, nella leiteratura, 
E negli aurei coltami, è troppo giufto, 
Che crefcanole lodi a lui dovute, 

■ Corrifpondsnti alla l'uà gran vietate. 
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Il primo dì, che Marco ebbe la forte 

D' avere in caia un uom dì tanto ingegno 
Qual era Archìa, preferite la conforte: 
ètnico, in corpo, e in anima confegno 
A voi mio figlio, ci diflè, e il dine forte, 
Che Tullia udillo: ora Ha voiho impegno 
Di farne qd uomo: in voile a mano io Uflo 
Ora per tempie dì far alto e ballo. 

Io caldamente ve lo raccomando; 

Fate, ch'ei crelca col timor di Dio: 
Sovvengavi , che fiele, io vel comando, 
In luogo della madre, e in luogo mio: 
Sebben non mancherò di quando in quando 
Di iollevarvi; ed egli: altro delio 
Non ho, ie non di far, che il figlio volito 
Diventi in breve di viriute un morirò. 
7 

Io cercherò di far , che la pietate 

Creica del paro in lui colla dottrina, 
Archìa cosi rifpole : e qHÌ notate. 
Giacché da fe mi vien lui la iorcina. 
Che non è vero quel , che in quella etate. 
Dicendo va qualche anima tapina, 
O per dir meglio ceni ingegni guaiti, 
Che la dottrina alla pietà contraili. 
8 

No, mìei Signori, che per efler fanti, 
D' uopo non è iar voto A' ignoranza : 
Lo Audio, e la pietate in tanti, e tanti 
Anch' oggidì fan buona concordanza: 
Se MacoiiKtto agli Arabi ignoranti 
D'infegnarc il contrario ebbe baldanza, 
Ogni intelletto fano oggi conviene. 
Che cikr fi puore uom dotto, ed uom dabbene. 
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Anzi mi par, che un uom di ùnta vita 
Che la dottrina alla pietà congiunge, 
Sìa come preziofa margarita, 
A cui l'oro talor bellezza aggiunge: 
Un uomo dottò altrui la (trada addita, 
Le tenebre dichiara, e ipeffo giunge. 
Se pur la lingua mia non è tropp' aula, 
Giunge .a meglio feoprir la prima cauta, 
io 

E le lettere amar'; , e le divine 
Poono Mar molto bene in compagnia ; 
Condur ci poono ad un ifteffo fine, 
Che fi va a Roma per diverta via: 
Però le greche catte, e le latine 
Fece ftudiare a Cicerone Archia: : 
11 qua! nella pietate, e a un tempo iìeflo 
Nelle feienze lece un gran progreflò. 

Vi fon due modi al mondo d'inlegnarc, 
L'un è per via d'elempi; e quello è certo 
Il miglior modo, e non fi può negare 
Da chi fia nelle cofe alquanto-' el'perro : 
Quel de* precetti, eh' è 'I fecondo, pare 
Pih lungo; pure anch'elio ha '1 fuogtan metto: 
L'un modo, e l'altro renne il dotto Archia, 
Perfona affai religiofa, ejpia,... ,'. .. . 

A Cicerone rammentava fpeflò 

L'obbligo, che ha cìafcun verlò i parenti, 
E verfo la fua patria ; ed in appteffo 
Verfo, dirò così, tutti i viventi: 
É gli obblighi, che ha l'uom verfo fe fteffo, 
Ai chetalor non badano le genti: 
Del buon maeftro tutti quanti i detti 
Eran per Tullio tanfi bei precetti. 
Temo II Y Archia 
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Archia parlava della ricompenla, 
Che.tfpWW Tuoni nella vita fnraras 
Dicea , eh' eterno gaudio Iddio dilpenfa 
A un* anima innocente, eletta, e pura; 
E una pena infinita, eterna, ìmmenfa 
A chi l'offende, a chi virtà non- cura; 
Che le male azioni, ed i peccati 
Tardi, o tofto da Dio fon caftìgati. 

E che neffun dee farla età dottore, 
Se vede qualche volta in queAa vita 
Oppreffo , e afflitto il buono» ed il peggiore 
Vede efaltato, e la virtù (chetnitar 
Perchè ogni iettimana il peccatore 
Non & paga; ma poi non va impunita 
Alcuna colpa: e quanto piti afpetta, 
Tanto è di Dio più fiera la vendetta . 

E quefto Dìo tutto ode , e tntto vede, 
E fa tutto, e può tutto, e tutto move; 
E fopra il firmamento impera, e fiede, 
E fu i mortali le fue grazie piove: 
E dal giovare a luì la gente diede 
Il nome venerabile di Giove i 
Ed in terra giammai non cade foglia, 
Diceva Archia » che quefto Dio non voglia. 

Dicea, che 'l mar, la tetra, ed t viventi 
Fur prodotti da quel, che fta dì fopMS: 
1) qua! tiene in concordia gli elementi, 
Senza cui pretto il mondo andria foflòpr*: 
L'aria, il fole, la luna, e le lucenti 
Stelle, dicea, della Aia man- fono opra: 
Dell'uomo a beneficio tutte quelle 
Cofe formò V artefice celefte. ■ 
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E ai Ogni cola s'ha da preferire 

Sì gran benefattori che n' è beo degno: 
Si dee Tempre lodare, e riverire 
Da ognun, che afpira a quel beato regno: 
Udiva Tullio, che fi dee morire, 
Anzi che provocar l'eterno fdegno 
D'un Dio » buon, si amabile, si giufto, 
E altri diicorfi udìa fu quello guito. 
18 

A quel, che udiva, andava coerente 
Ciò, che Tullio vedea co' fuoi proprj occhi, 
Egli vedeva Archia piegar fovente 
Alle devote immagmi i ginocchi: 
E lo vedea talor liberamente 
AÌ poveri donar due, o tre baiocchi» 
E ftar nel tempio con devozione 
Un quarto d'ora, e tare orazione. 

Non dava a Tullio Archia nefliin precetto, 
Neflan avvifo, o vogliam dir, coniiglio,- 
Che prima ci non mettefieio ad effetto, 
Ed in quello io lo ben, che noi famiglio: 
Ogni parola, come già v' ho detto. 
Ogni palio, Dgni movere di ciglio 
Del tuo maettro , e la prelenza fola 
Per Cicerone cu una buoni Scuola, 

Felice io ftimo quel fanciullo, il quale . 
Di buone, e Tante msffimc s'imbeve, 
Al quale ignoto è ne' primi anni '1 male, 
E impreflìon cattiva non riceve: 
E acquilto fa d'un' ottima morale, 
E a torbidi rufcelli mnqus non beve; 
Ma tutto ciò, che vede, e ciò, che lente, 
Lo porta alla, virtù direttamente . 

Y * Tal 
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Tal fu, fe non m'inganno, Cicerone, ; 
Cui ne' primi anni luoi Don lòlo Archia, 
Ma lune quante ancor le altre perfone, . 
, Che facevano a' Tullio compagnia, 
Erano una continua lezione < 
Colla lor vita regolala, e pia; 
Ed ei cercava intanto di copiare 
Or quello, ed ota queir altro cfemplare. 
zi 

Cofa dirò, che preffo i miei lettori 
Non troverà credenza, ed io gli le ufo: 
Tullio vedea per fino i fervitori, 
Ch'erano in cafa fua, nemìne exclufo, 
Attender favìamente a' lor lavori. 
Comunisti, e dabben fuori dell' ufo: 
Onorati, c di buona cofeienza, 
Religiofi', almeno in apparenza. ..> n . 
*J 

E Giambartfilommeo dice fu quatto, 
Che i fevitori, ie '1 padrone è buono, 
Timorato, dabbene, e giulto, e onclto, 
Fingou d'efierlo anch' elfi, oppur Io fono: 
Per buonamorte, come dice il teito, 
Tullio da' letvi fuoi, di cui ragiono, 
A mal far mai non venne (limolato, 
E lor non vide fare alcun peccato. ' 

24 1 

LÌ vedeva foveate andar al tempio 
U un dopo l' altro , e non all' oreria ; 
Mai. non udiva, e di itupore io m'empia, 
Un fallo giuramento, una bugia: 
Aveva di continuo un buon efempio 
In Fiordiligi, e nel maeftro Archia: 
Ne* genitori avea Tullio un modello, 
Un efcmplare raro », ma bello . 

ii" Era 

v 
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Era modella peggio che uni fpofa . - 

Elvia; c Marco era un uomo .circofpetto: 

Era la loro vita virtuoia; ■. . 

Era faggio, ed onetto cgni lor detto; 

Da lor mai nou udirti alcuna cofa ,1 ■ ■ ■ 

Che in le pottile far cattivo effetto; 

Onefle voglie, atti pietofi, e calli 

Da' genitori tuoi, Tullio, imparatìi. 

Ma mentre parlo, io vedo, o veder parmi 
Tra voi parecchi padri di famiglia 
Torcere '1 mufo, e "1 vifo far dell' armi» 
E ricomporfi, ed aggrottar le ciglia: 1; 
Vedo, che aliri, nè credo d'ingannarmi, 
La faccia fean più del (olito vermiglia; 
Ed ho villo pih d' un mezzo confnfo 
Abbaflar gli occhi al fuol fuori dell'ufo. 

E fatto avete, s'io m'appongo bene, ■ 
Come coliti, che la quartana afpettaj. 
I! qual, doler fentendolì le rene, ■■■•>.'. a 
Si raccapriccia, e già di lei fofpetta,- ■ > 
E fra fe va dicendo: addio viene, : 
Io già la fento: e in ceno modo affretta 
Col fuo penficro 'I mal, prima che giugna, 
E trema tutto, ed ha già 1 morta l'ugna. 
iÌ ■ 

Ovvero avete fatto emétta volta, - '"' f ' " : 
Come il 'trillo villan, che al primo- lampo. 
Che vede in aria, al primo tuon-, che alcolia, 
Pargli veder già difenato il campiti, - ... 1.. 
Qlifirdo il tempo è vicin delb - riedita; ; 
E già difpeta di trovare (campo ' " '"- ■ 
Dalla fonante grandine frequente, ■ '.-l : 
£ l' immagina sì, chergià la fente.. . .il i 

li Cw 
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Cosi voi forfè, che macchiata avete 
La. confcienia, udendomi parlare 
Del buon efempio, che voi ben Capete, 
Che a' loro figli i padri debbon dare, 
Commoflì alquanto a' detti miei vi fletè* 
Sa pendei, eh' io fon l'olito gridare; 
E v'afpettatc , in vece di g tagliuole , 
Una tempetta ria d'afpre parole. 

io 

Ma cacciate pur via quello timore - 
Per quella volta, eh' io ve la perdono; 
I miei rimprocci al voflro bel roflbre, 
£ i miei lamenti volentieri io dono: 
Chi anoF.^-e, conoice il proprio errore; 
E ciò mi balta, perchè certo io fono, 
Che Colo che da voi V error a' intenda. 
Cercherete di farne un dì 1* emenda. 

li » 
E avrete de' figlinoli in avvenire 
Cura maggior, che non avete avuto: 
Non lafcerete lor veder, nè ndire 
Quel, che cor va fentito, nè veduto: 
A' figli voftri in Comma io voglio dire» 
Che voi darete, col divino aiuto, 
Un efempio miglior di quel, che dato 
Avete ad elfi, o padri, pel paflato. 

ji 

O fe non vi feritile tanta forza , 

Perocché il dar efempi illultri, egregj , 
Fino a tanto, che verde è in voi la icorza, 
Non è mica il maggior de' voftri pregi: 
Spero, che per amore, ovver per forza , 
Caccerete 1 figliuoli ne' collegi , 

• Ove forfè faran meglio allevati , 
Che in cafa volita non fartene- itati . 
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E ne' collegi almeno non avranno 
Quegli efempi, che fpeflo i genitori 
A' loco figli in quelli (empì danno, 
Commettendo ogni di non pochi ertoti; 
.Atterrano in un di quel , che in un anno 
Stentano a fabbricare ì precettori: 
E non può. quella cafa efTèr magnifica. 
Ove un diitrugge quel, che V altro edifica. 
J4 

Già un tempo fi Iblea fare il problema, 
Se fia peggio allevate in caia, eppure 
Ne' collegi i figliuoli, e fu un tal tema 
Pro, e tontra ho letto anch'i» varie feritili»: 



Di molti genitor, fi m .in din pure 
Ne' collegi, che non v'è paragone, 
O per die meglio, non v' è più quiftione- 
J5 

Perchè slfin ne* collegi non vi fono 

Donne ; e quello è un gran bene per un figli* 
Ma parmi udir , mentre così ragiono, 
Parmi udir, dico, il femminil bisbiglio 
Contro di me, quafi io non parli a tuono; 
E però dell' ilroria il fil ripiglio, 
E torno a Cicerone, il qual m' attende, 
E che fa l'otto Ardita cofe lìupendc. 

ti primo libro, che meiteflè in mano 
A Cicerone Archia, fu '1 Padre Omero: 
duetto a piti d'uno parrà forfè Arano, 
Ma òenchè Urano, non pertanto è vero : 
E a Tullio ne i'p legava oca in tofcs.no. 
Ora in latino quafi un Canto intero; 
E gli facci notar gli antichi riti, 
E i coltimi! de' popoli , e i rcAiti. 




Y 4 
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Gli faceva imparai talvolta a mente 

I pafli piti i'ublimi, c luminoiì: 
E fi prendea la libertà fovente 
Archia con detti umili, c riipeltoiì 

Di correggere quel, che indegnamente 
Trovava tcritto degli Dei famou"; 
E cercava di rendere migliore * 
La moral di quel celebre Cantore . 
3 8 

Sotto un roaeftro sì eccellente, e raro, 
Peniate voi qua! tatto avrà profitto 
Nelle fcìenze il giovane fcolaro, 
Cb* io fo conto fa ciò di riarmi zitto: 
A me non baila, per parlarvi chiaro, 

II coraggio di dir quel, che fta ferino 
Su mille libri: e non è neceflàrio, 
Ch' io d'ogni cofa faccia l'inventario. 

Già '1 fuo fapere a tutto il mondo è noto; 
E fe tentaflì di fpiegarlo in carte. 
Sarebbe, come a dire, un pars prò tato , 
Cioè ne potrei dir folo una parte: 
Senza, eh' io m'abbia a faticare a voto. 
Leggete le opre fue pel mondo fparte , 
E direte anche voi , che non c' è ftato 
Da un pezzo in quà più chiaro letterato. 
4° 

E Dìo fa quando nafeerà l' uguale j 
E a" giorni noitri io fono di parete , 
Che non forgerà certo un uomo tale ; 
Ed io voglio, che ftiam proprio a vedere: 
E Cicerone a lettere di fpeziale 
Della dottrina fua, del fuo fapere 
Ad Archia debitor fe ne profefTa , 
Ed ingenuamente lo cont'efla. 

Vaila 
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Vaia per tanti, c finti altri fcolart. 

Che del raaeftro la follecitudinc, 

E la fatica data in farli ciliari , 

E dotti, pagan poi d'ingratitudine; 

E fanno per io più, cone i fornari, 

Perdonate alla vii fimilitudìne, 
, Che poiché hanno bevuto a lor talento 

A un limpido rafcel, vi pifeian drcnto. 

Ovver poiché la biada hanno mangiato. 
De' calci al vaglio dan per ricompeofa J 
Cosi oggigiorno vien guiderdonala 
Il maeltro da molti; e non fi penfa, 
A far del bene a chi è affaticato , 
Per ifgombrar da noi l'olcura , e denfs 
Nebbia deli' ignoranza; e a cui d'abbiamo 
Gran pane di quel poco, che Oppiamo. 
45 

Quantunque Archia faceife il fuo dovere. 
Quando dico così, non dico poco., , 
Non fi flava però Maico a vedere, 
E non pattava già le ore nel gioco: 
A Cicerone almen tutte te ferc, 
Quando Archia forfè andava in qualche loco. 
Varie, cofe infegnava con diletto 
Il padre, che fià tempre benedetto. 
44- 

I Non voleva, che Tallio a lungo andare 
Col veder tempre mai l'ifteflo mufo» 
Del maeftro s'avefle ad annoiare, 
Che de* fanciulli egli fapeva l' ufo: 
E benché molte cole avelie a fare. 
Le quaì, per non parer troppo diflufo, 
Io tacerò; pur l'onorato Marco 
Subentrava d' Archia fpdlò all' incarco. 

Non 
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Non t* è tempo, dieta, meglio impiega» 
Di quel , che fpende un laggio genitore 
In allevare i figli, che gli ha dato 
Il cìel correfe, con paterno amore: 
E neffuno efler può così occupato, 
Che non polla impiegar un paio d'ore 
Al giorno, o per lo men qualche momento 
A prò de' figli : e anch' io così la fello. 
4 6 

Se del tempo, che impiegano foveute 
In ozio, oppur tulle non dotte carte, 

0 in ciance, clic non vagliono niente, 
Ovvero in arricciar le chiome fparte, 

1 genitori, e quei maffimamenre, 
Che fanno, ne impiegaffero una parte 
In hlruire, come fi conviene, 

I figli, non farebbero, che bene. 

Cosi diceva Marco, ed- io potrei 
Dir lo freno, e qaalcofa ancor dì peggio; 
Ma piìi d'un geniwr difgufterei, 
E queflo è quel, che non vo'far, nèdeggieì 
Pertanto aggiungerò, Signori miei, 
A quel, che Marco ha detto, giacché veggi© » 
Che dice ben, fol nn efempio, o due, 
Per dar più forza alle parole fue. 
48 

Agefilao, chiaro per tante imprefe. 
Sì temuto da' Greci, e dal RePerfo. 
In educare i fuoi figliuoli fpefe _ _ 
Molte ore, ancorché in gravi affati immerfo: 
E a un amico, che un giorno Io forprefe 
Con lor pargoleggiarne, a lui converfo, 
Di quel, che or laccio, dìficgli appettate 
A giudicar, quando figliuoli abbiate. 
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Di Paolo Emilio illuftrc Cavaliero, 

Che fu il PreUcipe Eugenio del i'uo tempo, 

Lafció fcritto un iiìorico (incero. 

Che quando gli avanzava un pò di tempo 

Dalle gran cure dei romano impero, 

Lo impiegava per dolce paflatempo 

In accudire de' figliuoli a' varj 

Confile» efercizj letterarj. 

E Cornelia si celebre matrona 
Confutare faceva la fua gloria , 
Non già nell' adornar la iua perkma , -.• : 
Come ie donne fan piene di boria. 
Ma fi bene , per quel , che ne ragiona 
Difhifamenie la romana iftoria, ■ ■ • ■ i-.-i" 
Nell* educar mirabilmente i figlie -:' r -■ :■ 
Deh qualcuna da lei 1' e lem pio pigli. 

E tal, che ad altro BOB e fiata intenta. 
Che ad adornarti, come una ragazza. 
Del tempo male ipefo ornai fi peata, 
£ badi a' figli fooi, fe non è pazza: 
Faccia veder, che non è ancora fpenU 
Delle Cornelie celebri la razza: 
Ch' io tomo a Cicerone, che i più dotti 
Autor greci, e latini ha già Tradotti . 

J* ■ 

O fe non gli ha tradotti, almen gli ha letti, 
E di bel nuovo a leggere li torna) 
E dì leggiadre frafi, e bei concerti, f 
E di dottrina ha già la mente adornai > " ■ 
Ed unendo alla pratica i precetti. 
Se mai qualche accidente noi diftoroa, 
Giungere ci vuol l'ut pia bel fior degli ami 
Ad occupare in l'indo i primi Ica uni. 
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Fra le alice cofc, che 'f maeftro Archta 
lufegnò a Tullio, rime buone, e belle, 
Se ai faprrle alcuno ha fantafia, 
L'iltoria fi fu appunto una di quelle:. 
E' contraria l'iftotia alia bugia, 
Iitorìa , e verità loro forelle : 
L' Moria è queil* , che riichiara Ì tempi, • 
Che infegna la viriti con mille efempi. 

L'iftoria infegna non foto il panato, i. ' 
Ma Intigna ancor per via di conghie ttnre , 
Ad un, che di giudizio fia dotato, . 
A indovinar le cole ancor future: ■ ■-■ 
L'iftoria ferve a un uomo- letterato, i' 
Serve a un Miniitro. irr varie congiunture t 
Serve a una Dama , ferve a un Cavaliere, 
A un Dottore , a un Regnarne, ad un Guerriero . 

Leggeva Archii l'iftorfa 5 degli Egizj, 
De'Peifi, de' Macedoni, e de' Siri 
Prefcnte Tullio, e bislimava i vizj , 
Ch'erano nelle femmine, e ne' viri: 
Lodava cvram Tullio i benefici, 
Che avean fatto alia patria i Dar], i Ciri, 
E in lnVfcorgeva un dtfiderio efprefTo, 
Di far, quando poteflè , anch' ci lo Ite Ho. 

Tallio leggeva volentier le vite ' ■ 
Degli antichi fa meli Capitani» 
E di diverfe perfone erudite, 
Che fi"riron tra* Greci, e tra' Romani: 
F. da loro imparò cole fquifite, - i .'. 
Benché per altro feffèro Pagani: \.( . 
Imparò cofe fenza dubbio alcuno, < . ■ 
Che oggi dovrian far airoffir piii d'uno. 
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Leggeva, che un antico Imperatore, '-' "t'h'/ì 
Di cai la vita un hoa valente ferule, 
Era si dolce, e di cosi buon core, 
Che non volea, che alcun giammai partiflè 
Affililo, e metto, e di cattivo umore 
Dalla real prefsnza: e un giorno dille, 
In cui non avca fatto alcuna grazia: 
Oggi ho perduto il di per mia difgrazii. - 

sa 

Però Tullio parlando de' Sovrani, i v 
Diceva: io non invidio a coteftoro-- 
L'aver lunghe le braccia, nè le mani; 
■ E non invidio già l'argento, e l'oro: 
Invidio lor l'eflor cortciì, e umani , 
Il taifi amar da tutti; invidio loro 
11 comodo, eh' effi han di far del bine: 
E foggìungeva Archia: tu dì pur bene. ,1 
59 

Imparo Tullio la geometria, . . ■' 
Che l'intelletto a penfar bene avvezzasi 
E d'angoli dìlcorrece s'udìa, ;:. . 
Di linee, e punti con molta efatteiza i 
E la sfera acroillar gli fpiegò Archi** ; -i 
E Tullio difeorrea' con gran franchezza . 
Del Nadir, del Zenit, deli' Apogeo, 
D'Enclitica,; Epicicli* e Perigeo, 
«So 

Avea degli altri tal cognizione, 
E ne parlava sì diitintainente , 
Che, fe l'avelie udito it gran Platone, 
Detto avria eh' era eifetto certamente, 
Secondo la fua ftrana opinione ■> .ut., 
Di quelle idee, eh' egli già aveva in mente, 
Quando, fcarica ancor del morti! velò, : 
L'anima fua pellegrinava in cìelo.j j'. >/ 
Nuove 
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Nuove feorperte peregrine, e rare 
Da cofe dozzinali, e a lui già note, 
A Cicerone Archia faceva Tare 
Co' tuoi dil'eorfi, eh' eran come cote- 
Ali' ingegno di Tullio; e d' ogni mare, 
E d'ogni fiume, e delle piii remote 
Contrade Tallio ancor fanciullo, come 
Plinio, e S trabone, già Capeva il nome. 
6% 

Parlava, come Tolomeo medefmo 
D'I regno di Granata, e di Marocco; 
E fapea fare in Csfarr t e in fapefmo 
Un argomento, o io barbara, o in barocco: 
Tullio fapeva il giorno, ed il mìlletmo, 
E varj talli di paleggio ìo tocco. 
In cui fu fatta Roma: e in che anno Troia 
Rato bruciata, e fu Siuone il boia. 

Tullio già ì patii pili leggiadri imita 
De' greci, de' latini, e de' toicani: 
Già icrive qualche lettera erudita 
A' dotti amici faci , che fon lontani: 
E già contando i ve i fi in fntle dita , 
E coi rimario in tran dello Stiglianì, 
Incomincia a compor qualche fonato, 
Qualche epigramma il dotto giovinetto, 

Qualch' elegia latina , oppur volgare 
Cicerone compofè fenia iìento: 
Già lafcia 11 lido, ed entra in alto mare» 
E dispiegare ha già le vele al verno: 
La nave fna di preziofe, e rate 
Merci potrà far carca a fuo talento! 
E feoprirà, fe '1 ciel non gli fa guerra, 
Novo Colombo qualche ignota terra . . 
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li follecita Archia già dato avea 
Dello itii baffi), iubiime, e mezzano 
A Ciceroni una datili ta idea : 
E già dettata avevagli in roteano 
Qualche trattato, ovvero in lingua adira, 
Del modo di compot pii» giutlo, e fano, 
Senza, dito così, fargli muterò 
Dì ciò, che fpeffò non importa un «era. 
66 

E già fpiegato avea la profodia, 
E i tropi, e le figure aTullicttos 
Per compor bene in profa, e in pbefìx, 
A lui già dato avea qualche precetto: 
E a Cicerone iblea dire Archia , 
Che quel tropo è più bello, e pit» perfetto, 
E pih vaga, e gentil quella figura » 
La qualè più conforme alla natura^ 

£ quello avvertimento gii avea dato, 
D'attenerli a uno tlile naturale: 
E folea dirgli, eh' egli avea ofièrvato, 
Che ci vuol piti fatica a fcriver male , 
Che a fcriver ben, per un che fi* dotato 
D'ingegno, e non facea gran capitale 
De" precetti} e dicea ne fuoi lermoni 
Archia. che quelli han da eflcr pochi, ebuoni. 
«8 

O voi, che componendo in tofeo metro. 
Sperate un giorno ornare il crin d' allori, 
Legger uoo balla Oraxio, il Caftelvetro, 
11 Minturno, il Fioretti, il Muratori : 
Quelli farà rivi ami tornar Indietro ; 
Se leggenda i più celebri cantori, 
Non imparate a fcrivere in buon modo. 
Appendete la cetera ad un chiodo. 

Quella 
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Optilo, che Don fi fa colla lettura 
Dì [-citelli , magnifici efemplari , 
( ii maeltio però fi prenda cara 
Ci iniidoUare a' giovani le ola ri, 
Mollo meno fi fa per avventura 
Co' precetti Ianni, oppur volgari, 
O greci, i quali altro non fan foventéy 
Clic ipavenrarci, ed ingombrar la mente. 

E accade a uno {botar talvolta, come 
Accade fpeflo a un povero malato: 
Che in udir più d'an greco tirano nome. 
De' quali hau fempre i medici buondaro,. 
Sente arricciarfi per orror le chiome, 
E tiene il cafo luo per difperato: 
Oliando '1 fuo mal per altro è mal leggiero, 
E da guarir talor con un criflero. 

7' 

Cosi un giovane, che ode nelle fcuole 
Dal fuo maeitro tanti nomi Urani 
Di uopi, di figure, e altre parole 
Da far fuggir iontan le miglia i cani; 
Pifi d'ima volta sbigottir fi fuole, 
E cotai nomi egli ha per tanti arcani ; 
Quando per altro fon cofe da poco, 
E quafi quali da pigliarli a gioco. 

7* 

Scopriva s Tullio Archia con gran perizia , 
E con maniera rara, e pellegrina 
Degli autor, che fpiegava, la malizia, 
M'intendo l'arte più celata, e fina: 
Gli fcopria la moni, che io gran dovizia. 
In lor fi trova unita a gran dottrina: 
Maflinie ne' Poeti, i quali fogiiono 
Dire una cofa , e un' altra, intender: vogliono . 
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E non folo fcoprìva l'artifizio, 
E la condona a Tullio d'up autore, 
Ma volca fpeflo udire il fuo giudizio 
Su varie cofe il faggio Precettore: 
E Tullio, benché folle ancor novizio, 
Io vi fo dir, che fi faceva onore: 
E rifpondendo alle domande a tuono, 
Moftrava, che intendeva '1 bello, e'1 buono. 
74 

E non lafciava mai paflàre un giorno, 
Senza leggere, e fcrivere qualcofa: 
Leggea di notte, leggeva ai giorno; 
Leggeva il tefto, leggeva la chiofa; 
Leggeva Tullio, a replicare io torno, 
E i'eriveva ora in verfi, ed ora in profa; , 
Leggeva in greco, in latino, in lofcano» 
E non leggeva Cicerone invano, 
75 

Tullio leggeva le opere di Socrate, 

Ch' erano in molto pregio in quei!" etate: 
E le famofe orazìon d'Ifocrate, 
Le quali Arcbia gli aveva regalate: 
I libri di Pittagora ,e d'Ippocratc: 
Ed altre opere rare , e affai pregiate ; 
Che per buona fortuna in cafa propia 
Tullio di libri non aveva inopia. 

7« 

Tullio, fe in tafeaavea quattro quattrini. 
Non gli lpendea uè all' atteri», nè al gioco, 
Ma in cercar libri greci, oppur latini, 
O libri italiani in più d'un loco: 
Colf eloquenza in man del Fontanini, 
O col Fabricio, Tullio a poco a poco 
Formò una fpezis di biblioteca, 
Parte volgar, parte latina, e greca. 
Tonto II Z S* io 
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S' io fofiT ricco, fpenderc vorrei: 
hi libri almeno un cento feudi all' anno:- 
Ma non. lice far tanto, a* pari miei, 
Vada per que", che ponno, e non lo fanno. 
Vada per tanti nobili, e plebei, 
Che fpejidon tante doppie, perchè le hanno 
In fette, in veglie, in fabbriche, in veftiti, 
, la giochi, in beftie, in femmine » in conviti 

78; 

la vorrc'' aver più tolto una catafta. 
Dirò. coti, di libri leciti, e buoni , 
Che a' miei comandi una campagna vafta, 
O molti fervi inutili, a' padroni : 
Vero è, che avere i libri, poi non bafta 
Per un , che non ne legga che i cartoni, 
O che li, compri per tenergli in inoltra, 
Come fan tanti, e tanti all' età coltra . 
79 

Che vai, die l'ammalato abbia in fua llanza 
Le medicine, fe poi non le prende?' 
Che vale aver de' libri in abbondanza 
Ad uno. verbi, grazia, che pretende .- 
Guarir dal grave mal: dell' Ignoranza , 
Se poicia non ii legge, o non gì" intende;, 
O legge opre cattive, ovvero legge 
Senza, regola, alcuna, e lenza legge? 
8o 

Cicerone, leggeva con, prudenza ,. 
Leggeva foto. ì- libri-, die intendeaj 
E di notarla aveva l' avvertenza, 
Quando una bella cofa egli legge a : 
Nè leggea un: libro, mai ,. fe la licenza 
Di leggerlo da Archia non otienea: 
F ne' pernii anni dice Lncio Floro,. 
Clie leggta. Kbfi fol del iecol d' oro . - 
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Tullio, fcrìve Pioti» peripatetico» 

Che fopra il gran Virgilio, e l'opra Omero 
Formò il leggiadro fu© itile poetico, 
E li lette più volte per intero: 
E l'oratorio irti forte « e patetico, 
Sublime, e temperato a luì lo diero 
Elettine sì famoio, e '1 buon Demolitile, 
E lo flit filofofico Eratoftenc. 

81 

Quando dagli anni poi fu refo canto 
Tullio leggeva i veitì di Lucrezio: " 
Le Commedie leggea Tullio di Plauto, 
E di Terenzio, e Severin Boezio: 
Ed era a un pranzo copiofo, e lauto. 
Quando leggera Empedocle, e Panezio ; 
Ma lopra tatti leggea Cicerone 
I libri d' Ariilotik, e Piatone. 

81 

Leggea talvolta d'Accio, c di Torpilio 
Diverfe opere, che or fono fmatritc: 
E in Nevio, e Livio Andronico, e Cedilo 
Sapca pefear di belle margherite: 
Leggea Nigidio Figulo , e Lucilio: 
Leggea, kbben fu ciò v' è qualche lite , 
La famofa rettocica ad Erennio, 
E i rozzi verfi di Pacuvio, c d' Ennio. 

, .** 
E qual profitto dalla loto psgme 

Veniflè a trarre il nolrro eroe magnanimo, 
Io lafcio, che il lettore fe lo immagine, 
Che di ridirlo a me non bada l'animo: 
Io noa fon buono a far così alta indagine; 
E per natura effondo pusillanime. 
Come fan molti, dandomi fui lito, 
Un mar immenib oggi a Calcar v" invito . 
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Per quefto immeofo mare io non intendo 
Alno, che il gran faper di Cicerone; 
Che a porre iachìarooggi con voi non prendo» 
Perchè fon divenuto un po' poltrone: 
£ dico fol , che fu cosi ftupendo 
II fapere di lui» che piii perfone 
Ebber fofpetto, che con qualche incanta 
Fune giunto io- pochi anni a faper tanto. 
86 

Ma Tullio potea dir, come colui , 
Ch' eflendo d' incantefimi acculato. 
Per la fertilità de' campi fui, 
Diffe, inoltrando i buoi in pìcn fenato» 
E la. vanga, c l' aratolo, con cui 
Il fuo podere aveva lavorato: 
Quelli buoi, quefti arnelì, e quefte mie 
Cailofe mani iòn le mie malìe. 

E Cicerone potea dir anch' elfo: 
Quefti fatati dalla fronte fparfi, 
E quefti libti mici, iu cui ti fpeffo 
Senza remiflione ed a!fi, ed arti; 
11 continuo travaglio, ed inde re fio, 
E gì' interrotti tonni, e i cibi fcatfi 
M' han fatto diventare un uomo dotto» 
Ne fon io già, qualche Michele Scotto. 
88 

Mi fanno rider certi babbuaflì. 
Che vorrieno vedere virtuofi 
1 figli lor ; qaair novi Tuli], o Craflì 
Vorricn vedergli un di chiari, e famofi: 
Ma vogliono vedergli anche ben graflì, 
E eli allevano molli, e neghittofi: 
E non fan, che il fa pere, e la pigrizia 
Hanno tra loc mortale inimicizia.. 
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89 

Voglìoti , che s'alzi lardi aliai da Ietto, 
Che fi follarli, e mangi come un bue, 
Che non s'applichi un loro pargoletto 
Su i doni libri più d'un' ora , o due: 
Che fenza feerie io gli apra l'intelletto 
It macltro; e voriicno ancor di pine: 
Vorrien, che la dottrina gì' infonderle 
Coli' imbuto, e miracoli taccile. 

90 

Se il Caper fotte una meccaramta , 
Che fi venderti ,, io pur la panerei 
A coftoro; e per povero eh' io fìa, 
Comperarne alcun poco anch' io vorrei* 
Vorrei comprarne anch' io la pane mia, 
£ fino agli occhi io m'indebiterei, 
Purché trovati! chi ta fua moneta 
Fidar voltile ad un, che fa il Poeta. 
9 1 

Allot a neh' io direi , che potino ftare ■ 1 
I ben -agiati In ozio, ed in panciolle: 
Che lenza Audio, e fenza faticare, 
Menando vita delicata, e molle, 
Tanti Tnilj potrebbon diventare 
Color, che di danari han piene le olle: 
E molti , che oggidì fono ignoranti , 
Si faricn dotti a forza di contanti.. 
9* 

Ma il faper non fi dona , e non fi vende, 

E fol s'acquiita 3 forza di (odori, < 
A forza di vigilie, e non fi {pende 
Altra moneta inai da' compratori: 
Senza fatica invano lì pretende .'. - 
Da chicchriSa cingere il crin d'allori; 
Non acquieta giammai sì beila gemma 
Chi non ha di ltudìar la fatua flemma. : . 
,\f. Z ì Lunga 
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Lunga è la ftrada, ed etta, c fatìcof*, 
Che di viitù conduce all' alto monte! 
Echi mena una vita neghittosa, 
E chi non bagna dì ludor la fronte; 
Chi andando lento, e tardo fi ripofa 
Sotto ogni pianta, e pretto ad ogni fonte i 
Non fi lufìnghì d'arrivar là, dove 
Albergano Je figlie alme di Giove, 
94 

E' imponìbile a. dir con quanto ardore 
Cercò di farfi di viriate adorno 
Tullio, che Audio Tempre con fervore, 
Nè (indiò mai men di diece ore al giorno: 
E noi, (ciocchi , che riamo , Uu beli' onore 
Crcdiam di farci, e ci facciamo un cornò» 
Collo (indiar quanr', o cinque ore, ed anco 
Meno, e iubito abbiam l'animo fianco. 
95 

Tullio, che da noi tatti è differente» 
Studia con un diletto, che innamora : 
Per follevar l'affaticata mente 
El va cangiando ftudio ad ora, ad ora: 
Fa verbi grazia, come certa gente, ..' 
Che (tanca di mangiar, non lazia ancora, 
Va buzzicando il dcbile'appetito 
Col variar de' cibi ad un convito. 
9 S 

Ma ficcome il mangiare più. del gìufto 
Cagiona poi della indigettione , 
Malììme le non è pio, che robufto 
Colui , che mangia lenza diferezione ; 
Cosi que', che a ftudiar trovano gufto, 
Se l' ingegno non han di Cicerone , 
Si comentin di far la loro parte , 
Senza forzar, dirò così , le carte. 
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97 

Ma pCr grazia del -cielo, a quel, eh' io vedo, : 
Inutile è per voi queltu ricordo: 
E d' un avvito tal pardon vi chiedo, 
Che io quefto ho avuto un poco del balordo: 
Meglio avrei fatto a dire, io ve! concedo. 
Mettiamoci a iìudiar tutti d'accordo. 
Pia che ftudiato non abbiam finora': 
Forfè, chi fa? faremo a tempo ancora. 
'98 

E per illudi a r più, mangiamo meno, 

Che il mangiar troppo -allo (tudiar contrada : 
Il troppo Cibo all' animo è un veleno , 
Però mangiamo falò quel, che bada: 
Ricalcitra Poverite il corpo pieno; 
E Tullio min fu già d'un' altra parta, 
Di quella-, onde noi fìanv; uè Gam già. nui 
Meo fotti, e meno vegeti di lui. 

99 

Tullio quand'-era affaticato, e laflb» 
E rifcaldata avea la fautafia , . < - .-■ v 
Allor lafciava, i libri, e andava a fpaflò. 
Per follevart, col maeftro Archia: 
La bella coppia andava palio palio, 
Come t Frati nainor vanno per via. 
Or tulle mura , ed ora iu un giardino. 
Ed ora fuor della Citta. d'Arpino. . 

109 

E giacché fo, che voi vi dilettate 
D'andar a prender aria in fui! a fera ; 
E vedo, che iorente sbadigliare, 
E mi guardate con turbata cera ; 
Io Ulcerò, che a palpeggiare andiate: 
Se v" è piaciuta qiiefta tantafera. 
Datene Pegno col tornar domani: 
Intanto buona natte, e Hate faai. 

Z 4 Un 



5 64 CANTO 
i 

UN giovine di quindici o vent'anrri, 
Che mangia, beve» e dorme allegramente» 
Senza pertfieri in iella, e lenza affanni, 
Va crefcendo, c impinguandoli talmente, 
Che appena può capir ne' primi panni; 
S' allaccia la giornea difficilmente : 
Se a lui l' anno pattato era il far l'etto 
E lungo, e largo, ora gli è corto, e tiretto, 
x 

Cosi le lodi , che fin ora ho date 
A Tullio mio, finor gli ftavan bene; 
Ma troppo angulte fono, e limitate. 
Or che in viriti cotanto a crcfcec viene : 
Per trovar lodi porporzkinate * 
Al (ingoiar lìio merito conviene, 
O per dir meglio, converria cangiare 
Stile, ma quello è quel, eh' io non fo fare. 

Che ho uno lìil si leggiadro, e peregrino» 
Che al più al pih farebbe forfè buono 
Per lodare un Bertoldo, un Bertoldino, 
O Cimili altri eroi, fe re ne fono, 
Ma non già Tullio, che fu un uom divino: 
Ed umilmente io chiedo a lui perdono. 
Che in vece dì d'aitarlo, lo avvilitelo, 
E ho tanto ingegno anch' io, che lo capifeo. 
4 

Chi mi darà lo fòie aito, e fublinie, 
Chi le parole mi darà, con cui 
Folla fpiegar leggiadramente in rime, 
Tullio, gran parte almen de' pregi tuil 
Se per poggiar di Pindo in fulle cime 
E bbi bifogne mai dell' opra altrui , 
E dell' altrui favor, la volta è quella. 
Però l'aiuto tuo, Febo, to' appretta . 

. Tullio 
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Tallio ver 1* alto faticoso monte, 
Ov' è l'augnilo tempio della gloria, 
Già s'è avviato con iecura fronte. 
Eli promette tllmlre alta vittoria: 
Ha buona iena, ed ha le voglie pronte. 
Come già vifto afabiam nella fu a ftoria: 
Ha buone gambe , e quel , che molto importa , 
E' preceduto da mia buona icona, 
6 

Archia poeta ha H noltro eroe per guida: 
E veramente è ben raccomandato ; 
Compagnia non potea trovar piti fida, 
Se tutto il mondo avelie ricercar.»: 
Quello bel paio, in cui virtù s'annida, 
E che s'ècosìbene accompagnato, 
Sen va in maniera, che l'un mette 1 piede. 
Onde levarlo al condortier lo vede. 

Sen vanno in fomma collo fteflò metro. 
Con cui già Dante andò pel dubbio calle 
Ripido, alpellre, tenebrofo, e tetro. 
Che di- Virgilio Tempre era allefpalle: 
Archia va innanzi, e Tullio a lui tien dietro: 
Già fono il veggio fuor dell' ima valle; 
E fe cade talor, rollo riforge, 
E qualche volta Archia la man gli porge . 
8 

Già poggia in alto, e indietro pìh non guarda, 
E fe s'abbatte in qualche acuta fpina, 
In qualche bronco, ei punto non ritarda 
H corfo fuo, ma intrepido cammina: 
Sì franca va quell' anima gagliarda. 
Che , fe rio ferpe ad efia s' avvicina , 
Per allattarla , a tanto non s' arri febj a. 
Ma sbigottito fi rimana, e fifehia. 
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Se una Pantera pur gli viene incontro. 
Vidi» fuor d'-gii antri ofcufi , e cupi, 
TlhIio fa luperar ogni aipro (contro, 
Nè lo ponno atterrir balze , o dirupi-: 
Andrebbe innanzi, ancorché avelie conte» 
11 generoi'o eroe cinqu.mraLupi , 
Cerno avidi Orli, e cogli adunchi roftri 
Mille Arpie, mille Tigri, e mille Diottri . 
io 

Querci ferpentì, quefle Arpie, quelli Or.fi, 
Gli fregola» fon noftri appetiti . 
Da cui talor con velenofi inorfi 
Dal feguìr 1' alta via fia mo impediti : 
E perchè vani fon noftri dìfcorfì, 
Se non abbiam chi contro lor ne aiti. 
Pregar bilogna il cìcl , che se difenda 
Da quefta greggia d' appetiti orrenda . 
li 

I quali delle Arpìe , delle Pantere 
AH' uomo fpefio fan guerra maggiore* 
E fon più crudi delle Acne fiere : 
Felice chi di loro è vincitore: 
Felici que', che in fren li fan tenere; 
E come il noitro celebre oratore, 
Sanno poggiare in parti erme lontane» 
Sciolti da tutte qualitati umane . 

Tullio va di galoppo, e non di paflò 
Per l'ardua, dirupata alta montagna! 
E favellando va di farlo in fallo, 
E dì uobil fudore il terreo bagna : 
L'ozio, e 'I ripofo fon rimali abbatto* 
E invidia fol da lunge l'accompagna: 
Fatto ha 'I piacer già le fne prove cilreme. 
Or torna indietro vilipefo , e freme . 
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E poiché andò fallito il Tuo dik-gno 
Con Cicerone, ei cerca d'attaccare 
Diverfe altee perfone d'alto ingegno: 
E intorno a voi lo vedo fvolazzjce; 
E rema pur dì porre alcun ritegno 
ÀI dello, che in voi vede di (indiare 3 
Ognun lo fcacci , ognun da lui fi guardi, 
Mè creda a* detti fuoi fallì , e bugiardi . 

Che fc alcuno di voi gli da ricetto. 
Lo Audio, e della gloria il bel delio, 
E Febo, e Pindo, e 'l.ben dell' intelletto, 
Il iapcre cioè porrà in obblio: 
Ognun lì guardi dnnque dal diletto; 
Ma per talun» che m' ode, il parlar mìo 
E* foife' troppo tardo; e intempeMivo 
E' per «e fteflo; il che piangendo io ferivo, 
ij 

Per le (orette ìnofpite , e felvagge. 
Là, dove a pochi è di l'alir conceflò, 
JHaiSme a' giorni noftrì, Archia lo tragge. 
Anzi lo tragge il Dio di Cirra ftefloi 
E le deliciole amene piagge 
Già vagheggia di Pindo, e di Permefloi 
Pien dìDirceo furor pio non xammenra , 
Che cole alte, e iublimi, e altr'uom diventa, 
ifi - 

Al fantiilìmo fonte d'Eliconi 
Cià Cicerone Ipegne la fua fete: 
Già apprettano al Ino cria gentil corona 
Le nove onefte Dee tettole, e liete: 
É già del nome fuo Pindo rifoona, 
E le fue rare lodi ecco ripete: 
E con Archia già cupido s' immerge 
In Aganippe, e ogni fua macchia «.terge. 
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Ma quello nuovo flil , col quale efprimo 
I mici concetti, è troppo iolkvato: 
E verrebbe a leccar me per il primo, 
Poi l'udtror. che no» c'è troppo ufaio: 
Ed io pertanto, che mìe forze {lìmo, 
E che negli altri Canti fono andato 
Per la piana, per voftro, e mio vantaggio 
Ho riioluto di cambiar linguaggio. 
18 

Dico dunque , che Tullio s' era meflb 
Con tal icrvore, efpirito a itudiare, 
Che tatto lo ftudiar, che fa (Ti addio, 
Collo Audio di Ini non ha che fare t 
Non v*era, come fopra abbiam premetto , 
Cofa, che lo potette diitornarc 
Dallo fìudio; e con raro accorgimento 
Vincer fapea qualunque impedimento. 
'9 

Il dotto Archia per lui tutto s'impiega, 
E lo conduce per gli ameni , e lieti 
Campi de' Greci; e a lui d'aprir non niegt 
Della filofofìa gli alti fccreti : 
Già gli ha fpiegati, e tuttavia gli fpiega 
Degli oratori i libri, e de' Poeti: . • 

Co' fuoi difcorli gli ha formato il ietto 
Giudizio, ed aguzzato l' intelletto. 
xo 

In pochiflimo tempo Cicerone 
Fece cofe da fcriyerne al paefe: 
E per ogni vicina regione 
S'udia 1 rumor delle fue grandi impEefei 
E vrnìin di lontano le perfone , 
Di rìcfidcrio di vederlo accefe; 
Venian. dico, lontan tre, o quatrro miglia» 
Per veder quella nuova .maraviglia . 
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E allora fu, che più d'uno ("colare 
Sentendo da' parenti, e dal maeftro 
Lodar tanto un ù nobile efemplarc; 
Prefi, dirò così, da ìniblìto eitro. 
Con gran fervor fi diedero a Itndiare, 
E a coltivare il lor terren filveftro, 
E lafciarono i giochi, e i paflàtempi : 
Cotanto puon talvolta ì buoni efempi. 
ti 

Non fol faceva Tullio un gran progreuo 
Nelle lettere umane fono Archia, 
Ma per quanta a un pagano era permetti), 
Eì diventava una perfona pia: 
E col fuo buon maeirro entrava i'pclTò, 
Siccome fi fuol dire, in fagreilia: 
Parlava con Archia di piti d'un nume, 
E di quel che appartiene al buon coftume. 

Mentre di Cicerone, e Archia favello, 
Forfè alcun crederà,' eh' io debba dare 
In Cicerone nn nobile modello , 
Cui debbanfi i fanciulli uniformare; 
Ma quello veramente non è quello, 
Che mi fono prefitto oggi di fare: 
E giammai per la mente, a dire il veto» 
Non m' è patito un lìmite pernierò . 
«4 

A una fi.Tiile iraprefa io non fon atto, 
E quello è pefo non dalle mie braccia : 
Ed a formare un fimilc ritratto, 
La mente mia, dirò cos'i , t'agghiaccia: 
E poi ficcome di perfone io. tratto, , 
Ch' eran pagane; fui U loro traccia, 
Ch' io (ìeguo fedelmente, a dirli fchietra, 
Una cofa farei molto imperfètta. 
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Il xa:ào A' Metti perfettamente 
1 fanciulli, il lettole altronde il pigli; 
Che alito modo reneafi antica mente 
Da' ciechi padri io educare i figli, 
Altro fi dee tener preten temente 
Da' padri cogli etempi» c co* configli» 
Armati di più giufro , e tanto zelo 
Con coloro, che credon nel vangelo. 

E perchè molti dotti, e piì fcrittori 
Han comporlo fu ciò di bei trattati, 
A colioro io rimetto i miei lettoti ; 
E retteran, m'immagino, appagati: 
Di quel, che debbon fate i genitori 
Co' figli, perchè He» bene allevati. 
Io non vi porre/dar, fe non un rozza 
Un imperfetto, nn moitruofo abbozzo. 
17 

Se mai trovafte nel mio Cicerone 
Qualche con, la qual faccia per voi, 
Prendetevela pur, buone perfone, 
E l'adoperi ognun co* figli -fuo^ 
E fe vi par, che mille cofe buone 
Manchino in uno degli antichi eroi. 
Sovvengavi, che Tullio era pagano. 
Cioè diverfo aliai da un buon criftiano . 

tè 

Mi balìa (blamente, che notiate, 
Che- in Cicerone- non va mai difgiunto 
Lo Audio, ed il faper dalla pictate, 
Dalla religione: e quello è appunto 
Quel, che dee far in quella noftra etate 
Chi d'educare altrui prende l'aflùnto; 
Dee fate in modo, che nello fcolato 
Lo Audio, e la- pietà, erettati dei paro. 
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E non bifogna. mai lafaar panare 
Occafionc alcuna favorevole» 
D' infinuare in lui, fenza moftrare 
Di farlo, una. pietà foda, e durevole: 
Ha guardaci] Tuoni dee dallo fiancare 
11 dilcepolo, piti del ragionevole; 
E proccurar bifogna eh* egli taccia 
Sempre l' obbligo fuo con. lieta faccia . 
lo. 

per quanto s' affatichi , come ho detto, 
Tullio,, ficchè. dì lui quafi m! increfee. 
Pure ftudia. eoa tanto, e ta\ diletto, 
Che Copra i libri egli s'ingeauj, e crefee, 
Siccome crete, e- impinguali un. ginnetto 
Nel verde prato, oppur nell* acqua il pefee i 
Gli va lo Audio in (angue, in nutrimento, 
E ferve a Tullio di. divertimento.. 

Quel , che fi fa con gotto, e con, piacere, 
Non coita, la metà della fatica: 
Chi fa mal volentieri il Ino dovere. 
Invano fi tormenta, e s'affatica: 
La nortra gioventù, vorrei vedere 
Delle feienze^e dello Audio amica, 
Ma amici d addo vero a' giorni miei, 
E qualche nuovo Tullio allor vedrei. 

Che oon, baita* vedete-, un fegoaJato 
Chiara ingegno frrrir- dalla natura. 
Se colui poftia , al quale il ciei l' ha dato. 
Di coltivarlo non fi prenda cara : 
Un campo di- buon fondo, che lafciato 
Venga dal villane! fen-z* coltura. 
Sarebbe uno fpropofito il pretendere. 
Che frumento, o altre biade avefle a. rendere. 
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Q. ..mi ve ne ha dì quelli campi incolti, 
Che potrebber produc di buon frumento , 
E producono fterpi acuti, e folti ! 
Credete a me, che ve ne ha più dì cento, 
E forfè anche tra voi ve ne fon molti, 
Che hanno fonilo un raro, e buon talento: 
Ma perchè coltivato pei non l'hanno, 
Ncn raccolgono nulla in capo all' anso. 
J4 

Non è però, che Tullio Tempre fieflè 
Colla tetta fu i libri, e alcuna pofa 
AH' ■ -'Burnito fpìriro non delle, 
Che non aveìa permeilo Atchia tal cofa: 
Benché '1 Maeftro, e lo icolare avelie 
L'anima di fludiar defide rof a ; 
Al corpo fianco, ed alla mente loro 
Davan talor peto qualche rìftoro. 

Quali ogni giorno Atchia, che avea giudizio. 
Al dìfcepolo fuo faceva fare, 
Delle lettere fenza pregiudizio, 
Un moto affai difereto , e regolarci 
E quel moto veniva a far fervizio 
Al maeltro ad un tempo, c allo fcolatc: 
Che la geme, che Ha Tempre fedina, 
Rare volte divien vecchia, c canuta. 

lofi n che corre , e rorapefì fra fallì 
L'acqua d'un fonte, trovala il villano 
Chiara, e falubre: ma le ferma ftafQ 
In una vii palude, in un pantano. 
Torbida, e nera, e liraacciofa faffi, 
E il paflèggiero appuzza di lontano : 
Vii alga, e giunchi ingombrano il fao letto, 
E d'immondi animai divieti ricetto. 

Io 
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lo credo di non dire una menzogna, 
Se dico, che la vita fedentaria 
Guaita la ooftra macchina, e bifogna 
Moverli fpeliò, e andar a prender aria; 
Chi non lo fa, diventa una carogna, 
Una perfena valetudinaria; 
Che per indivilìbili compagne 
Ha mille mascalcie, mille magagne. 

Archia, che ciò fnpeva lenza fallo, 
Pet tener Cicerone efercitato, 
Gli facea prender lezion di ballo, 
Benché folle a ballar poco inclinato! 
£ lo faceva andar fpefto a cavallo, 
E ad armeggiar gli avrà forfè iniegnato: 
E giocava con Tullio ancora infante 
Alle piastrelle, al trucco, ed al volante. 
19 

Ma non andavan pofeia all' offerii 
A ber, come da molti or fi luol fare : 
E prendono la monna in compagnia 
Il padre, e'1 tìglio, e'1 maffro, e lo fcolare: 
E non giocavan mai Tullio , ed Archia 
A sbaraglino; e fé vedea giocare 
Qualche oziofo a' dadi, od alle carte 
Tullio volgeva gli occhi in altra patte. 

Le carte, e i dadi furono inventati, 
Diceva Archia fovenre a Cicerone, 
Per certi perfonaggi feioperati, 
Che fan del gioco una occupazione: 
Né debbono , diceva , ì letterati , 
Quando han bi fogno di ricreazione , 
Giocare a un gioco, che vìe più gli (tracchi, 
Come farebbe a dama, ovvero a' fiacchi. 
Temili A a Quel, 
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Quel, che reca a no uom dotto, a uno {irniente 
Un gran follìe vo, è l'aria di campagna: 
Quella rillora l'animo alla gente, 
E difeaccia, s' è in noi qualche magagna: 
E voi, cred' io, che avrete ancor a mente, 
Che Marco aveva una tenuta magna 
Fuori d' Arpino; e in effà pano palio. 
Sovente Ardua con Tullio, andava, a fpaflò, 
4* 

Ma fon facev* in villa Cicerone- 
La vira del beato Michelaccio, 
Come tanno oggidì- molte perlone ;. 

0 per me* dir, ficcorae io Beffo taccio, 
Perchè ho tre quarti almeno del poltrone* 

E co' libri in campagna io non m'impaccio: 
Il modo in villa egli fapaa trovare 
Di divertirli, ed anche di ftudiare: 
4i 

La viltà amena, e l'aria dolce, c pura, 
La Cafa allegra, il vago, e bel giardino» 

1 campi Ipaziofi, e la verdura. 

Il cantar degli augelli matutrino. 
Il monte pollo in buona architettura. 
Il mormorio d'un fonie editali ino. 
Il boico, il rezzo, i fiorì il clima, il fico, 
Facevano a ftudiare un dolce invito. 

V'era poco lonran dal bel foggiorno 
Di Tullio un' ameniffima ifatem.. 
La qual fo, che fi vede anche oggigiorno,, 
E vi fi paffa fopra una barchetta 
Fibien la forma» e pofeia il doppio corno 
RkoBgjunge di nuovo; e l'acqua Arena, 
Precipita con empito, efracalìò 
In un fiume maggior dall' alto al ballo,. 
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Era quivi un bel poetico formalo 
Dalla madre natura, c non dall' arie) 
Era da cedri in patte circondato, 
É da dprclfi, e veedi allori in parte: 
E per ho. uomo : dotto, e letterato 
Quivi era «a gufto ^ rivoltar le carte: 

E fono queiìo portico fovente 

Tullio d «tirava dalla genie. -.■ :'■■.■„* 

Quivi ei compofectipufcoli diverfi, _-..*>- I 
Come vedremo in diverfe ilagiosì* 
Quivi tra l'ejbe, c i fiori azzum , e perfi 
Scriilc Tullio parecchie orazioni! u.. 
Quivi compofe pili di mille verfi 
Ne' fuoi dolci anni io lode de' limoni: 
Quivi cantò gli fremutati amori .1 
Di Glauco vom chiaro aliar tra 1 pefcato/i. 
47 

Pai quale appesto svea Tullio a nuotare; 
E coiai arte io fon di leni imeneo, . , 
Che a' fanciulli dovrebbe»" infegoaite, j* \ 
Che può fervire in cento cafi, e cento:. 1 : 
Apprefe Cicerone anche a : pefcar$ , I ■ 
Solo però per fuq dfrerl'mento: 
E. fcrìfle Tullio, C non gii fine gloria 
Qualche leggiadra egloga pefeatona , 
.-.48 

Tullio imparava or- quella cofa, or. quella 
Dal fijo maeftro, e dalle doitc carte , 
Anzi da tutti : e fe una cofa oijefta 
Altrui vedeva fare; impara l'arte, 
A fe diceva quella faina icfta,,- ■; -. 
O Cicerone, e menili da -parte i ; 
Tempo verrà, che ti farà fervizio: 
Così fi.wnea fefflpre in cfcrcizio. 

A a » E 
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E la vita di lui licnramente 

Potea chiamarti una continua guerra. 
Per diventare un uom dotto , e valente» 
E un contìnuo ftudiar fu quella ter»; 
E chi crede col far di ver fa mente 
Di diventare un uomo infigge, egli erra: 
Quafi ogni giorno, fermo fi ritrova. 
Ch'egli imparava qualche cofa nuova. 
5° 

In campagna una buona libreria -- - ' 
A poco a poco Marco avea raccolto, 
-Come fanno parecchi tuttavia, 
Sebben per quel, eh' io fo, non leggon molto; 
Eran ritratti in una galleria 
Gli 7 autoii intigni in vr/fi, oin fermon le iol co- 
li le panava qualche icreliiere 
In quelle parli, a nò a vagli a vedete. 
J« 

Pi tutti quegli amori a Cicerone 
Dava Arcliia le notizie pifi «cure: 
Tutte le opere lor cattive, e buone 
Ergi* indicava, e gf indicava pure» 
Quale era la migliore edizione, 



Cesi di Areni», che non parlava in aria, 
Tullio imparò l' Moria letteraria-. : 



Gli raccontava tutti ad uno ad una 
I fittemi, che avevano inventati 
I Filofofì, e come da «alcuno 
Di lor ventano o bene, e ma) provati» 
Senza obbligarlo a crederne nettano 
E gli dieea, che baila a' letterati 
Saper fu ciò quel, che ne han detto tanti 
Moderni, e antichi gran fUofofanti. 
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h queflo fine di que' lapienti 
Leggea le vite in un .greco fcmtore, 
E gli faceva Archìa varj comeoti, 
E correggea, fe v'era qualche errore e 
Cicerone ne' fuoi ragionamenti 
Di tai notizie iapea farli onore, 
E pillava per un de' chiari, e illuftti 
Filofofi, ed appena avea tre lutici. 
J4 

Apprefe Tullio mille cofe beile ; 
Dal iuo maeftxo, nomo di gran dottrinai 
Su varie colè in diverfe favelle 
Solcano argomentar fera, e mattina; 
Non parla vati di frottole, o novelle, 
Nè difputavan de lana caprina: 
Ragionavano in pace, e fenza lite 
Di colè letterarie, ed erudite. 



Molto da' libri avea Tuli» imparato, 
E molto, io torno a dir, dal dotto Archi; 
Già era di varie cofe infarinato, 
E fapeva per fin d' aiìronomiu 
E '1 poema aftronomico d'Arato, 
Avea tradotto in volgar porrla, 
Di cui ci refta ancor qualche frammento} 
E che vi venga il fittolo, s' io meato, 

Fullio fapea, dice l'autor, eh' io copio, 
11 noma d'ogni ccilellaiione : 
Sapeva la diitanza, e '1 moto peopio 
Degli stiri, e degli eccliffi la cagione: 
Coli" aftrolabio, ovver col teleicopio 
La none Archia iacea con Cicerone 
Or nella luna, or nelle itclle cene 
Nou inutili, e nobili Coperte . 




A a 3 
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Quelle, e cofe altee con poco difagto " 1 
Tullio in campagna apprendere iolei, 
Dove aveva una cafa , anzi un palagio , 
Che un orizzonte terminato avea: 
Quivi le (Ielle fifle a fuo beli' agio, 
E gli altri erranti contemplar potea: 
Quivi ©flervar potea, meglio che altrove 
Di Mercurio i fatelliri, e di Giove. 

Quivi la provvidenza, e '1 magìftero 
Infinito ammirar iolea di lui. 
Che creò quello, e queir altro emisfero 
Coila potenza (ol de' detti fui : 
Ed efclamava: Giove fommo , e vero* 
Quanto ti piacque mai di far per nei] 
E qual grandezza, e immenfitk fi feopre 
Ne' tuoi difegnì, e nelle tue grand' opre! 
59 

Ben è, Tullio dicea, chi te non ama, 
Ben è del nome d'uomo affatto indegno: 
Folle è colui, che per acquietar fama 
Di fptrto forte, e di gagliardo ingegno. 
In te non crede, oppure un Dio ti chiama. 
Che ila in panciolle, oppure un Diodi legno; 
E qui Tullio faceva contro i trifti 
Una invettiva, c contro gli ateiili. 
6o 

Non fol nella gran macchina celefte. 
Non fol nelle alte luminofe itelle, 
Nella luna, nel fol, ma ancora in quelle 
Terrene cofe, che non fon men bellej 
Ne' bruti, negli augei, nelle forelle, 
Ne' fior, nelle erbe, e nelle pianticelle 
Pieno di meraviglia, e di ftupore, 
Ciccione ammirava il gran fattore. 

Fin 
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fin ne* piìi vili, e più minuti infetti : 
Che fembrano talor cesi inai fatti, 
E pur fono animali in le perfetti. 
Della divina provvidenza ì r ratei 
Tallio feopriva, e prorompeva in detti, 
Da far tettar gli uomini ilupefani: 
Giove, fclamava cinque volte, e fei , 
Quanto fei grande, e quanto immenfo fei ! 
81 

■Quanto fei grande anche in sì bafiè coftf 
A cui nrafcoli , arterie, e vene hai dato: 
E piedi, e gambe-, ed altre patti afcole : 
la sì piccoli corpi hai riferraio': : : < 
Son tutte l'opre tue maravigliofe; 
E il eie! mi dice , e 'I mondo architetta» 
Con tal fapere, e ogni altra creatura. 
Che il tutto teitì fondere, è" menfun. 

E quella è ben filofofia più feria 
E Audio più giovevole, e giocondo, 
Che '1 dìfputar di forma , e di materia. 
In atto primo, ed in atto fecondo, 
1 Di foitanze, d'idee, eh' è una miferìa , 
1 E di cofe altre, che Don fon nel -mondo: 
E di qualità occulte , e d' accidenti , 
E dell' fi» ratìonis, e d'altri enti. 

Tullio imparava, rSe-f tornare in via r 
L' iftoria delle cóle naturali s 
Imparava in campagna fotto Archia . 
Diverfe 'proprietà degli animali: 
Di cui iacea talor la notechia, < - : v 
Adoprando or la lente, ora gli cccliiali: 
E corre^gea col iuo novo icrutinio ■ 
Moltiffirai Ipropofìri di Plinio. 
1 •- A a 4 Con- 
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Contemplava dell'ape la pazienza, 
Cbe per l'uomo cotanto s'affatica ; 
L'umiltà del fomaro, e la prudenza 
Del i'erpente, e del bue la gran faticai 
Dell' ag.iello ammirava l'innocenza, 
L' indurirla (ingoiar della formica; 
La fedeltà del cane al fuo padrone 
Oflèrvava, ed il fafto del pavone. 
66 

non v'era quadrupede, ne uccello 
Ch' egli non conoiceBe a prima villa i 
£ avea l'ermo io un groHo l'cartabello 
De' nomi delle piante una gran lilla: 
Quali ogni giorno col fuo gran cervello 
Nuove notizie Cicerone acquiti): 
Era verfato nell' arie meccanica, 
E s'intendeva un poco di botta ni ca. . 
6 7 

Diftingueva le zucche da' citriuoìi , ' ir' 
E i cocomeri tondi da' poponi , 
Ed I fichi fampier da' caftagnuoli J 
E diftinguea le rape da' navoni. 
Le fave da' pifelli, e da' fagiuoli: 
Sapea quii fono i frutti belli, e buoni i 
Sapea, che a maturare ftenta un pezzo 
La nefpola, perchè Ita. tempre al rezzo. 

Per quefto, dice il noftro Baleftrierì, 
Le femmine oggidì foglionò ftare 
Al lezio, ià efl all' ombra volentieri. 
Perocché non vorciao mai maturare: 
Ma vanno in ciò fallili i lor penfieri; 
C he anche fenza la paglia a lungo andare» 
E lontane dal fol dentro le corbe 
Maturano le netpok, e le forbe. 
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E maturano gli nomini non meno, 
S: nuturan le femmine col tempo: 
Pcjrò Tallio dieta : cerchiamo almeno 
Di farcì doni, e d'imparar per tempo: 
Cosi dicendo , di defio ripieno 
Di farli un «omo grande innanzi tempo, 
Da tutti que', co' quali egli trattava, 
<&ialcofa il noth'o eroe feaipre imparava, 
70 

fcifognava fentirlo per ventura 
Difcorrere di frutti, e di fpalliere. 
D'agrumi, e d'ogni forta di verwira; 
Tullia pareva proprio un giardiniere: 
Se fi trattava poi d'agricoltura. 
Di potar viti , o di faper tenere 
L'aratro in mano, e tirar diritto un folca. 
Cicerone parca proprio un bifolco!.;, 
7* 

Si trovava talor Tullio preferire i.-.i : 

Alle opre radicali; e fe non bafta ; i\ 
Di veder lavorar, Tullio foveoie 
Per diporto mettea le mani in palla: 
E leggeva in campagna aneti t amen te 
Quanto fcrifTe in rnjieiìa cosi vaila 
Colameli» , Palladio, e 'I buon Catone, 
Crelcenzio de ri- runica, e Varioue. ... 

7»- „ 
Cicerone leggea ne' fuoi primi anni 
Le api farìioJe del buon RucclUi, 

La cokivazio» dell' Alamanni; 
. E quelli libri gli piaceano affai: _ 

Sebben lento, che dice un barbagianni 

Che coiai libri ei non li lene mai, 

Ma lede la georgìca folranto 

D'Efbdo, e quella del Cantor ii Manto-, 
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Chi cosi parla, ha un poco del pedante* 
Nè fa , che cofa fi a Io Itìl bernìefco : 
E fé a quel, che può dire ogn' ignora nte > 
Rifpondcre dovelTi , Marci frefco; 

10 ferivo quel, che ho Ietto, e tiro avaate, 
E dai confin di tra dottor non efeo: 

E lafcio, che coni' è, la cofa ilia, 
Senza fai pompa di cronologia . 

74 

Tullio in villa la fatica imparava, 
E di portar gran peli li compiacque: 
Alla lotta talor s'efercirava , 
Sebben poi l'eflèr vinto gli difpiacque r 
D'idraulica talor fi dilettava, 
Perocché v'era una gran copia d'acque: 
Ed imparò, che l'acqua tempre incarni 
Naturalmente ad andare alla china. 
'71 

Di camminare eflendo i fìioi piè vaghi, 
Imparò Tullio le leggi del moto! 
Come tra noi la luce fi propaghi. 
Imparò Tullio, il che a pochi era noto: 
Ed imparò come ne' fiumi, eìagbi, 
Senza affogar vadano i pefei a nuoto: 
Dalle varie erbe, e da' divertì fiori 
Tullio imparò il trattato de' colori. 

In campagna imparò, come fi forme) ' 

11 terremoto, ed altre cofe ftraneì 

E come in erba il grano fi trasforme, 
E poi di nuovo in grano, e quindi in pane: 
Come fi cangi il latte in varie forme: 
L'origine imparò delle fontane: 
Ed imparò la circolazione 
Del fanguc da una rana Cicerone- . - 
Imparò 
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Imparò come atrragganfi dal fole 
I vapori, che lontano a cadere 
Su la terra , fecondo che Dio vuole. 
Ora in rugiade tenere; e leggiere, 
Ora in acqua convertì, ora in gcagnuole, 
E ammirava di Dio l'aito potere: 
Imparò come fi propaghi il fuono. 
Come fi formi l'iride, ed il tuono. 

Imparò come da minute ghiande 
Nafcon l'elee, laquercia, e le altre piante, 
E come in breve poi grand' ombra fpande 
Il platano, ed il faggio torreggiarne; 
E che ogni ente lìa picciolo, fìa grande, 
Siccome inlegna un buon filofofaatc, 
Da qualche cola origine riceve, , 
E imparò come formati la neve . 

79 

E <jui nota, lettore, attentamente. 
Ch'io non dico, che Tullio diventaffè 
Ne' primi anni un filolofo eccellerne 
Ma credo ben, che queflo gli baftaflè» 
Per poter poi parlar fondatamente 
Di certe cofe , quando bifognafle ; 
E per poterne poi , quando, che fifl » 
Farne buou ufo in profa, o.in poefia. 
So 

E fotto Arcaia io non vi dico mie», : - 

Che Tullio diventane un gran poeta, . 

Ed un grande oratot: V iitocia antica 

Di dir quella feempiaggine mi vieta: 

Altro tempo ci vuole, altra fatica, 

Per poter arrivare a Vi alta mera: 

Non fece poco l' accorto ntaeftro 

Con Tullio, fe additogli il camtoià dsftfo. 
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Metter lo feppe Archia fui buon cammini»; 
E teppe andar innanzi dì galoppo, 
Senza fiancarti, l'orator d'Arpmo, 
E vincer teppe or quello, or quel!' intoppo: 
E a un ceno cavaliere iuo vicino. 
Che un d'i gli duTr, che correva troppo, 
E che era in ìiiudiar troppo indefeffb: 
Egli rifpofe: ami comincio addìo: 

Che Te Tullio fi foffe immaginato 
D'efler, quand'ebbe finito d' andare 
A (cuoia, un eccellente letterato, 
E di non aver pio. da faticate ; 
Foltamente farebbefl ingannato, 
Come t'inganna più d'uno icolare ; 
Il qua 1 appena nicìto di collegio, 
Già già fi crede un letterato egregio. .. 
Si 

E perfuafo d' edere già in cima 

Della montagna, quand' è ancor al piede , 
II mifero riman qual era prima, '" .; 

Idefl un ignorante, e ognun fel vede: 
Tullio, cn' avea di fe piti giufta (limi. 
Studiò più tempo aliai, che alcun non crede; 
E 1 modo d'imparar, per quanto io ledi , 
Tullio trovava ne' Mazzi ftéffi. 

84 

Imparava fin-quando andava a fpaffo 
Con Atchia, cofe nuove, e cofe ratei 
Da' Inoi difeorfi quafi ad ogni paffo 
Qualche cofa folea Tullio imparale: 
Se fi fdr stava poi, quand' era tallo, 
Sotto un faggio talor per ripofare 
Le ftanche membra fue, Tullio dì fotto 
Quel fagtio forgea femore un po' piit dotto, 
dittata 
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Giunto era il callo Cicerone a quella 
Età mattana, iu cui. qualche rimorfo 
L'uom comincia a fcutir; e una donzella 
Abbracceria piii volcntier, che un orfa 
Etate, in cui la carne ti rubella 
Alla ragion, di cui mal lufbre il morìa: 
E guai ie per disgrazia, il treno ipezza, 
O le iì ftrappa, o rompe la cavezza. 

E' limile la carne a un palartene» - - 
Giovine, e ben palciuto; il qua), fe giunge 
A tor di mano alcavalicEO il treno. 
Molta dall' ritto beftial, che il punge j 
E mollo dall' odor, che piìi del rìeuo, 
Più dell' orzo lo ftimola da lungc ; 
Tira calci , e col piè l'parge l'arena» 
E va fupsrbo dove amor lo mena. :z 

£ non guardando dove il piede et pone, 
Nè avendo più fui dodo chi lo guidi. 
Precipita talvolta in un burrone, 
Sordo all' ufato tirchio, e fardo ai gridi: 
Coi fe la ria carne alta ragione 
Si ribella , di lei ne (Turi fi fidi ; 
Mentre feguendo le fallaci Teorie 
De' feofi ella va dietro, a certa morte. 

88 » 

Però ftrajìare, e macerar conviene, 

Per non capitar mal, quella cartuccia: 
La bifogna tener come in catene, 
Acciocché qualche ieherzo non ci faccia t 
Tullio la ftrapazzava molto bene 
Col lungo ìtudìo, e celi' andar a caccia : 
Or iopra i libri agghiaccia, or nelle felvc 
§ada infeguendo le fugaci belve. 
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Cosi ila dalle femmine alla larga . 
Cosi Tullio fmaltìfce i mali umori ; 
Benché dal volto ampio /udore (parga 
Dolci però gli fono q tic' l'udori: 
E quando fianco egli è, legge del Barga 
11 bel poema tra l'erbette, e i fiori, 
O quel d'Oppiano in lode della caccia, 
Cile a me piace; e mi piace, che mi piaccia, 
pò 

Fintanto ch'egli errando in piaggia aprica 
Dalle femmine gioca alta lontana; 
E fintanto che Aida , e s* affatica , . 
Libero andrà da quella pelle ttr.ma , 
Che di dolci penfierì fi nutrica, 
E nafee d'ozio, e di lafcivia umana : 
Che contro 1* efercìzio, ed il lavoro 
Le donne, e Amor perdon le forze loro. 
9» 

Perchè fuggirle Amor, Archia le donne 
Gli avea mette in diferedito, e in difprezzo: 
Detto gli avea, qual fotto certe gonne 
Si nafeonda fovente impuro lezzo: 
E qual malizia in femmina s'indonne; 
_Pero a trattar con lor non era avvezzo; 
E per non reflar colto nella ragna 
Tullio adoprava fpeflo le calcagna. 

E '1 caffo eroe , come ?'iftorìa narra , .- 1 i -. 
Andava a orare in una chiefa fpeflo»; , 
Dove era feparato da una sbarra 
Il mafcolìno dal femmineo fello : 
Quella divifion , checché ne garra 
Alcuno, è una cofa ottima anche aderto; 
Dico, che in chiefa ella è ottima; ma fora 
Ben fatto affai , che ufafièfi anche fuora . . 
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fcrrchfr,. fé non fi reputa fecura, 
i Nella terribil cala del Signore 
La notlra umanità; chi m' aifècura , 
Che poi dove il pericolo è maggiore, 
Iilefa fi. conferii intatta, e pura? 
E pur con libertà, lenza, rimore 
Fuori di chìefa, a' giorni noftri s'tifa 
Di IVar uomini, e. donne, alla, tìttfufitt 

A Tullio non piacea si fatta ufanza; 
E a converfazion, come oggi vaili». 
Ei non andava majj dove in foltan*a 
Si perde il tempo , le altro mal «od faffi- 
.E donne non vqlea nella fua ttanza, 
Dove itudiava, finché i membri, lafl» 
Chiedean riftoro: e dopocena detto 
Quel, che aveva di dire, andava a letto. 
9S 

E rnen di me fo, eh" egli avrà dormito. 
Che dormo troppo, é non me ne vergogao: 
E dicono, eh' efièndo si erudito, 
Di cofe dotte favellava in fogno; 
Quel, che 'I giorno. avea letto, ovvet fentito, 
Riandava la notte ad un bifogno; , 
E in quelU guiTa piìi. tenacemente 
S'imprimeva le cofe nella mente. 

co- 
Come ramina il bue dentro la, dalla, 
Oppure all' ombra il già pafeiuto tirarne ; 
E alta mancanza d'altro cibo, ed alla 
Ingordigia provvede, calìa ina fame; - 
Ceni, fe Giambartalommso non falla. 
Con meditazione, e luogo e fa me > 
Tullio le. cofe apprefe il giorno, quando'' 
Egli era a Ietto» andava ruminando,, i tjj 
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Allo fpnntsr del fol già Cicerone 

Avea falli i tuoi pcicghi ; e ora in giardino 
Eg:i imparava la fna lezione, 
Or componeva, dando al tavolino: 
Or traduceva qualche orazione 
D'Hocrate, » De morte ne ìn latino: 
Dcpo quamo o cinque ore di lavoro 
Prendeva a mcnia un poco di riiioro. 
98 

Era la menta fna frugale, e fernetta. 
Che a mangiar troppo avvezzo mai non fre: 
Bevea divino Cicerone, a detta 
Del nollm autor, folo un bicchiere, o due: 
Non mangiava giammai con troppa fretta, 
O troppa avidità, come fa '1 bue: 
E con difcoifi or filici, or morali 
Corifa la menfa, e con onelti fali. 
99 

E dopo il pranza, quando egli era in villa , 
Si ritirava fpeflb in mezzo a un bofeo. 
Dove un nifcello limpido zampilla, 
E dove il Ibi non lo potea far lofeo: 
Ivi con mente placida, e tranquilla 
Leggeva di Teocrito, e di Mofco 
Le egloge, e di Virgilio con un gufto» 
Che ne difgrado Cefare, ed Augnilo, 

Tullio fapea , che allora erano in fiore 
Le cole fcritte in paftoreccio ftile; 
E che piEi d'un di fìngerli pallore 
Nelle fue rime non aveva a vile: 
E che in Arcadia più d'un gran Signore 
S'udìa "srlar di pecore, e d'ovile; 
Però le ufanze de' pallori apprefe, 
Ed informoifi d'ogni loro arnefe. 
■ '. E 
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E in quel femptice Itile, e naturale 

Volle provarti ne' verdi anni anch' eflb, 
E alcune egloghe piene di morale 
Ei compofe ; e fe ioflemi permetto, 
Un iaggio del Tuo itile paitorale 
Io quafi qtt;.fi vorrei darvi adeifò: 
Ma U diicrezion vuol, che mi taccia, 
E mi chiude la bocca, e mi minaccia. 

Perchè le voftre orecchie ho già fiancate 
Più di quello, che avrebbono voluto: 
Mille cole in compendio io v' ho contate 
Veramente alla peggio, che ho la puro: 
E di leggiadri fiorì io non le ho ornate, 
Gioita l'antico mio fano tflituto: 
E fi patria compor folo del tema 
Di quello Canto un ben lungo poema . 

IOJ 

Ma la fretta m'ha fatto andare avanti 
Senza punto lafciarmi sbizzarrire.* 
Che va n crefeendo a poco a poco i (fenri, 
Ed io non vedo l'ora di finire: 
Ornai però, llccome i naviganti, 
Comincio da lontano a dìfeoprire 
Un po' di terra; e fpero al primo porto 
Prender nuovo vigor, nuovo conforto. 
104 

Pertanto ho Fatto, come il Pellegrino. 

Che quando è preflb al fin del fuo viaggio 
S'affretta, e lieto compie il fuo cammino, 
E alla meglio, che può, fi fa coraggio: 
Ovvero ho fatto, come fa il ronzino, 
Che quando t'avvicina allo galleggio, 
Leva il galoppo, e compie la fua ltrada. 
Tirato dall'odore della biada. 

Tema II Bb Neffun 
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NEflun fc cred' io, mi negherà, che Dante- 
Invero non fia ftato un bel cervello ; : 
Ond' io, che un uom si dotto, e sì prcitanre 
Imito, fatò pur di lode degno: 
In che l'imili, o pezzo d'ignorante? 
Dirammì alcun di voi pieno dì ("degno. 
Anzi diramai pur tatui altri, e unti ; 

10 rifpoado:nel numero de' Canti. 

Giacche a imitarlo in altro io no* fon buono, 
L'imito in quello: c ic da lui divila 

11 fuo poema fu in tre parti, e fona 
Inferno, Purgatorio, e Parodilo; 

In tre pani l'iftoria, in cui ragiono 
Di Tullio, di dividere ho decito ; 
E in ciaicuna di lor, le camperete, 
Trentatrè Canti voi ritroverete. 

E trentatrè fa ne ritrovan pure,, 
Signori, in ogni, cantica dantefea 
E in elle fon molte parole ofeure. 
Che forine paioa in lingua tede Ica :■ 
E vi fon verlì tosai, e rime dare. 
Il che al lettore io credo , che rincrefea s- 
Laddove le mìe rime, ed i miei verfi- 
Da que' di Dante fono ben divedi. 

In oltre i Canti dì queÌ*buon Mettere ■ 
Sono in terzine , il che dovea dir prima,. 
Come ognuno di voi potrà vedere; 
Laddove t miei fono in ottava rima; 
E bifogno non» c' è d'un Ragionerò, 
Per dimoftrare acni del ver ia ftima, 
Ch* un de' miei Canti vai per tee de' foni 
Nella lunghezza,, o vale alinea per duoì .... 
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Molte frali latine ho adoperate, 
Siccome fece Dante, per inoltrare, 
Che anch' io.m' intendo di Jatinitatei 
Ma quelle cole la [ciani pur andare; 
Quel > che m' importa , il è , che voi Tappiate 
Ch' io mi fono prefitto d' imitare 
Nella divifion del mio poema 
Dante Alighicr con una cura eftrema. 

Ed eflendo di quella prima parte 
Al termine prefitto ornai vicino 
Pel numero de' Canti; e d'altra parte 
Quel, che ho da dir del giovane d'Argino, 
EHeodo cofa dì non poche carte, 
Di me fletto fui dolgo, e m'attapino; 
E non fo , come far capire in quella 
Parte mezza la roba , che mi certa . 

Trovando»" dal dolce antico albergo 
La Manca vecchierella ancor ben I unge, 
E fentendo venir la notte a tergo, 
Che la fiegue a gran palli, e la raggiunge, 
Dice aliai cole, le quali io pcftergo; 
Si cruccia, fi vergogna, e fi compunge; 
Del tempo, che ha perdute alloc fi lagna» 
In cicalar con qualche iua compagna . 
-8 

Tal io, che per T addietro fon- andato 
Troppo a niente, o voglia m dir bel bello, 
E che perdendo il tempo ho cicalato 
Lungamente or di quello, ora di quello, 
Vedendo, che mi fon mal regolato, 
E che ho avnto coti poco cervello, 
Della pallata tardila m' affanno, 
E la mia infingardaggine condanno. 
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E farò, come la vecchia fuddetta, 
Che a compiere la via, che ancor le refta, 
Qiianio pifi può-, col buon voler s'affretta» ; 
Cerca le feorciatoie, e Don s'armila: 

. Farò, dico, lo fteflò, perchè ho fretta; 
E parlar voglio, come ècola oocita , 
Sol di Tullio, lafciando ogni epifodio, 
Che la lunghezza ornai mi viene in odio, 
io 

Anzi ho peni";. to già, per far piti pretto, 
Se mi riefee, d'imbrogliar le carte: 
Pi lafciar cioè per or ne! tetto 
, Delle impreie di Tullio una gran parrei 
E quel, che non poirà capire in quello 
Tomo, il trafpotterò Dell* altra parte i 
O lo laicerò fuor, che non importa; 
Cosi l' litoti* mia farà piti coita. 

TI 

E per non perder tempo nel prefazio» 
Prendo tolto a parlar dì Cicerone, 
11 quale di ftudiar non è mai fa zio, 
Già fa qualche leggiadra orazione, 
E in verfi non la cede a Ovidio, e a Orazio; 
E'-un lago, è un mare d'erudizione. 
Ed in fapec qualt ogni giorno ctefee, 
E la barba dal mento appena gli elee. 

Già nel fuo core ci porta ardente brama 
Di farfi chiaro più, che un Carlo Magno: 
Chi io conofee, lo rifpetta, e l'ama, 
E lo vuol per amico, e per compagno- 
Seco aver lo vorria pia d'una dama, 
Che le par, che farebbe un buon guadagno: 
Bramano le donzelle tutte quante 
D'averlo per conlorte, o per amante . 

■ I Neil» 
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Nello fprezzar le donne, e nel fuggire 
Amore, ci par, eh' emulami it inoltri 
D'Ercole pien di fenno, 0 pien d'ardire; 
D'Ercole io parlo domator de' moftri, 
E non di quello, il qua!, per vero dire, ■ 
Ha coranti legnaci a' giorni noitri, 
Quando per compiacere alla Tua dama 
Perde 1* antico onor, l'antica tatua. 
>4 

Mitero Cicerone, s' ei li dava 
In preda a' vani giovanili amori: 
Non fa ri a (lato, s'egli fi ridava 
Delle donne, l'onor degli oratori: 
Sarebbe andato tra la turba ignava 
Tullio confuto, e mifto; e a' primi onori, 
Che davanti in quel tempo al falò meno. 
Non fatia giunto il noftro eroe per certo, 
ij 

E bench' ei foflè ancor d'«ate acerba» 
Fra giovine, e fanciullo età confine, 
Nè andava Arpino già lieta, e fupcrbaj 
Nè aveva invidia alle città vicine, 
Crefcer vedendo tanta fpeme in erba» 
Se al princìpio rifponde il metzo, e 1 finsi 
. £ detonava a Ini nei -filo pentì;- ro 
La maggior dignità, Tonar primiero. 
16* 

Ma troppo angtifta, con fua buona pace 
Era per Tullio la città d' Arpino, 
Sol Roma efler porca campo capace 
Alla virtù dell' orator latino: 
Ivi fp!ender dovea qua! viva face* 
Anzi qual fole in melico al fua cammino: 
Ivi, fe il ciel gli dà vita, e ialute, 
Tullio farà fpiccar la Ina virtuWi. 

Bbj Ben- 
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i? 

Benché udir faenze egli face He 

Gran profitto in Arpino lotto Archia, 
Pur con avendo chi a lui dar potette 
Nel gran cammino un po' di gelofii, 
Il buon Marco pareva, che temeffe, 
Che fi ftancaflè il figlio a mezza via; 
Quafi dcrtrier, che '1 primo ardor rallenta , 
Quando i tuoi palli altri emular non lenta. 
■8 

Però tiìbirc il faggio genitore 

Di mandar Tullio alia gran Roma, in cui 

De' begli ingegni fi trovala il fiore, 

E ben accolto un tempo anch' io vi fai: 

Conofcesda del figlio il gran valore, 

Nato a cote mirabili, dì lui 

Micco volea cavar cappa , o mantello 

Celare, o Nicolò, volea vedello. 

E Tullio, che fovente udia parlare 
Di quel!' alma città con lama gloria , 
E che cofe sì celebri, e preclare 
Già lette avea nella romana iftoria , 
Gran voglia avea d'cHcrvi anch'erro, e fare 
Imprefe degne d'immortal memoria, 
Qual deftrier,che d'entrare in mi tenia avvampa, 
E d'orme col penfiero il Tuoi già (lampa, 
fcs 

Ad Elvìa fol rincrelce la partenza 

Di Tullio, pur penfando al di lui bene, 
Si fa coraggio, e porta pazienza, 
Siccome fare in cali tai conviene; 
Maflime poi, eh' ella tran reità fenxa 
Un altro figlio, a cui vuole un gran bene 
Quelli è Quinto fratel di Cicerone, 
Di cui parlerò io altea occafione. 

EWia 
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Elvìa gli ha preparilo l'equipaggio, 
E gli die. Marco lettere , e danari, 
■Che quelli , a Aite il vero , in un viaggio 
Sono compagni troppo neceifarj : 
Una mattina fattoi! coraggio 
Cicerone partì da* pairj lari , 
Lafciando sbigottiti, e piagnolentl, 
E padre , e madre, e amici, e conofeenri. 

Prima però con gran devozione 

A venerare andò gli Dei nel'tempio. 
Poi con Archia iece colczicme, 
E il mio dovere in quello io pure adempio* 
£ vedendo il frate! di Cicerone 
Mancar chi dava a lui si buon eieinpio-, 
Ando quel dì aiutando per la caia , 
Come rpofa , che vedova è rimala . 
*Ì 

■Pianfer ie verginelle amaramente, 
E pianfero 1 Maeftri, c gli fcolaì, 
Pianfe il ricco , ed il povero ugualmente* 
PiaDftfr'gB irarnpaiori, ed i librai; 
Fìordiliei piangea dirottamente, 
E pianterò gli artici , e i bottegai: 
Pianfe la gente nobile , e plebea ; 
E chi non piante, non lo conosca . 

'Chi rammentava qualche fno beli* aito* 1 
Chi rammentava qualche fuo bel dettoi 
E chi dicea, che Tullio gli avea fìtto, 
E chi dicea, che Tullio gii avea detto: 
Chi lodava ì tuoi modi , il iuo bel tratto» 
Chi recitava qualche fno fonetfo. 
Chi favellava del foo gran giudizio , 
E chi dell'odio , che portava al vizif>- 

B b 4 Tullio 
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Tullio (ìegue frattanto la fua ftrada , 
Rivolgendo talvolta indietro gli occhi: 
Gii cena il duolo, e par, che a nozze ci vada 
Che fa , che il pianto è infin coU da (ciocchi : 
E giura per la tua fedele fpada , 
Di diventare ì! quattro de' tarocchi: 
Or chi va a Roma per lo più s'incapi. 
Di diventare o Cardinale, o Papa, 
to' 

Tullio fra le altre cofe aveva feco 
Di Pallade- 1 e d'Apol'o il firaulaero, 
E loro fece orazione in greco» • 
Dicendo: a voi l'ingegno mio coniacro, 
Facondi Dei, voi liate feropre meco. 
Col fanto favor voftro , voi del facro 
Foco accendete a me ia mente, e fate, 
Che in Roma non mi facciati le rechiate . 

Andava innanzi colla tromba aurata , 
Come un coirier , la fama , per far nota 
La vertuta dì Tullio alla brigata, 
E aveva gonfia l'una, e l'altra gota: 
Venia dietro il cale&b fcapiglìata 
L'invidia , e la pigrizia a Tullio ignorar 
Invifibil fedeagli al deliro fia nco 
La virtute, e fortuna al lato manco. 
«8 

Io non deferivo qui quel che per via 
Ai due famofi viandanti occorfe , 
Che voglio far del tempo economia: 
Piìi dell' ularo il vetturino corfe, 
E a Cicerone andava dando Archia 
Varj ricordi , quando alfìn s'accorfc 
L'alma coppia gentil, ch'era vicina 
Roma, città d'ogni citta regina. 
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Alla gran Roma ghrnfe Tallio , io cui . 
Era afpettato eoa impazienza; , 
E , per averlo ira gii alunni lui, „ , 
Entrò pHi d'un collegio in competenza* 
L'eroe, che non polca partirli in dui , 
Pria , che il giudice deflè la lentenza. 
Per -togliere ogni lite , e quiitione,. 
Andò in cala d' un cerio Acuitone. ■ , 

Quelli era un. uomo dotto , un uom faputo, . 
Che faceva il meftier dell* a vvocatp * 
Ed a mente Capeva ogni ilaiuto, 
Ed in Bologna s'era addottorato,, 
Dove Marco avea villo , e conofeiuto»." . 
E una forella d'Elvià avea fpofato. 
Che a far ben bene i computi venia 
Di Cicerone appunto ad eflèr ?ia- 

Ava quella fua zia due figli maicui, 
I quai di Cicerone eran cugini, 
E nofl aveano attefo a votar fiafehi, 
Nè a giocare a primiera, o a tarocchimi 
Vizio, in cui par, che d'ordinario carchi 
La pazza gioventù , quando ha quattrini : 
Sebbene il padre avea dì molti feudi, 
Con gran fervore aitefero agli ftudi. 

Agli ftudi attendevano legali , 
E avean d'alto fapcr 1 animo adorno;. 
E di fcfte, e d'amori, o cofe tali, 
Non importava a due fratelli un cornei 
Erano foto a fe medeimi uguali, 
E ftavan di feor rendo appunto un giorno 
Di Cicerone , e ne attendsan 1* arrivo. 
Quand'egli giunte in mcn , ch'io non lo ferivo. 

Allor; 
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Allor , lapat in fatala , gridaro 
I due fratelli , ed ilari , e contenti; 
Sia ben venuto il noilro cngln caro-, 
Didero a Tullio; e ad onorarlo intenti* 
Se lo prefero in mezzo, e lo baciaro': 
Tullio fatti Con loro i complimenti 
Andò a trovar la eia-, che q jal iuo figlio 
L' accolfe con fere no -, allegro ciglio . 

E del cognato filo , di fua fonila , 
Alla qua! fempfe avea voluto bòne, 
Tre volte , e quattro rliiefe a lui novelli, 
E Tullio le rilpofe : (tanno bene': 
La zia gli dille : alla gentil favella, 
Alle due loci vivide , e ferenc, 
Al cria ricciuto , e nero , Agli atti al vife 
Di tuia fuora l'imago In te ravvilo. 

Dì venirmi a veder m'ha ferino mille 
Volte, nò però trova ancor la itrada, 
E ai ch'io l'amo al par di mie pupille 
Or Tu difpon di me, come t'aggrada; 
d'io farò pili , che Téli per Achille: 
Fa conto pur , fenza tenerti a bada , 
D'elTere in cala ma i conta , ch'ìofia 
La tua mamma, il tuo babbo, e non tua Zia . 
1« 

Grazie infinite Ciceroo le tefe 

Con riverenze , è con parlar modello : 
Ed ella intanto per la man lo prele, 
E fenza dargli a ber , per far più prefto> 
Lo condurne dal barba , il qua! lo anele 
Fra le fcritture, e il Codice, e il Digefto* 
Ed in bnvi tra lor fnccoG accenti 
Fccer zio e nipote i complimenti*. 

Da 

\ 
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Da' due cugini Tullio fu condono 
Per ordine del zio nella ftia ftanza: 
E con lui poi, come dirò piEi fono, 
Vifiero fempre in buona concordanza: 
E fapendo, che l'aio era si dono, 
Sttinlero anche con lui gran fratellanza: 
Venne intanto la notte , e con diletto 
Si ceno, fi ciarlò, poi s'andò a lato. 
J* 

Cicerone s'alzò di buon mattino. 
Ed il vHò lavatoli, e le mani, 
In compagnia del fuo maggior cugino 
Andò « piedi, perchè gli aveva fatti, 
A venerar Oiove Capitolino, 
La Dea Minerva , ed altri Dei Romani, 
I quali allora erano più di cento; 
E fece più di un buon proponimento. 

Fece un' efatrt 4Mrìbuzk>ne '"• 
Delle ore, ne affègnò la maggior parte 
Agli ftudj l'accorto Cicerone, 
1 quali regolò con tutta l'arte: 
E tanto amore, e tanta paffione 
Avea pei libri, e ii i'a da buona pure, 
Che non andò a dormir, che non aveffb 
Dodici ore di tintilo al meo presici!:. 
4° 

Effendo Tullio a dormir poco av+eeeo. 
D'abbandonar le neghinole piume 
Innanzi giorno non avea ribrezzo. 
Ed accendevi col tacile ii lame: :;■ 
Poich' era flato al tavolino un peazo, 
Secondo il fuo lodevole coftume, 
Andava a fcnola al tuo* della campana 
Colla erudita gioventù romana. 

Andava 
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Andava a fcuola nella Sipienza , 
Ch' è un univerfiià molto famofa, 
Ad imparare la giurifprudenza, 
E ad accordare ìl tetto colla chiofa: 
Si eferciuva ancor ncll* eloquenza 
Cogli altri, ed ora in verfi, ed ora in profa 
Declamava ora in greco, ora in latino, 
Come faceva già Tullio in Arpino. 

H profeflor di legge era chiamato 

Scevola , il qua! mai non iftava in ozio. 
Ed era nel jus pubblico verfato 
Più, che '1 famoib Pufendorf, e '1 Grozlo» 
Profeffava eloquenza un letterato 
Dì prima riga, e lì chiamava Plozio: 
E fono l'uno, e l'altro profeffore 
Io vi fo dir, eh' ei fi faceva onore. 
43 

E «'era fparfa già per tutta Roma 
La fama della fua rara dottrina, 
E molti, che già bianca avean la chioma, 
Venivan , per udirlo ogni mattina 
Dir parole nel bel greco idioma. 
Da far correr in bocca l'acquolina: 
E dicean più di nove , e piìi di diece 1 
Benedetta h mamma , che ti fece . 

£ quando poi la fcuoia era finita , 
Lo prendevano in mezzo gli feohri, 
Per onorarlo: e la fua propria vita* 
Sebbeo queftì però fon cali rari , 
Siccome Già roba rtolorameo ci addita, 
Ognuno di que' giovani preclari 
Di bDniffima voglia avrebbe fpefi , 
Se folle abbifognato , in fua difefa . 
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Tullio andava per Roma adagio adagio, 
E fi fermava fpeflb fu due piedi. 
Per poter offervar a fiio beli" agio 
Diverte antichità, che or pia non vedi; 
Entrava fpefio in qualche gran palagio, 
Pee contemplarne i non più viftì arredi: 
Ogni iraiua oiTervava, ogni cbelitco, 
Di cui v'era gran copia al tempo priico. 
4« 

Esaminava diligente mente 

Delie chicle vetufte ogni pittura, 

E fi fermava a contemplar lbvente 

1 più leggiadri pezzi di fcultura: 

E dicono, che Tullio-era intendente, 

Tra le altre cole, ancor d'architettura; 

E che in Roma quel gran mortro d' ingegno, 

Efercitoflì un tempo nel difegno. 

Se vedeva una fabbricò fapea, 
S'era d'ordine dorico, o rofeanor 
Se vedeva lina rtatua , diftiaguea. 
Se era' di gulto greco, oppur romano: 
'E Te vedeva un quadro, conofcea, 
S'era di Rafaele, o diTiziano» 
Del Buonaroti, ovvero del Remino, 
O di Giuicppe Cefari d' Arpico . 

48 

OfTèrvava le terme, e le fontane, ; - - • 
Le logge, gli archi, le colonne, i ponti, 
Le Udizioni; e in trenta fettiroane. 
Vide, fe il noflro- autor fè bene i conti. 
Le principali antichità romane; ' 
E fe in Roma -veniali di là de' monti 
Perfone letterate, d' ordinario 
Tullio feryiva loro d' Antiquario. 
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E que', che col moftrar oggi alla sente 
Diverte antichità, li tao le fpefe, 
Prendon da Cicerone indegnamente 
li pome in quello» e in qualch' altro paefe: 
Imparai) cene filaitocche a mente: . 
Che da loro, cred' io-, non fono intefe: 
Onde, te fteflè a me, diceva il Lalli, 
U chiamarci più rofto pappagalli . 
*° 

Tullio, che d'imparate avea gran frega. 
Trovando l'affilo aperto, come i cani. 
Entrava in quella, ed io quella bottega 
A veder lavorar varj artigiani: 
Vedeva adoperare ora la lega 
Ora il martello, ed altri ameli Urani) 
E come il nollro itterico qui nota , 
Arte non v' era , che a lui fofle ignota. 
S 1 

E' uno Iconio, ci diceva, un vitupero 
Non faper, come ila fatto il veftito, 
Cheabbiamoindoflb, il piatto, ed il bicebìero, 
L'orologio, e l'albi, che abbiamo in dito: 
E Cicerone in ciò diceva il vero, 
E molto meno lice a un erudito 
Il non faper appieno; e a parte a parte 
Le opere di natura, oppur dell' arte. 
5* 

E per averne una ballante idea 
Già di Ncitore gli anni non ci vonno, 
Balla fuggir dell' amorofa Dea 
L'inerte figlio, e l'ozio, e'igioco, e'ifonno: 
E molte cofe, Tullio dir folea. 
In poco tempo apprendere fi panno, 
Da chi a It odiare mettali per tempo, 
E fappia fare economia del tempo. 
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Già di molte aiti aveva cortofeenza, 
E voleva veder Tullio ogni cofa,. 
Per poterne parlar all' occorrenza. 
Con qualche fondamento in vedi, e in profa , 

. Cicerone tenea quefta ientenza, 
Che debbe una pedona virtuofa, ■ i 
Maflìme un ontor, f?pcr difeorrece > 
Di tutto quel, che può,, nd mondo occorrete» 

Tullio badava con follecitudiae- 

A tutto quel , eh* egli vedeva fare s. ;, , 
Fin dal martel, dafl ago, e dall' incudine^ 
Qualche colà, dicea, fi può imparare;' 
E fe non altro, una fiiniliiudine 
All' occorrenia le ne può. cavare: 
Non v' è niente di iì vile, o aftrufo. 
Di cui non polli un orstor far ufo. " 

Ogni fera fi dava Cicerone , , -, 

' Prima d'andar a Ietto, alla lettura: 
E iacea tempre una rifìeflìpne 
Sopra cjò, che leggra, foda, e matura i, . 
E fatta mefite in un gran zibaldone 
Di regiftrarc egli g prendea cura 
Tutto ciò, che parca, che foffe degno • 
D'cflìr aotìuo , al fuo fijblirue ingegap,. 

Quello era un repertori*) univerfale. 
Con ordine alfabetico difpoflo: 
In elio quali tutta il bene, e 1 male 
Degli antichi feditoci era riporto: 
Ben Opri di si buon materiale 
Far ufo Cicerone, o tardi, P Softo: '.. 
E' quella una miniera , anzi un erario, 
A un letterato troppo ucceS&iio. . ■ • 
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Prima rH coricarti, eliminava 
Tullio, come quel giorno avea pattato, 
E andava in broda , e ft racconfolava r 
Se non avea commeflò alcun peccato ; 
Ma fe per accidente egli irovava 
D'aver iorfe quel dì reale impiegato» 
O d'aver fatto qualche mancamento. 
Sommo Giove, diceva, io me ne pento. 
5« 

Me ne pento , diceva , e gemiffeflò 

Tre o quattro volte fi picchiava il petto: 

E poiché d'emendarti avea proroeffo 

Coftantemente d' ogni fuo ditetto, 

Efiendo nello ftitdìo egli indefeffò, 

Con qualche libro io mano andava a letto : 

E non lo deponeva , finché *l fonno 

Gli occhi ehindea, che piìi vegliar nonponno 

Or voi ben vi potete immaginare. 
Se pur vorrete giudicar ben dritto, 
Che l'arpinate eroe venirle a fare 
Nella letteratura un gran profitto: 
E maflìme ch'io debbo confettare, 
Che ancor la quitta parte io non hoferitto, 
Nèia feda, o la lemma di quanto 
Fe Tullio, che poi giuofe a faper tanto. 

Della dottrina fua ne' verfi miei, 
E degli ftudj fuoi non ho per^ anco 
Cominciato a parlar , come io vorrei, 
E pur già fono poeo men , che Itanco: ' ■ 
E quali quafi io mi difpcrerei, 
Se non ch'io fpero pur, che dove 10 manco 
Voi fupplirete col vollro inteMetto, 
È intenderete quel , eh*, io non ho detto • 
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61 * 1 

Se non è buono ad altro, che a fentire 
L'uditore, mi pare un bel poltrone : 
Bifagna, eh' egli fappia anche lupplire 
A quel, che non lì dice, e lì fuppone : 
E bifogna, che fappiafi fervire; 
Se pare ci l'ha, del lume di cagione: 
Ed amplifichi quel, che folo accenna 
Il dicitote, o il lafcia nella penna. 
6% 

Intenda dunque chi ha la mente acuta 
Quel, che nelle mìe carte non fi legge; 
Avendo già imparato l'Inftituta, 
Tullio anele a far pratica di legge 
Sotto Crallo perfona aliai faputa , 
Ed onoiara fra il togato gregge: 
Dne pregi erano quelli ne' fuoi pari 
Ammirabili più, quanto più cari. 
6 Ì 

Ed anche in cala Cicerone mìo 
Imparava di legge con piacere: 
Perchè ogni di venivano dal zio 
Molte pedone a domandar parere: 
Ed ci Io dava per amor di Dio 
A tutti, e non vendeva il iuo fapere. 
Siccome or s' ufa j e a' detti fuoi fovente 
Cicerone trovava!! pcefente, 
64 

E in più di nove caule, e in più dì dtece 
Aculeon volea , che la fua fava 
Cicerone metteflevi , e il fuo cece, 
Cioè del fuo parec lo interrogava: 
E gran profitto in poco tempo ci fece 
Nella giurijprudenza ; ed imparava 
Da quello zio si dotto i fondamenti 
Del jus della natura, e delle genti. 
Tomo IL C c I» 
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In oltre Ciceroni; lì fervia , 
Senza che avertè a 1 pende re danari» 
Della dì lui famofa libreria: 
Piena di libri fcelii, e oeceflarj: 
Fra gli altri libri buoni, in compagni* 
Tnllio de' due cugini, a lui » cari, 
Leggca le antiche pandette pifaae,. 
E le dodici tavole romane. 

D'ogni legge, o fiatato, che legge*. 
Col fuo talento, a nuli' altro fecondo, 
Folle greca, o latina, egli volca. 
Saper le circoftanze ,. e andarne- al tondo * 
£ per dir molto in poco, egli attende» 
Allo fludio legai lieta, e giocondo, 
Vale a dir con piacere, e ccn fervore: 
E già, gii. ne fapea. piti d'un dottore. 

Nen era quello ftudio ancor ridotto, 
A que,' confini , in cui tiftretto è iDcjacft» 
Secolo» tante chiofe ancor corrotto 
Non avevano il Codice, e '1 Pigerto; 
E poteva in quel tempo un uomo dotto 
Attendere alla legge, e un uomo enello», 
Che non era di triboli ripiena. 
Ne tampoco era un faticar di fchicna» 
68 

Alkr fioriva ne' campi legali 
Va' erudizion fublime. e (celta »,- 
Che a poco a poco poi da' iribunali 
Troppo barbaramente è fiata fretta: 
Mangiavano in quel tempo > Cutiaii 
Pan di frumento, e non pan d'orso, e (beltà» 
Cioè fcriveano, ed intendevan bene 
Il (crmone di Roma, e quel d'Atene. 
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Oggi è ridotta la già bella Aftrea 
Si deforme, £ fmunta, e così fmilza, 
Che quella pìii non par, eh' eflèr folca: 
Or baila far d'amori una gran filza, 
Di tetti mai intefi una mifcea, 
Va mefcuglio, e colui, che piti ne infilza» 
Patta, le non in quello, in altri liti 
P« arbitro dei foro , c delle liti. 
7° 

Che dirò della barbara favella , 
De' folecifmi, di cui fon ripiene 
Le carte di coloro , che la bella 
Lingua del Lazio non fan troppo bene 2 
E pur dottori il volgo oggi gli appella, 
E che dirò de' libri ., a cui a' attiene 
Lo ftuol de' legulei, pieni di ciance, 
E di diftinzioni altrufe , e rauce? 

7' 

E* cofa inver , che fa venir l'accidia - 
L'avere da ftudi.tr libri si ftrani: 
Infognerebbe ufare la falcidia 
Con ecs gran volumi, o dargli a' cani: 
Bifogneria, né parlo per invidia, 
Nè per difprezzo, che altri Gìuftìniani 
Venifléro nel mondo, ealor talento 
ScegUcflcr la zizzania dal frumento . 

Allora fi potrebber le perfotie 
Attender con diletto, e con progreflb 
A quello Audio, come Cicerone, 
Che con molto fervor vi s'era metto j 
Ed accoppiava l'erudizione 
Allo itudio legai , con buon fucceflò , 
E- l'eleganza del greco idioma, 
E di quel , che Vufava altera ia Rema, 
. Ce. Ma 
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Ma non 9 era pero dimenticato, 

In mezzo ancora al gran fervor legale , 
Delle muli.-, per cui s'era acquietato 
Anche in Roma la ftima univerlale: 
E, febbene ci volea far l'avvocato, 
Tullio già non credea, che l'offe male 
Lo fpendere qualche ora colle mule, 
Che 2 flarco' galantuomini fon ufe. 
74 

Che finalmente poi le mufe fono 
Figlie di Giove, e d'Apollo f creile: 
Si dilettano, e ver, di canto, e tuono, 
Come convieni! a nobili donzelle: 
Ma d'ordinario fanno Hate iu tuono, 
E calte fon le mufe, ancorché beile; 
Nè galantuomo alcuno al tempo antico 
Si vergognava d'efler lor amico. 

E credeva la buona antica gente, 
Che l'arte, che poetica fi chiama, 
Sctviflè molto a illuminar la mente, 
E a dettar di faperc in noi la brama; 
E ehe per acquittarfi d'eccellente 
Vero oratore il titolo, e la fama, 
.Foflè d'uopo d'aver l'atto favore 
Del biondo nume, e delle nove fuore. 
76* 

E fi crede oggidì tutto il contrario, 
£ 'I l'agro ttudio della pocna 
Non i'olo non fi (lima necefTario 
Ma fi crede , che affai dannofò fia: 
E fuggonfi le mufe d'ordinario - 
Come la pelle, e come la morìa; 
E fi hanno, in conto ornai quelle infelici i 
Di pubbliche sfacciate meretrici, . .'-> 

- - An2i 
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Aobi coftoro fono ben vedute, ■ v 

£ fono oggi da molti accarezzate» 
A cui la bella poefra poi pute, 
Oh vituperio della noltra fiate! 
E pallili) per lo più, che Dio m'ajute. 
Per perfene ribalde, e feioperare 
Color, che colla mufe hanno amicizìai 
E han della poefia qualche pciizia. . 
7 3 

E molti genitori oggidì fanno 

Il Nanni , o per- me' dir , fanno le ville 
Di non vedere i figli lor, che Hanno 
Con donne, fpeflo poco onelfc , e triiie; 
Ma vi fon guaì, le per difgrazia fanno* 
Che le mule da lor ficco ben ville: \> 
Del genitor -non torna in grazia un figlio* 
Se ad eflé egli non dà perpetuo stiglio. 
79 

M'immagina, 'che alcuni "mi diranno,; . ; > —,J . 
Che i verfi. non dan pane, ed. ÌO' l'accordo ; 
Anzi, dirò, Signori miei , che fanno 
Pelli uia meni e, e che hanno del balordo 1 
Tutti color, che a poetar fi danno, 
Per far danari in quello l'eco! foido: 
Ma queftt verfi, come abbiamo detto, 
Mirabilmente jguzzan l'intellclto. . ... 
8o 

E Cicerone,' che tant' alto (alfe- - 
Nel foro, prima in Elicona bebbe, 
E fopra Uibri de' Poeti egli alfe: f 
E fe il mondo fapeflè quanto egli ebbe 
In pregio' i verfi, e quanto in eji valle. 
Affai loJoda, e- più lo: loderebbe: 
Parlo del mondo jdottoj e dell' ofeuto 
K bailo volgo io punto non ini curo . 
•' '• Ce "3 Seppe 
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Seppe aflài ben congiungere alle chiofe; 
E al tefto j verfi quel cerve! divino: 
£ un poema belhiliino compofc 
A onor dì Mario iuo Conciitadino: 
E molli verfi il tempo edace rol'e 
Del gran Poeta, ed Orator d'Arpino, 
Che le, dirò cosi, Mèro in vita, 
Darebbono a più d'uno una mentita: 

I quali van dicendo, che alle nove 
Sorelle Tallio non fu troppo amico: 
E fu quello non recano altre prove, 
Che qualche verfa, che non vale un fico: 
Ma, le a Dio piace, tratteremo altrove 
Quello punto: e per or io fai vi dico, 
Che a Cicerone, appena giunto in Roma* 
Spedi gratis l'Arcadia un fuo diploma. 

Oggi le fue patenti Arcadia vende, 
Nè dona più, come già un tempo fea : 
E Arcade falli oggi colui, che fpcnde, 
O ch'egli fappia, 0 no l'arte febea: 
Quello mercato veramente offende , 
Come cofa meccanica, e plebea. 
Offende, dico, gli uomini d'ingegno, 
E difapprovo anch'io quell'ufo indegno. 
84 

Che quel dovere fpenderc quattrini , 
Diro cosi, per accade micarfi, 
Per noi, che fìam più tolto poverini, 
Perocché i verfi in quelli tempi fcarfi, 
Sien greci, fien volgari, o fien latini, 
Son certa merce, che flenta a fpacciatfi. 
Mi pare, a voler bene andar al fondo. 
Che non fi» la miglior colà del mondo. 
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Piti giudizio di noi moitra la Francia , 

La ^uala a un poveroom , che viene afe ritto 
A un' accademia , dà sì fatta mancia, 
Che gli feiye a pagare altro, che'l fino: 
E in avvenir fi può grattar la pancia , 
Che non gli manca più veftito , o vitto: 
E dovrebbe l' Italia ancora in quello 
Prender legge da lei, come nel refto. 

Che fe in Italia foflèr cinque , o lèi 
Di tì fatte accademie , vi io dire. 
Che le belle arti un' altra volta in lei 
Mirabilmente fi vedrian fiorire: 
E mettermi a ftudiare anch' io vorrei 
Da difperaro, e vincere , o morire; 
Sebbene di morir non ho graD frena: 
Ma torniamo all' Arcadia fopraddetta . 
87 

In vigor della già detta patente 
Cicerone col nome di Fibreno 
Fu tatto Arcade , e tugli fimilmente 
Affrgnato un gran pezzo di terreno, 
O lia una gran campagna in Oriente, 
Vale a dir nella Grecia : c queir amene 
Vago paefe il Turco fenza fede 
A difperto d'Arcadia oggi poificde. 
88 

E febben piti d' un Arcade fi vanta 

D'aver prati , campagne, e grotta greggia, 
E le fueg'an tenute èfa'ra , e canta. 
Pia d'un di lor ne' verfì Cuoi vaneggia, 
Cbe un campello non ha, non hi una pianta, 
E fopraT fuo terreno non verdeggia 
Un fil d'erba , e non ha capre , né agnelli, 
Nè buoi , né prati , ed io fon un di quelli . 

Ce 4 Ma 
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Ma (arem ricchi tutti quanti un giorno, 
Se coltivar potremo i noltri campi, 
E fe fui noftro potrem far fbggiorno; 
Deh fare , o Dei , che fin allora io campi: 
E fate intanto, che ogni fpirto adorno 
Di nobil ira, c di vendetta avvampi 
Contro l'antico ufurpatore; e a luì 
Ritolga i beni , che non fono fui. 

9° 

Inveititi noi fiam di que' terreni 
In vinh dell' Arcadico diploma : 
Son noflri i campì , e noihi fon que' beni, 
E la noitra patente è data in Roma : 
Dunque fi mova guerra , e s'incateni 
Il Gìt Sultano , e chi da lui fi noma: 
E liberiani noi Arcadi Romani 
Pindo, e Parnaio dalle man de' cani. 
9 1 

Le temnte poetiche faretre 
Apprettino i Pindarici j e vi fil 
Chi percotendo le dorate cetre 
Ecciti gli altri alta grande opra , e pia: 
Moftri coraggio ognun , neflun s'arretre, 
Cìafcun moitri valor: ma forfè fia 
Il mrglio a non dettare il can , che dorme: 
Però del n olirò autor feguitiam l'orme. 
9» 

II nome pattoral di Cicerone, 
Ai dir del Crefcimbeni , era Fibrcno, 
Prcio dal fiumicel , che fi fuppone, 
Che bagni ancor d'Arptno il bel terreno: 
In Arcadia , ficcome il libro pone , 
Chiamoifi Archia col nome di Niceno: 
Dato il cuttode a lui quel rome avea, 
Credendo, ch'egli foffe di Nicea. 

Oppnc 
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Oppnr quel nome prefe Archia da Nice, 
£ quella Nice qualcheduno vuole, 
Che folle la fua Ninfa, e v'ha chi dice. 
Che ogni pallore alloca la fua iole 
Aveva , o la fua Laura , o la fua Dice: 
E fu loro faccan molle parole: 
E chi cantava i! biondo crin di Fille, 
Chi di Clori il bel labbro, e le pupille. 
94 

Innamorato era ciafeun pallore, 
E cantando sfogava il fuo bel foco: 
O fe agghiacciato alcuno aveva il core. 
Amor fingea per vezzo, oppar per gioco: 
Or però il tanto cinguettar d'amore 
Nelle accademie a me piace alTaì poco, 
Che fen parla in privato oggi abbastanza. 
Senza pattarne in pubblica adunanza. 
95 

primo dì , che andò 1 Eroe d' Arpino 
In Arcadia, invitato a recitare 
Dal buon Cuilode , eh' era fiorentino, 
Recitò un bel capitolo volgare, 
Poi due epigrammi un greco, ed un latino, 
Con una grazia inver particolare, 
E mentre ci recitò , nerbino apriva 
Bocca, fe non per dire: oh bravo, e viva. 
« 

Terminata là recita, ognun tece 
Al novello paftore i complimenti; 
Kb d'uno gli diceva: affé di dirce. 
Letti avete ire bei componimenti, 
E Cicerone , che non era un cece , 
Dicea : fon debolezze , e in dolci aaccnti 
A' lodatori fuoi grazie rendea, 
E innamorar ognun di fc facea. 

Ma 
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Ma (opra tutti un ceno Dou Pomponio 
Uomo erudito, e cavatici romano: 
Voi , dille a Tullio, liete un gtan demonio'; 
Cesi dicendo gli ftringea la mano : 
Componete in latin meglio, ebe Aufonio, 
E componete bene anche in tofeano: 
Voi componete in greco, eh' è un incanto , 
Certo da voi non m" afpettava tanto. 
98 

Tullio fece con lui da queir Mante 
Un'amicizia da fpartir co' fallì, 
Che de Ha lode egli era molto amante, 
E de' doni , lìccome un d'i vedtafli, 
E crebbe l'amicizia andando avanti 
Tra quelle due belle anime a gran palli: 
S'amar re' tempi torbidi, e felici, 
Nè vide il fole uu fimi! par d'amici. 
59 

Non ebbe Tullio a quello amico eguale, 
Sebben eì fu da molti , e molte amato: 
Di Don Pomponio il nome pafìorale 
Era Attico , e tal nome a lui fu dato 
Dal Cuftode d'Arcadia generale, 
Perchè l'attica lingua avea imparato: 
E la parlava , e la Tcrivea si bene, 
Che parca nato , e crefeiuto in Atene. 

Fece quel di molte altre conofeenze 
Cicerone in Arcadia allor sì chiara, 
Ne conobbe di Lucca , c di Firenze, 
Di Bologna , di Siena , e di Ferrara : 
E ad onorarlo in tutte le occorrenze 
Molti Arcadi tra lor fecero a gjra: 
E da quel giorno ìn poi , finch'egli Ville, 
E gli Arcadi, e l'Arcadia beneàffe. 

Arcadia 
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Arcadia bella , io pur li benedico 

Più volte al dì, che per luo mezzo anetj* io 
Ho farro in Roma più d'un vero amico, 
E piìi d'un conolcenre si tempo mio: 
E finché avrò legato l'ombelico 
Io non potrò giammai porre in obblio 
Di molti Arcadi il nome, e la virtuie , 
E le grazie da loto ricevute. 

io» 

E fé non muoio p'm che pretto, fpero 
Di celebrare in verfi i lor bei pregìi 
E mo il cerò, perchè fon uom lincerò; 
La Aiuta, che ho di quegli fpirti egregi: 
O, per parlar con voi Ènea miftero» 
Acciocché '1 mondo un dì m'ammiri, e pregi* 
Memoria lafcer* dell' alto onore. 
Che in Arcadia mi fe più d'.un pattare. 

E queft* on»r mi fu cara, e gradito 
Quali pia che una lettera di cambio: 
Vedendomi da lor tanto applaudito, 
Credei, che mi prendefieco in ifeambio» 
A tutti que' che m' hanno favorito. 
Spero rendere un giorno il contrae cambio» 
Allor dirò di quella gente dotta . , . 
Quel, che or non polio dir, perche «* annotta, 
•04 

Cicerone, febbene era iadeiéflò .. •• 

A leggere ora il tetìo, ora la chiol*» . ~ ; 
Pure, in Arcadia ©attitava fpeflo, 
E recitava fempr* qualche cofa : 
Tullio, ficcowe »'ufa ancor adeffo, , , 
Recitava in Arcadia or verfi, or scoia t 
Ed alte di W recite i romani , 
Facetano un gwar batte» di mani- , 
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E fjcca quel! applaufo un buon effetto 
' la Cicerone, mentre gì' infiammavi 
D'un bel delio d' onore il caldo petto, 
It che era quel , eh' egli defidei ava : 
Onde con gran profitto, e con diletto 
Nelle lettere poi s' efercitava , 
Cheta lode a un gentile animo altero* i' 
E' proprio, come l'orzo a un buon deitriero ■ 

E in Giambarrolommeo fcritto fi trova. 
Che nel boico Pam fio a improvifare 
Col dotto Ardita Tullio faceva a prova : ; 
In profa, in verri, in latino, in volgare : 
Quella per lor non era coli ruova, :« 
< Che quando non a Teano altro <ia fare," ■ 
Tea loro due folean provfrfi fp'*U ;■::)! 
A ohi potea dir piti fui tenia iteflb. :S ■ 
ICQ 

Già di gloria, e di fama a Un alto fegno 
Erano giunti Cicerone, e Archia 
Pe' bei parti del lor felice ingegno. 
Parti pieni di grazia, e leggiadria: 
Così volelfè il cicF, che qualche degno 
Parto fapeflè far la mula mia: ■ ■ 

Ha i parti fuoi fon Umili agli aborti, 
■ 'E voi , Signori , -ven fare» accolti. , >- ^ 
. *o8 

Però fia meglio , .che la poverella' - 
Lafci per oggi ornai di partorire: 
Che voi vorrefte roba buona, e bella, 
E quello è quel, che oggi non vuol venite: 
Già comincia a vederti qualche ftella, 
E però Mimo bene di finire, v.j'J 
Che tutti quanti avere, o almen mi pare, I 
Pih voglia d'andar via, che d' afeohare.. i 
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IL partorir, ho ietto in altro loco, ' 
E* fempre un bruito imbr oglio.ed ud impaccio, 
. E non è impcefa da pigliarli a gioco, 
Cola non è da farfì a v accio ayaccìo: 
Parlo cesi, perchè m'intendo un poco . . 
D'un tal raeltiere; Oh vedi che babaccìo 
Talun diri, che come CaJandrin», 
Pregno fi crede, io già me la indovino, 
i 

Però rifpondo, che per mia difgram, 
Coootco anch' 'o, che non ho troppo ingegno; 
Che un u«m di grolla palla per l'uà grazia, 
La : natica mi te; ma non a legno; 
Che credere mi faccia verbi grazia 
M^ltro Simon, ch'io m' abbia il ventre pregno: 
Con tutto ck>, Signori, torno adire, 
Che anch' io m'intendo un po' di partorire. 

Io parlo qui de* parti del cervello. 

Che i più nobili tono, e » piìi leggiadri: 
Ed aJ parrò di Giove io me ne appello, 
Che al propofito mio mi par, che quadri; 
Con un ibi di que' parti, pad' io lavello, 
S'immorralaron moki antichi padri: 
E queiti parti molto pio- lcabcofi 
Sono degli altri, e piii pericolofi. 

4 

Le donne, è vero, net grande atto vanno-» 
Come appunto mal pratici farrori, 
A rifehio di Idrucir talvolta il panno» 
E provano, cred* io gravi dolori t ì 
Ma la volta Invento ai cervel danno 
Ne* parti d' intelletto i genitori , 
Cui non giova fperare i buoni uffici 
O de' chirurghi, odelle levatrici. 
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E (mando uno fcnMore ha partorito, 
Con gran difficoltà, eoo gran periglio, 
Vien , per coronar l'opera, fcheraito 
Da molti, e molte il genitore, e il figlio; 
Ed una donna appena ella ha finito 
Eri partorir, che con allegro ciglio. 
Riceve milie applaufi dalla gente, 
E commendare , e benedir fi lente . 
« 

V'ha chi fubito penfa a riftorarla, 
E chi le porta un uovo, e chi le porta 
Un brodo ; e v' ha chi penta a regalarla , 
E quello veramente è quel, che importa: 
E col novello infante ella già parla , 
E in vederlo ò bel lì riconforta : 
Dal grave antico impaccio appena Sciolta 
Già penfa a partorire un* altra volta. 

Poterti pur farne altrettanto anch' io. 
Or, che mi trovo nello Sello cafo. 
Che, ogni pattato mal pollo in obblio, 
Io vorrei benedir tutto Paroafo: 
Ma riguardando quello parto mio 
Mi vien, in verità la muffa al ti a lo. 
Che invece d'una vaga creatura, 
Io veggo un moftio, che mi fa paura. 
8 

Ed oh poteffi far almen conforme 

Cogli orecchini fuoi l'orla far fuole. 
Che partorisce una colacela informe, 
O Ha di carne una feompofta mole; 
Poi colla lingua dà novelle forme 
E novella figura , alla fua prole : 
E piedi, gambe, e teda le Sprigiona , 
E alla meglio, che può, la raffazzona. 



TRE NTESI MOTE R20. 419 
9 

JcU con mio gran roflor, quanto più lecco 
Il parto mio , tanto piti fcoocio il rendo, 
Piìl trillo , più fparu.to, e franato , e fecco , 
E molto tempo intorno invan vi (pendo: 
Il debile cervello invan mi becco. 
Per abbellirlo invan la. lima io prendo: 
Nè vai, che m'affatichi , ovver che sbuzzi, 
Per dargli miglior forma , i miei fertuzzi. 

Quell a madre io non fon , che fé ha una figlia , 
La qua! per l'uà difgrazia è meri, che bella, 
.Aguzzando fu- lei ben ben le ciglia, 
La frega, la diruggina , l'abbellì 
Le adorna ilfcn, le ingemma ìlerin, l'abbigliai 
Con tanto Audio, che non. par più quella: 

10 quelli Canti da me non fon buono 
A farli diventar quel, che non, fono. 

A voi dunque ricorro, amici miei , 
Togliete almeno i principali errori 
Dal libro mio, ch'io pregherò. gli Dei 
Per tutti quanti i miei benefattori; 
Brcgi , Gnu , Ercolani, e tu Hotei, 
E voi tutti d'Arcadia , almi Pallori, 
Voi fluttuanti , Agiati , ed Affidati, 
porti Infecondi , e faggi Trasformati. 
tt 

Voit che per bontà, voftra , e porteGa 
Mi felle già de' voliti Corpi un membro» 

11 che non per giattama , ed albagia. 
Ma fol per gratitudine rimembro. 
Voi « gloria , e onore delta potila , 

Se difutile affatto io non vi fenabra. 
Voi porgere eoa carta , e con incbioftro 
Qualche foccorfo ad un compagno voitro. 

Voi 
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Voi rabberciate quello mio lavoro , 
£ Levate pur via lenza ribrezzo 
C>4 , che non piace al fagro Aonio coro» 
Aggiungetevi pur qualche buon pezzo, 
Al ferro mio rnifchiate pur voler' oro, 
Fare , Signori , che per volito mezzo 

10 falga, ove falìt per me non pollò, 
CcDCioifiacoiach' io fon troppo grullo . 

»4 

E non guardate , che fu già ftanjpato 

11 libro mio, che queito importa poco, 
Perchè if Lettor cortefe ho già avvilito , 
Se mal non mi ricordo , in altro loco, 
Che fe avea fpaccio il libro mio prefato , 
Io l'avrei fatto riitampar fra poco; 

E però della voltra correzione 
Fjrcmmi onor aell' altra edizione. 

Se non bafla di tngliere'cgni errore. 
Che quelto è forfer quel , ch'importa meno, 
Procurate di renderlo migliore, 
Più leggiadro cioè, piti vago, e ameno: 
Fatemi , Amici mei , quefto favore, 
Voi, cui l*eflro Febeo gorgoglia in feno: 
Adornatelo pur di nuovi arredi, 
E tifatelo pur da capo a piedi. 

tó 

Volrflè il cielo , che co' miei quaderni 
Qualche Cantor Tofcano, eppur Lombardo 
FacelTe quello, che '1 fameiò Berni 
Fece già coli' Orlando del Boiardo ; 
Ch' io gliene avrei per certo obblighi eterni, 
Purché all'onelio avene più tìguardo, 
Che già non ebbe il Cortettor prefato, 
Che fu , come ognun fa , troppo sboccato. 
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Intraprenda qualcun quefta riforma, 
Stando dell' oneftit denrro i cancelli; 
Tolga al mio libro quel, che lo deforma , 
E renda i Canti miei giocondi, c belli; 
Riduca il mio Poema a miglior forma; 
E'1 Giceron rifatto egli lo appelli; 
E ofeuri pure il nome mio, ficcomc 
Fe il Bernì col Bojardo, col fuo nome, 
18 

Ma perchè in vano un à gran bene fpero , 
Qualche, errore ho corretto da me Aeffo; 
E piti d' un cangiamento affai leggiero 
Ci ho fatto, non £0 poi con qual iucceflòf 
Perocché, come fa chi è dei meftiero. 
Nel voler migliorar luccede fpefio, 
Che fi peggiora ; e dubito non poco 
D'aver guaito il mio libro in più d'un loco. 
19 

Ed a guadarlo mi ha forfè ajutato 
Lo fleflb ftampatoc , ficcomc fece 
La prima volta già , che fu fra rapato, 
E fon ornai degli anni pib di diece; 
. Il qual , benché Ma un uomo confumato 
Nel fuo meilier, ciò noa orlante invece 
Di toglier via gli errori miei, del fuo 
Pib d*un fallo v' aggiunte, e pia di duo. 
io 

E mi fowien , ch'io diffi fin d'allora. 
Ch'alia Leggenda mia piìi d'un errore 
Facea corteggio, e gliel fa forfè ancora ; 
E che tra i Torcolieri , e il Correttore 
DÌ ftampa , non lafciandonc pur Inora 
Il non fempre accurato Traduttore, 
Io diflì , che tra tutti in conclufionc 
Avevamo ftorpiato Cicerone . 
Tomo 11 D d li 
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Il quale, per rimettermi in cammino* 
Avea prefìtto fino da' primi anni. 
Prefitto, dico, avea l'eroe d'Arpino 
B' occupare di Roma i primi fcauni; 
Non col fare il galante, il damerino; 
Non con piaggiare altrui » riè cogl'ingauni^ 
Non col far broglio a rutto fuo potere, 
Ma' ibi colla virtù. , col fuo tape» . 

tot ' 
E per effettuare il gran dilegno 
ti fi diede a (indiar da disperato, 
£ tunziò nell' ampio immenlò regno 
I Delle icieaze, di coraggio armato : 
Molto fperava nel fuo grande ingegno 
Ch'era in lui veramente fcgnalaio; 
E molto ancor ne' chiari, ed eccellenti 
Maeftti fuoi , che furori piti di venti. 

*% 

Anzi quali da tutte le perfone , 
Colle quali era l'olito a trattare, 
Qualche cofa imparava Cicerone, 
Che il fuo buono in ciafeun fapea trovarci 
Se in qualche arte , o meftìere , o profetinone 
V'era alcuno , che foflè lìngolare, 
Tullio di lui cercava farli amico: 
E credetelo a me» che ve lo dico. 

Un'alta Mima Tullio avea concetta 
Di due Oratori, eh' erano due fiumi 
D'Vlcquenza, e che in oltre erano , a detta 
Del noftro autore , d'ottimi coftumì: 
Tullio faceva a quelli dì berretta , 
E gli avea quali in conto di due numi i 
Gli accompagnava per Io più nel foro 
Per afcoltar le belle aringhe loro. 



f 
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E del veder , che oolle lor parlate 
Ora itupor dettavano, or diletto, 
Ora fperanza, ora odio* ora piotate, 
Ora timore, ed or qualcb,' altro affetto; 
lntefe, ch'era di ne ce flit are , 
Ole dopo aver convinto l 'intelletto 
'Colle prove, fapeffe l'Oratore 
Coli' artificio tuo toccare ii core. ■ • • ■■ 
atf 

Peiò a ftudiar fi diè con buon fucceflò 
Delle perfone il genio , ed il coftume: 
E in primo Juogo egli tfudiò fe fteflò 
Attenta mente , e ne cavò gran lume! 
Tullio leggeva lutto quel, ch'efpreffò 
Del mondo fi cernieri nel gran volume; 
Ma pochi fono, che con^ lor profitto 
Intender iappiin quel , che in elfo è ferirlo. 

Studiava , dieo , il faggio Cicerone 
Dell' uomo, e della donna gli appetiti: 
Eliminava ogni lor paflioue, , 
E i fecreti del cor quali infiniti r L ... 
Elaminava quel, che imprendile , ■ - 
Può fare agi' ignoranti , e agli eruditi, 
A' giovani , ed a' vecchi: e co' fuoi detti 
L'arte fapea di movere gli affetti. 

Anzi fapeodo , che le don&e fogiiono i 
Dagii uomini pi!i rigidi ottenete 
Per l'ordinario tutto quel, che vogliono 

, Colle parole loro , or dolci, or fiere, 
E che la libertà quafi ci togliono; 
Con loro ìncomincioffi a iuteitenere 
Tullio , per imparare almeno in parte 
Una ù beila, e si mirabil arte. 
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Sapendo , che oltre l'cHère erudito, 
Oltre l' aver del mondo gran perizia , 
Un Avvocato ha da elfere fornito 
Anche d'accorgimento, e di malizia; 
E avendo for-lc Cicerone udito, 
Che le femmine ne hanno in gran dovizia 3 
Da lor l'apprefe facilmente , e prcfto, 
In un modo però lecito , e oneflo . 
J° 

E di qnelta malizia « o furberia r 
Che- Mae può infìeme coli' onoratezza , 
Taior nelle lue aringhe ei.fi fcrvia, 
Sempre pero con- tutta la favìezza : 
Imparò l'altra ancor malvagia, e ria, 
Cui fi conviene il nome di doppiezza ; 
Non per ufarla mai nè raon per fogno, 

. Ma per fcper guarda rfene a un bifogne 

Anticamente il bel primo precetto , 
Che li foleva date a un giovinetto,. 
Ch' effer votene un Orator perfetto, 
Era non tanto d'efler uomo dotto, 
Quanto d' efière un uomo onelto, e retto;; 
Un nomo ì ree prenfì bile , incorrotto, 
Un noni di buone, e fante malEme, uno. 
Che non avelie in fe difetto alcuno. 

Perchè dovendo agli altri predicare, 
netto d'ogni vizio egli non era, 
Neil' udienza non poteva fare ■ 
Gran breccia: e cofa ella è pur troppo vera» 
Che chi fe fteflb non fa riformare. 
Di riformar poi gii altri indarno fpera ; 
E quella verità Tullio confefla , 
Che nel core da Ardua gii «une impreflà. 
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E cerco fempre con tutto l'ingegno 
D'eflère queir oneflo dicitore, 
Che fi conviene a cosi gran difegno, 
Quell* uom di probiri, quell' noni d'onore: 
Cercò d'eifer quell* uomo eccello, c degno, 
Che nel iuo bel trattato de Oratort 
In ibi principio appunto cod » vive, 
£ forti pennellale egii deferivo. 

Quando trattava Tullio con altrui, 
Da capo a' piedi egli Io e fami uà vi, 
Cioè badava agii atti, e a' delti fui; 
E fé qualche viriii Tullio (covava, 
O qualche buona qualitate in lui, 
Immediate le ne innamorava; 
E di chi aveva in fe qualche bel pregio, 
Ei diventava emulatore egregio. 

E fe a cafo fcorgea qualche difetto 
In qualcheduno o tìfico, o morale. 
Subito fi mettea la mano al peno. 
Dicendo: farei forfè ad elio uguale? 
Quell'abito cattivo, che m'han detto, 
Che ba 'ìtale, oppur quel vizio, che ha la tale. 
Sarebbe forfè in me? Tullio dicea: 
E s'era in lui, tolto Io corregger. 

E non contento « noftro Cicerone 
Dcli'efempio, fi volle anche a' precelti; 
E benché averle in altra occafione 
Molti trattati d'etica già letti, 
Imparo la maral l'otto Catone, 
Uomo ligldo in fatti, ed anche in detti: 
E tornò a riveder Tullio le carte, 
Che trattano ex profejfo di quell' arte . 

D d j Cice- 
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Cicerone imparò di bei fecrerì 
Morali da' Filofofi piìi antichi: 
E molto imparò ancora da' Poeti, 
Da que' m'intendo, ch'erano pudichi: 
E in compor verfi ierj, oppur faceti, 
Tullio fi fa , che non pelava fichi : 
Ed è un baggeo colui, che mei contraila, 
Ma già fu quello ho detto quanto balla. 

All' efercizio della poefia 
La mufica aggiungeva Cicerone; 
Che la mufica , e i verfi a cafa mia 
Hanno tra lor molta conaeftìonc : 
Formano quelli, e quella un' armonìa. 
Che fonetica, e incanta le pecione: 
E già fi fa, che a dìrvenivan pretto 
Gli antichi verfi, e mufica Io Hello. 
19 

E" ben vero però, che anticamente 
Era in ufo una mufica più gtave; 
La qual con quella dell' era preferite 
Troppo renera inver, troppo foave 
Non aveva da far quali niente: 1 
E' la moderna mufica una chiave, 
Colla quale d'un petto ancor piti forte 
Amor trova la via d'aprir le porte. 
4° 

A fe altre volte un malico (frumento 
Deiìsva iu core fpirti generofi; 
Oggigiorno un armonico concento, 
Le dolci zolfe, i lunghi, infidìofi 
Trilli di tal, che oon ha barba al mento, 
Deftan penfieri in noi molli, amorofi; 
E 'I canrare, c '1 fonare va a finite 
In farci di foverchìo intenerire . 
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Una unifica fin ile può darti, 

Che Della Nuova Zembla, u in Tamrìa , 
Dove popoli l'ori errami, e Ip.irfi, 
Utile in qualche modo anch' oggi fiai 
Che quella rozza genie può fperarfi, 
Che al fuono, al canto, «Ila nova armonia, 
Che gli animi incatena, e t l'enfi moke, 
Polli amraollìrfi, e diventar più dolce. 
4« 

Ma per noi alni buoni Italiani, 

Che nulla non abbiam de! furibondo, 
E dall' inferocir Maro ben lontani; 
Siamo anzi la migliar gente del mondo; 
Per noi , dico, che forno già troppo uni ini. 
Una mulìca tale, alinea fecondo, 
Ch' io la penfó, non è piti r.ecellària; 
E forie ione è alla virtù contraria. 

Tornando intanto all' orator romano, 
Egli, per quanto il libro ne favella. 
Egli, dico, imparava , e non invano, 
Da un famofo maeflro dì cappella, 
Il qual fi fa, eh' era Napolitano, 
Una mufica, almen, fe non più bella, 
Della noilra più grave,, e maefiofa, 
E più robutla , e meo pericolofa. 
44 

Ma non vorrei, che ii minimo iojpstto 
Per ciò nafeeilè in qualchedun di voi. 
Che Cicerone avene fatto getto, 
DI ciò, che è con caro a tutti noi: 
Saria certo m moftrar poco ritpetro 
D'uno de' principali antichi eroi, 
li credere, che Tullio Usto ih 
Capace d'una lai esfteoneria. 

D d 4 Sof- 
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Sofferto non avria pei: tutto l'oro 
Del monda Cicerone il taglio atroce; 
Se fofiè flato limile al caftoro, 
Per mirabil, che folle la fua voce, 
L' avrian cacciato via lontan da loro 

I conofeenti , e 1' avrian porto in croce : 
Gli avrian tonato dietro le predelle 

Le donne maritate , e le donzelle. 

La mutìca imparava Cicerone, 

Non per far da- Soprano, o da Tenore, 
Ma per piegar la voce all' occafione, 
£ renderla più grata all' uditore: 
E quando predicava alle perfone, 

II tuono della voce andava al core : 

Ed era orafpro, or dolce, or pretto , or lento, 
Secondoch' efigeva l'argomento. 

47 

Avea un tuono di voce alto, e fonoro, 
E fapeva adattarla al tempo, e al loco! 
Quando s'udiva -declamar nel foro, 
Un folgore parea tutto di foco: 
A petto a Tullio ogni altro barbafloro, 
Ogni altro dicitor pareva roco: 
Aveva Tullio un portamento, un getto 
Sorprendente, mirabile, modero. 
48 

E come ho detto altrove, avea imparato 
Tullio di ballo, ma non già per fare 
11 ballerino; anzi quel letterato 
Io fo, che in ballo mai non volle entrare- 
In quell' arte egli s'era efercitato. 
Per far la riverenza, e per piegare, 
Siccome Giambartolommeo rimembra, 
La tetta con deprezza, e le altre membra. 
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Ed era uno ftupore, una delizia 
Il veder Cicerone, quando orava: 
Se gli leggeva in Ironie la letizia , 
Quando di cofe allegre ei favellava. 
La pedona movea con gran perizia, 
Co' gefti le parole accompagnava ; 
Chi declamar fu i roftri lo vedea , 
Oli che bravo uomo, oh che orator, dicca. 
J° 

Quando Tullio aringava nella curia, 
Oppur in piazza, da tutte le bande 
Per vederlo correa la genie a furia, 
E lafciava fui defeo le vivande: 
E a Rofcio non farò, nè a Efopo ingiuria, 
Se dirò, che fi fecero onor grande 
Coll'iraparar da Tullio buona parte 
Della famofa lor mirabil arte. 

5> 

Ma non è tempo ancora di parlare 
Delle aringhe del celebre oratore; 
Prima, che noi fentiamolo aringare, 
Bifogna farlo diventar dottore; 
E queflo è quel , che adefTo io voglio fare , 
Voglio cioè, feguendo il rtoftro autore. 
Far, eh' ei prenda, fecondo il prifeo itile, 
La toga, che chiamavaiì virile. 

S» 

Chiamava!! virile anticamente 
La toga , che or lì chiama dottorale, 
Perdi' era propria allora folamente 
Dell' nomo, ma oggidì non è più tale. 
Perchè le donne a' begli tludj intente. 
Delia fottana in vece, e del grembiale» 
Han voluto allacciartela ancor eiTc, 
Ed alcune di lor fon dottore fle . 

Dd y E 
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E non folo han voluta aver comune 
Cogli uomini le femmine la ioga, 
Ma anche i calzoni portano cenane , 
E quefta moda ha prefo una gran voga j 
E Giatnbartoloinmeo qui conerò alcune 
Incaizonate fémmine (1 sfoga, 
Col dir, che in quella cafa non è pace» 
Dove gallina, canta , e gallo tace . 

S4 

Mìfer chi nelle femmine fi fida,. 
Che nate fon per ubbidire altrui, 
E non per comandar: fe un cieco guida, 
Un altro cieco, cadono ambidui: 
Ma taci, lento qui, che talun grida: 
Ne fan le donne forfè più di nui: 
Troppo farebbe il mondo fortunato. 
Se dalle donne fofle governato.. 

Mira nell' Auftria queir" augufta Donna,. 
Che tanti Itati con sì gì ulto impero 
Regge foavemenic in treccia , e in gonna. 
Degna di comandare a un mondo intero: 
Mica quanta virtù te in tei s'indonna, 
Mira quale in lei fiede alto peniìero, 
Degna , che di regnar prendano e l'empio , 
Altri da lei ; degna d'altare, « tempio. 
$6. 

Mira, come ugual mente ella conferva 
Ne' lieti avvenimenti, e ne' finititi, 
Ed il fano di lei giudizio offerva —4 
Nello fceglicr di ic degni miniftrH- 
Mirala in pace, e in guerra altra Minerva; 
Degna , che in mille carte fi icgiftri 
Il nome fuoj mira Terefa, e poi 
Parla mal delle femmine, fe vuoi. 
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A quello auguìo, t chiaro nome inchino 
TJmiiemente il cor; che io lei ravvilo 
Un non lo che di grande, e di divino, 
Ch' ella portò quaggiù dal paradilb: 
Porto è in lei quamo mai di peregrino, 
E di raro in mille altre, ancor dtvifo. 
Diletto, fpeme-, e maraviglia defta: ■ 1 
Or che krà tulio .congiunto io quella f 

Quella è colei j che imprime luminofa , ■ " 
Nella via ài vinti chiare pedate, 
Che nelle imprefe piìi pericolofe 
Moftra maturo fen no in verde etate: 
Quella è colei , che ornai fa ilar penfofe 
De' più famofi eroi l'ombre onorate: 
Tra le donne quella è vera Fenice , 
E mifurar l'altre da lei non lice.. ; . .1 
59 

Kè lice forfè a me parlar di lei, _1 n' i- ■< 
Che sì chiari diffonde i raggi fuóìi 
Quella la diero al mondo i fommi Dei, 
Per far del lor poter fede tra noi : . . ■ /. 
Quella, mia mula, venerar tu dei 
Col fileozio, e non già co* verfi tuoi : 
A petto a lei,- credo, che tei conofea, 
Sei, quale a peno all' aquila è una mofea. 
6o 

ti fuol dire, che l'aquila non prende 
Mofche, e mirar si baffo non lì degna : 
E di leguic la mafia invan prerende 
Lei, che fu gli altri augelli impera, eregna: 
E quell'aquila ornai forfè «'offende, 
Che la mia lingua temeratia vegna 
A favellar di lei, che lì dilegua 
Dagli occhi miei, nè vuol, ch'altri 'afiegua. 
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Però tornando al celebre oratore, 
Dico, eh' ci prefe la roga virile; 
lt che vuol dir, che fu fatto dottore, 
Come or vedrem, giuria l'antico itile : 
Con che un mcluno celebre tenitore, 
Che volendo panar per uom lottile , 
La laurea a Cicerone (rimò bene 
Dì contrariare, ad il mentir fi viene. 
6% 

E T dir, che '1 nome di dottore è nuovo, 
E' una marcia bugia, perocché in molte 
Antiche pergamene io lo ritrovo. 
Che alle tignuole fono (late tolte: 
E Dante, che cercava il pel nel!' uovo, 
Chiamò dottor Virgilio fpefle volte 
E Stazio, ed altri nel Aio gran poema; 
Il che avvalora mollo il mio (Ulema. 
dì 

Però lo (tato della qneftione 
Sì riduce a Mare il tempo, e '1 loco. 
In cui fu addottorato Cicerone, 
Sebbene è cofa poi che importa poco: 
Pur fe mi date un po' d'attenzione. 
Benché dal luDgo dire ornai iìa roco, 
Cercherò porre la faccenda in chiaro, 
Il che non vi farà forfè difearo. 

«4 

Per cominciar dal tempo, un certo autore 
Degno di fede, che fi chiama Fello, 
Scrive, che Tullio diventò dottore 
Neil' anno di fua età decimo ieflo: 
Ma Plinio al noftro celebre oratore 
AfTegna un tempo pib difereto, c onefto, 
E vuol , che Tullio i dottorali panni 
Vcftiflà, quando avea ventiquattr' anni. 
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Il ooftra autor, eh' è un noni d'ioténdiméato, 
A queft" ultimo ha dato un po' di tura, • ■ 
E ha fatto al primi) un po' d' ac caci:: inerito, 
Come faceva un giadice in Ferrata ■ ji A 
E ha ridotto. per »ia d'.aggiu.fi\.imen!©. 
Per quanto da funi computi s'impara, 
La cola agli anni diciannovi, o venti, 
E i detti autor -ponno eflere contenti. ; 
66 

Se sa tal tempo a calti a parefle poco, , 
Ei pènfi. che in venti anni fpefi tutti 
Non in divertimenti, hi ozio, in gioco,. 
Siccome appunto fanno i noftri putti, , .. 
Ma fpefi fopra i libri, a poco a poco ' 
Dì dottrina fi colgono gran fratti ;.v:r., i.j 
Maffirae da chi ha in tefta un cervel fimj 
Simile a quel deli' erator romano^;-, i 
6f 

E a chi pareflè troppa queH' etate : : ; 
Per Tallio appunto., die avea sì gratamente. 
Penfi quante altre 'cofe ha. git imparate. 
Oltre la legge il giovine ftudeute, . . 
Senza parlar di quelle, che ho laiciste , 
Per far pih pretto; e pentì finalmente, . ,» 
Che ìl titol dottorale allor fi dava ' , 
Solo a colui, che fe'Io montava. 

Circa il luogo, chi vool, eh' egli in Bologna 
Vcniflè addottorato, e chi in Pavia».; , ; 
Chi laureato in Padova lei fogna ,: ; ; 

Chi in Pifa, chi in Firenze-, e latravia,, 
V'è chi untai pregio al gran Milano agogna 
Città si nella, e dotta in Lombardia; 
E per finirla, a' giorni miei non manca, 
Chi lo vuol dottorato in Salamanca, . 
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6 9 

E v' è perfin chi vuol, cn' egli prendefò 
La laurea nella dotta amica Atene: 
Ma coiloro non fan inezie le indie, 
A quel, eh* io veggio; anzi fi Vede bene» 
Che nefhmo di ior l'iitoria ledè 
Dì Giambarrolommeo, il qual fofliene, 
Che Tullio fu, con lor buona licenza* 
Addottorato nella Sapienza. 

fa 

Ebbe pec promotore Acuteone; : ■ ; . ■ 
E Giaflibanolommeo ne' fuoì quaderni 
Dice, che Craflo fé l'orazione 
Fra lo ftil degli antichi, e de' moderni; 
In cui fenia parlar d'altre perfone, 
Lafciando gli avi d'Elvia, ed i paterni, 
Diflè di Tullio giovinetto ancora . 
Cofe, che a ricordarle è breve l' ora. 
7» 

Al dottorale nobile confeflò 
Il Laureando fe la reverenza- 
In bianca vefle, eh' era fegno efpreflb 
Di modeftìa in quel 'tempo, e d'innocenzaj 
E umiliflìma mente genufleflb 
In mezzo all' aula, in legge, e in eloquenza 
A' Padri venerabili , con aurea 
Latinità quel dì chicle la laurea. 

7* 

Perocché aìlor non erano sbandite 
Da' tribunali italici le belle 
Lettere umane, e andavan Tempre unite 
In que* felici e lieti giorni quelle ' 
-Due facoltà, che oggi fon Tempre in lite: 
S'ama van proprio allor, come forelle, 
La legge, e l'eloquenEa; e l'una dava 
Nobil rifallo all' altra, c l'aiutava. 
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E per dar prova l'orator d'Arpino. 
Del iuo iapere, Copi* tre argomenti 
Declamò, in lecraon greco , ed, ia latino, 
E dille coli: buone, ed, eccellenti,. 
Che parevan compoitc al tavolino, 
E alle domande, che fur più di venti, 
Di Gocnifìcio, Ortenlìo, e di Catone, 
Rifpoie fu due piedi Cicerone,.. 

74 

Poi recitò, con una gran franchezz» 
Di memoria, le leggi principali. 
Delle dodici tavole, e contezza 
Tullio molltò delie municipali. 
E finalmente elpofc con chiarezia 
Tre bei punti di legge, contro ì quali 
Argomentato ia favella latina 
Vaiimo, Marc' Antonio-, e Catilina. 
75 

Da Tallio con modeftb iu rifpofto 
A tutti gli argomenti prefto, e bene: 
A Maic Antonio egli negò il iuppolìo, 
Del che oltraggiato forte ancor fi ticnca 
E un. fillogifmo in Barbara, tantotto 
Vomitò contro Tullio , il qual . iebbene 
Era affai dotto, pur efiendò ftracco, 
Corfe gran rifchio d'eflèr meffo Ìr facco. 

Manco male però, che ì circoflanti> . 
Cominciar, come s'ufa , a far romore: : 
Balta, bafta, grìdaron tutti quanti,:' ; . < , - 
E le mani torneati per 1 fargli onore: 
S'acchetarono: allor gli argomentanti t : 
E Tullio per moftracc il'iu'o valore 
Extra formatti tiCpofe agli opponenti , ' 1 
I quali finfcr di reflat contenti. . ; . cCi 
Men- 
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Mentre feguiva la ballottazione 
Artorno fi portarono i rinfrcfchi: 
E nini a fpcfe del buon Cicerone 
Bcveiiero quel dì, come tedefehi: 
E le era vino l'acqua dì limone, 
Sariano andati a caia altro che frefehi ; 
Gridò intanto il Bidet, che 'I Candidato » 
Nemine dìferipaote, era approvalo. 



Fece la fua profeflìon di fede 

Tullio, come s'ufava in quell* etate! 
E finalmente il giuramento diede 
Di non difender mai caule fpallate; 
Tullio, per quello alinea, che fe ne crede, 
Giurò di fempre dirla ventate. 
Di non abbindolar mai te perfoue, 
E non lafciarfi prendere al boccone. 
79 

Giurò di non ufar mai barbarifmi. 
Dì cui fon piene ie carte legali: 
Di fuggir, come il canchero, i fofifmi, 
E le trappolerie de' Curiali: 
Di guardarti da tutti i fecentifmi. 
Giurò di mantener ne' tribunali, 
Ed anche altrove il celebre oratore 
Co' dotti ferini l'eloquenza in fiore. 

Allora Bruto, come dice il tefio, 
Chiaro oratore, e gran iurifperìto. 
Gli dià fui capo il Codice, e il Digefto, 
E l'anel dottorai gli mi Te in dito; 
E il collarone al collo, e preito predo 
Della toga viril l'ebbe veitito: 
. Cosi fu Cicerone in verde ctatc 




Dottorato i» utrajut faculMe. 



E 
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E gli fu eonfegnata la patente; 
In vigor della quale ci può parlare, 
E dite il fuo parer liberamente, 
E lodare, e biafmar quel, che gli pare, 
E accufare,e difendere la gente, 
E falir fopra i roftti, e predicare: 
Pagò i cento filippi, e ornò d'alloro 
Tailio la chioma in pieno conciftoro . 
81 

E' fama, che quel giorno una gran felci 
Faceflero le mufe in Elicona, ,. . . , ; _ 
Mentre a si degna, ed onorata teda 
Vider farli d'alte gentil coroni: 
Febo per allegria dell'aurea veda 
Ornò quel dì la fua real perfona; 
E fu veduto dalla gente molto 
Piti splendente dell' ufato in volto. 

Ma ben mefto compare, e fi difdegaa» 
£ raffrenar lo collora non paotej 
E le Dive, che il lauro hanno in confegna. 
Di virginal rollò r tingon le gote. 
Nel rimirar, che l'onorata infegna - . 
Circonda fpeflìi certe tefte vote; 
Cene refte, che a cingerle di bieta 
Saria coia più guitta, e più difercta. ■ - 1 
84 

Recitò Tullio un bel ringraziamento; -.- , 
E cedant arma toga tra la folta -. . ,.. 
Turba, di rtupor piena, e di contento. . ■;> 
S'udì gridar quel d> pio. d'una volta: 
Voleva Archia nel gran dottoraminto 
Pubblicar di fonetri una Raccolta ; 
Ma non {"offrì di Tallio l* umiliate 
Le lodi ancorché giuite, emeritate. ---- ■ ■ - 
Oggi 
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Oggi pero non ban tanta modeftia. 
Non han tanti riguardi i Candidati, 
Che recano a' Poeti gran moleftia, 
£ vogliono per forza eflcr lodali; 
£ legnamela a dito, e vanno in beftia 
Con lor, come fé follerò pagati , 
Se non effron di lode al loro mer:o 
Ampio tributo, il eh' io non fo per certo. 
8tf 

A lor voglia ì Poeti cornpot denno, 

Su una materia, che al lorgufto quadri, 
Non a talento altrui, ad altrui cenno, 
Sopra foggetti fearfi, aridi, e ladri: 
E fanno male, e inoltra 11 poco fenno, 
Que', che fopra argomenti alti , e leggiadri 
Compor potendo cofe buone, e belle, 
Si perdon dietto a limili novelle. 

A cafa alfin n'andò lieto, e feftofo 
Il novello docror tra filoni, e carni: 
Avea un corteggio fcelto, e namerofo, 
Chi dietro gli venia, chi andava avanti: 
Tullio quel dì pitta proprio uno fpofo, 
Avea te fcarpe nuove, e nuovi i guanti: 
Ma di Ha f tanto in piedi egli era fianco, 
Come voi d'affollarmi, o poco manco. 
88 

D Cicerone ; ora , che fei dottore , 
Vanne pel mondo pur ardito, e baldo. 
Che ti faranno tutti quanti onore: 
Moftrati in dilputar ardente, e caldo: 
Cita di tanto in tanto un qualche amore. 
Come farebbe a dir Bartolo, e Baldo; 
Parla latino, fputa tondo, e poi, 
O Cicerone mio, va dove vuoi. 

T.i 
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Tu, poema di nuova- invenzioni , 

Va pur, ch'io non lei vieto, io fra la gente 

Va, eh' io ù do la mia benediaiooa: 

Va, che m' hai logorata ornai la mente: 

Va, che '1 Senato, e la Inquifizione, 

E l'Arciveicovato tei coniente: 

Va, cji' io ti priego la fortuna amica. 

Va, eh* io ti mando:, il ciel ti benedica. 

E come afcolta l'amoroio figlio. 
Che andar dcòbe in paei'e aiTài lontano. 
Il genitor, che con bagnato ciglio 
Con, parlar fioco, in dolce afpetto iraino, 
Cerca di dargli qualche buon cojfiglio, 
Mentre ei gli bacia la paterna aianp; . 
Co» afeottar, pria, che di mano m'efca, 
L'eftrenie voci mie non ti rìncrefea. 
9' 

Se alcun ti dice, e pib di fette, e d'otto 
Sul mufo tei diran, che vali poco: 
S'egli è ignorante, allor tn (ìatti chiotto, 
O digli pur, che geniti fui foco: 
Ma le, chi cosi parla, è un uomo dotto; 
Digli in tuono di voce umile, e roco, 
Come f «lui : mefièra, ecco la fcurei 
A far meglio «foratevi voi pum. 

«e . 

Vanne, ove regna "amore , e eortefo. 
Dove l' litio, e l'invidia non alligna» 
E dove la impoutara , 0 l' albagia . . / r 
Non trovano tecren <jj piantai vigM". - 
Vanne ove alberga il rifo , e l'allena» 
Vanne fra queYche di c°» benigna. 
Natura fon, che per un ma' di dite. 
Gli fpropolìti altrui fan campante. 
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Accortati pian piano, e con ■"Tipetto 
A que' pochi magnanimi Signori , 
Se pure dal Porticr non t'è interdetto, 
Che ino delle belle ani Protettori ; 
E <?iin;io innanzi al loto allo cofpetto, 
Di'loro: uno de' votiti fervidori, 
Che vi venera , e nulla vi domanda, 
Si.nza nulla fperare, a voi mi manda . 
94 

X ance fra que', che Italia onora , e cole 
Ingegni fortunali , i quali fanno 
Per prova la fatica , che ci vuole , 
Per compor bene; e le coftor ti danno 
Cortefemeote due buone parole, 
Se pur, libretto mio , ti leggeranno; 
Contento , e feliciflimo io mi chiamo , 
E prima di morire altro non bramo. 
95 

E vanne fra le mani degli amici, 
I quali, fpero non faran sì pochi, 
A mi fura de' molti benefici, 
Che molti m'hanno fatto in varj lochi : 
Ad efli dì : che da'lor buoni uffici, 
Piii che da' vedi miei noiofi, e rochi , 
E piti , che da' tuoi pregi o falfi , o veri 
Un efico felice attendi, e fperì. 

Tu Bofchovich , e tu Padre Nocetri, 
Odefcalchi , Rovigtio , e tu Ricolti; 
Tu , Vai , Pifani , e tu dottor Bìcetti, 
Riva , Manata ; e fenza ch'io m' ingolfi 
In un gran mar di nomi . voi diletti 
Amici, i miei Rinaldi, i mìei Aftolfi 
Siate ; e prendete voi la mìa ditela , 
Se alcun voleiT; entrar meco in cometa. 

E 
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E voi , per Dominarvi un* altra volta , 
Arcadi miei , che in rozzo pellicione 
Guidate al palco l'ampia greggia, e folta, 
E, portate la fionda , ed il battone, 
S'è ver quel» che di voi talor s'afcolra; 
Colle fallale , oppar con quel bordane , 
Ch'avete in man, guardatemi da' moefi 
Di certi can mattini, e de' can corri, 

9» 

Che altrui fovente intaccano la pelle, . 
Maflìme a chi non ha niente in mano ' 
Da far ballate ad elfi le raafcelle, 
Oppur da fargli rtar da fé lontano:' 
E voi d'Arcadia , vaghe paftorelle* ■>■ 
Guardatemi dal can .dell'ortolano;. 
Che i cavoli non mangia -, e ha sì rie voglie, 
Che abbaia , e sbuffo contro chi li coglie . 
99 

A voi, Signori coctefi, e dabbene. 
Che di à buone gambe, e in abbondanza, 
Venirle fempre a udir mie rime amene; 
Per mitrarvi, che anch'io fo la creanza, 
Grazie vi rendo, come fi conviene, 
E per un pezzo vi darò vacanza : 
E intanto vergherò novelle carte, 
Per dar principio alla feconda parte. 
10» 

A udir la quale chi vocia venire 
A tempo, e luogo reitera avvifato ì 
E fpero , che cialcuno abbia a partire 
Di Tullio fempre più maravigliato: 
Se finor 1* abbiam tatto compirire 
Galantuomo mai fempre , ed onorato; ■ '. 
Co» pur lo vedrem odi' altro Tomo 
Sempre onorato, e fempre galantuomo. 
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E confole cred' io , che lo vedremo ; 
E a mifura , che in merito egli crefee, 
Creie-eranno le ledi: ed entreremo 
In un piò vailo mar, fe non v'incrcfcc; 
E in quello mar, Signori, prenderemo 
Colla fiocina qualche grotto peice : 
Aiizi cred' io ne prenderemo vari, ■■ 
Che i pelei groili Hanno ne' gran mari. 

A voi, dmlne frattanto , a voi , donzelle. 
Che rendete gentil j:iò , che toccate, 
Colle man vollre morbidette , e belle ; 
E dste Indro a quel, che riguardate, 
Colle amorote due lucenti (felle ; 
Donne, e donzelle, a voi raccomandate 
Sten caldamente rjuefte rozze carte, 
In cui voi pure avete s'i gran parte. 

IOJ 

E fe mai qualche cofa avelfi detta, 
Che voi ve la potefte aver a male. 
Non vogliate di me prender vendetta, 
Che ciò difdice al volerò naturale; 
E non vagliate condannarmi in fretta. 
Ch'emenderò nell' altra patte il male; 
E piò toiio con carta, e con inchioltro. 
Dirò qualche bugia per amor volito. 
104 

E finalmente voi , buone perfone. 
Che novelle , trovandomi per via, 
Volevate faper di Cicerone, 
E gli ufjvate molta concili; 
Talché per voftra confo fazione, 
Di fta in parlo ho poi fatta la pazzia; 
Se prima ne avevate sì gran frega , 
Ora andate per elio alla bottega. 
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E colla miferabile moneta 

Di due foli Teiioni dall' Agnelli, 
Che in coree cole è per fona diicreta ,. 
Due Tomi avrete, che fe noa fon belli> 
San buoni a qualche cola : ed un Poeta. 
M' ha detto , che tea lot fanno a capelli 
I pelciaiuoli , perch' ognuno vuole 
Ftrnc alle acciughe tante caniciuole. S 
106 

Quello va prefo, come voi vedete. 

Per gioco, e per motteggio, e non davverot 
E per gioco , e motteggio prenderete * 
Tutto quel , che vi può parer inen vero:. 
E quando qnakhe libro voi leggete 
D' un Poeta , s' h in voi giudizio intero;. 
Voi di quel libro , per dir poco, un terzo 
Prendetelo per buda, e per ilcherso, 
107- 

Già fi fa , che i Poeti tutti quanti 
A' Leggitori cercan di dar gnfto j 

I quali per Io più fono ignoranti, 
Siccome Orazio già dille ad Augurio: 
Però nelle lor cime , e ne* lor canti 
Accrefcouo le cole più. del giuito: 

E neifuno è obbligato in cofcìenza. 
Di dare ad eùi tatù la creder- uà, 
108 

Io voglio dir, che fe ne' verfi miei 
V'è cofa , la qual poflà dispiacere, 

II che per tutto l'oro io non vorrei, 
A perlóne piacevoli , o feverc, 

Ad uomo , o* donna , a nobili , o plebei 
Di qualunque arte , o quallifia rneiticre£. , 
Interpretar fi dee benignamente , 
Non a rigore ; e tale è la alia mente. ; 
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£ nino quel, che pure in quefte carte 
Di genrilefmo, prendilo, o Lettore 
Benevolo e cottele , in buona parte. 
Cioè per puro fcherzo, che in vigore 
Dell* ufo fi concede alla noftr' arte, 
Non già per fentimento dell' Autore- ; 
Che la fede cattolica protrila, 
£ '1 l'angue è pronto a (pargerc per eflà , 
no 

Ora , che ho aggiunta in forma molto chiara 
La mia proteita al libro, che ho tradotto; 
Senza cui fi polca la gente ignara 
Forfè icandalezzar ; io prego il dotto 
Padre Vicario, e Monfignor Vifmara , 
Li prego a porre il nome lor qui fotlo; 
E prego a far lo fteffo il mio Berfani: 
A voi tutti m'inchino : (late fanì. 

in 

Tu , Frifi , di faper mirabil lampa, 

Rifegna quella mia Leggenda in rima. 
Se non ti fembra indegna di riftampa, 
Col nome tao , che tanto il mondo citrina: 
Cosi mi crefeerà. forfè la vampa 
Di celebrar , come premiti in prima 
In cento lunghi Canti , oh maraviglia' 
li dotto Eroe , che folo a le fomiglia . 
ni 

Così nelle altre Edìzion fu fcritto: 
Ed or i-he folo i Regj Revifori 
Ivi efaminare i libri hanno diritto; 
Pregoli e far , che dagli itamparori 
Si poifa riftampar con lor profitto 
QueiV Opera ; la qual con bei colori 
Pinge dell' Orator, che tanto intefe, 
I nobili cottami , e le alte imprefe. 
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